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ANNI  SANTI 

DAL  LORO  PRINCIPIO  FINO  AL  PRESENTE  DEL  MDCCL* 

Tratta  in  gran  -parte  da  quella  del  P.  L.  F.  Tommafa 
Marta  Alfani  dell ' Ordine  de  Predicatori 

DA  DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

Con  aggiunte  notabili  del  medefimo 

DI  MEMORIE,  D’  INSCRIZIONI, 

DI  MEDAGLIE.  , 


IN  FIRENZE.  MDCCL.  STILE  COMUNI* 

Nella  Stamperìa  di  Gio:  Batiita Stecchi  alla  Condotta-» 

con  licenza  de*  superiori. 

Si  vende  da  Giufeppe  Pagani , e Agoftino  Pelagalli,  Librar. 


ALL'  EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 
TRINCILE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

NERI  MARIA 

CORSINI. 


Uantunque  volte  nel- 
la dedicazione  d’  al- 
cun Libro  rendei!  ragione  de’  motivi 
avuti  nell’  elezione  del  Protettore , lern- 
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bra  certamente,  che  efli  o piccioli  fie- 
no , od  occulti  all’  altrui  cognizione  . 
Ma  da  far  quello  chi  di  me  più  efente 
efser  puote,  Eminentissimo  Principe  , 
mentre  nell’ umiliare  oggi  quelle  Ulo- 
riche  notizie  fopra  il  Teforo  fpirituale 
di  Santa  Chiefa  difFafo  ne’  pallati  Anni 
Santi , a’ piedi  di  V.  Eminenza  , fo  quel- 
lo appunto  , eh’  io  deggio  fare  , come 
di  cola,  che  a Lei  per  giullizia  appar- 
tiene? Quello  mio  parto, non  parago- 
nabile con  molti  altri  , che  di  (oggetti 
ilio  Uri  fotto  1’  eccelfa  Protezione  di 
V.  Eminenza  fi  (ono  ricoverati,  a Lei 
dedico,  e confacro  , sì  perchè  Ella  per 
le  lagge  determinazioni  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  apre 
ora  il  Teforo  medelimo  di  Santa  Chie- 
fa; e come  altri  di  ella  azione  già  dille, 
in  perfona  di  Clemente  Vili. 

Coelique  arcana  recludis-. 

e sì  perchè  è Ella  degniflìmo  Nipote 

del 
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del  Vicario  di  Gesù  Crido  Clemente 
XII-  di  Tanta  meni,  il  quale  nell’ effer- 
lt  affidate  da  Dio  le  chiavi  del  Regno 
celefte  in  Terra  , fu  arbitro  per  tanti 
anni  dello  dedò  Teforo  ; motivi  così 
palefi,e  sì  giudi,  che  nulla  più.  Quin- 
di nafce  , che  per  lo  foggetto  fublime, 
eh’  io  tratto  , in  offerendo  a Lei  tali 
mie  fatiche, ed  implorando  fovra  di  ef- 
fe l’altiffima  Protezione  fua,non  perda 
io  la  fperanza  di  ottenerla.  La  qual 
cofa  s’  io  giungo  a confeguire , corro 
anche  rifehio  di  tener  divertito  1’  oc- 
chio de’  leggitori  dall’  imperfezione 
dell’Opera  ,col  (tifarlo  bellamente  nella 
luminofa  luce  delle  molte  sfolgoranti 
Virtù  del  Protettore  , a cui  altresì 
naturalmente , a guifa  di  nuova  mara- 
vigliofa  (Iella , ciafcuno  alza  lo  fguar- 
do  , ed  in  fpecie  della  prerogativa  , 
che  rende  i Grandi  , e Potenti  fintili 
a Dio  , cioè  del  beneficare  univerfal- 

men- 
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niente  ; della  quale  il  Mondo  tutto, 
non  che  la  Patria  mia,  può  confeflàre 
( alla  maniera  , che  di  Graziano  Au- 
gii (lo  diceva  Aufonio  ) che  le  benefi- 
cenze di  Vostra  Eminenza  rifplendo- 
no  in  ogni  luogo . E qui  all’  E.  V. 
umiliflimamente  m’ inchino  . 

Di  V.  E.  Reverendissima 


Firenze  23.  Dicembre  1749. 


Umili  [fimo  Servitore 
Domenico  Maria  Manni. 
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Oncioflìachè  alcuni , che  trattato  han- 
no de’ Giubbilei  degli  Anni  Santi, 
abbiano  per  invecchiata  opinione  at- 
tribuito il  principio  loro  ai  Giuochi 
fecolari  de’  Gentili  ( come  fantificati 
dalla  Chiefa  ) dapprima  detti  Giuo- 
chi Terentini  dal  luogo  , ove  in  onore  di  Dite  , c 
di  Proferpina  fi  facevano  ogni  fecolo  Romano  , 
comporto  fecondo  gli  Editti  di  Augufto  di  anni  CX. 
quindi  è che  opinione  sì  fatta  , come  infu/Tiftente 
alle  prove  della  vera  critica  , oramai  fi  vuol  can- 
giare. E a dir  vero  non  bafta  egli  perchè  uno  di 
ciò  fi  ricreda  il  riflettere  ,che  Giuochi  tali  vennero 
tralafciati  fino  ne’  tempi  di  Coftantino  il  grande  ? 
Lo  che  tanto  è certo,  che  alla  loro  mancanza  pia- 
mente procurata  , fu  da  Zofimo  accagionato  il  ri- 
maner Roma  ( come  fu  ) fottomefsa  a’  Barbari 
fotto  il  Rè  de’ Goti  Alarico,  mediante  la  confuer. 

ca- 
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calunnia  ver  nói  de’  Gentili  , di  cui  favella  nello 
Apologetico  Tertulliano,  di  attribuire  ogni  difgra- 
zia,  che  avveniva  nel  Mondo,  a colpa  dei  Criftia. 
ni.  E febbene  i Giuochi  fecolari  R riprefero  folto 
di  Onorio  l’anno  di  Gesù  Grillo  CCCCIV.  onde 
fembrò  ai  più  favj,che  folle  quello  un  folfecitare, 
ed  affrettare  V ira  di  Dio  al  disfacimento  di  Ro- 
ma, la  quale  allo  fcrivere  di  S.  Girolamo,  pareva, 
che  lì  doveffe  purgare  col  fangue,  che  i Barbari  fe- 
cero fpargere  ai  Romani,  e celle  fiamme  ,che  vi 
accefero  j non  durarono  per  queRo,  perchè  fu  giu- 
dicato, che  per  la  fuperffizione  di  sì  fatti  fpettaco- 
li , quali  eran  quelli , il  CriRiano  coRume  troppo 
grande  offefa  ne  riportaffe.  Dopo  Onorio  adunque 
non  lì  legge  che  mai  più  i Giuochi  fecolari  li  cele- 
braffero.  Or  come  ci  calza  mai , che  Bonifazio  VI  IL 
o i Pontefici  di  uno,o  due  fecoli  prima  di  lui,in- 
Rituendo  il  Centesimo  volelfero  fantificare  tali 
Giuochi  per  tante  centinaia  di  anni  in  oblivione? 
Tanto  meno,  che  non  lì  offervava  già  in  e Ri  il  pe- 
riodo corrifpondente  a’ noRri  cent’  annij  ciò,  che 
ci  conferma  il  Lirico  : 

Certus  undenos  dette. r per  anrns 
Or'oa  , ut  cantei! , refcratque  ludo r 
1 er  dte  claro  toUefque  grata 
JNoBe  frequente^ . 

Lo  che  fe  è così,  come  pur  troppo  li  riconofce  , 
corregger  fi  vuole  Polidoro  Vergilio  Urbinate  nel 
Libro  Vili,  degl’inventori,  come  capo  di  quelli, 
che  queflo  errore  della  fantifìcazione  degli  Anni 

fe- 


P REFAZIONE 


X \ 

fecolari  hanno  feminatoi  e nulla  meno  fi  dee  Iti- 
mare  avanzata  la  proporzione  di  coloro  , che  raf- 
fomigliano  appunto  la  mutazione  fatta  da  S.  Grego- 
rio Operator  di  maraviglie  , o fi  dica  Taumaturgo  , 
delle  Ferie  de’ Gentili  nelle  Fede  de’  Santi  Martiri  , 
al  cangiamento  de’  Secolari  Giuochi  in  Giubbilei  . 

11  vero  è,  che  Bonifazio  intefe  nell’  indituire 
con  fua  Bolla  il  Centefimo , di  perpetuare  quel  me- 
ritorio Pellegrinaggio  , che  i Cridiani  facevano  di 
quando  in  quando  ( avvegnaddiochè , come  vanno 
tutte  le  cofe,  talor  raffreddato  ) alla  vifita  di  quei 
Santuarj  fino  dalla  nafcente  Religion  Cridiana  , 
checché  i Novatori  Maddeburgefi  ai  tempi  di  Co- 
ffa n ti  no  fingano  , che  cominciaffe  : ed  infìeme  le 
prifche  Indulgenze  delle  Stazioni  principali , che  fi 
diceva  dagli  antichi , che  ogni  cento  anni  a S.  Pie- 
ro in  Vaticano  fi  confeguivano  , rinvigorire,  o- 
diffondere  nuovamente  . De’  quali  Pellegrinaggi , 
e Vifite  fe  fi  avefse  qui  a portare  antiche  autorità, 
ed  efempli , infino  Giovenale  nella  Satira  III,  fa- 
vorirebbe il  nodro  affunto , fiotto  Domiziano  fcri- 
vendo,  che  i Pellegrini  orientali  foliti  erano  di  al- 
loggiare nel  Viminale,  o ne’ vicini  Efquilini  : 

Htc  alta  Sicyone , a fi  hic  Amidone  relitta , 

Htc  Andro , die  Samo , bic  Trallibur  , aut  Alabandls 
JEfc/uilias , dittumque  petunt  a <■ vimine  collem . 

Lo  confermerebbero  pofcia  gli  Atti  di  molti  Santi 
Martiri,  che  a tal  venerazione  di  remotiffime  parti 
vennero  . Eufebio  narrerebbe  , che  Origene  verfo 
Panno  CCXX.  %pmam  menit  <voti  fili  fuit , ut  a li- 
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tiquìflìmam  %nmanorum  Rìderei  Ecde/iam  . E per  trala-* 
fciare  Ennodio  Diacono,  Niccolò  I.  Sommo  Pon- 
tefice, e Calfiodoro, Scrittori  di  gran  nome, che  fi- 
mil  concorfo  da  lontani  paefi  rammentano, Tappia- 
mo pure  di  Eraclio  Colante  II.  Imperador  d’ Orien- 
te, che  l’anno  DCLXIII.  daCoftantinopoli  (ì  por- 
tò a Roma  per  venerare  il  Sepolcro  di  S.  Pietro, 
dopo  aver  donato  al  medefimo,fra  gli  altri  prefen- 
ti , gli  Evangelj  fcritti  a caratteri  d’oro  con  grandi , 
e molte  gemme  adornati;  e di  Carlo  Magno , che 
quattro  volte  dal  DCCLXXIV.  in  poi  , talor  col- 
la moglie  , e co’  figliuoli,  a proftrarfi  al  Principe-» 
degli  Apoftoli  a Roma  fen  venne,  rinnovando  l'of- 
iequio  di  Pipino  Tuo  padre, che  ( al  riferir  di  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  ) venendovi  anch’effo , omnes  gra- 
dua pgillaùm  ejufdem  SatiBiffmae  Ec  eie  fide  ‘Beati  Tetri 
cfculatus  eft . Ciò,  che  per  mio  avvilo  diminuifce_» 
la  maraviglia  circa  quel , che  fi  legge  in  un’Epiltola 
di  Galla  Placidia  Augufta  indirizzata  da  lei  a San- 
ta Pulcheria  Imperatrice  , la  quale  fi  trova  nel 
preambolo  del  Concilio  Calcedonenfe  , cioè  , che  li 
reputava  facrilegio  il  non  ritrovarli  in  Roma  alla 
Fefta  del  S.  Apoftolo  Piero  , alla  qual  folennità  , 
per  vero  dire  , dovevano  portarli  anco  i Vefcovi 
d’  Occidente,  come  da  un’Epifiola  di  S.  Paolino  fi 
raccoglie.  Però  è coftituzione  di  Siilo  V.  che  i Ve- 
fcovi ogni  tanto  tempo  colà  fi  trasferivano  ; Io 
che  fi  faceva  prima  il  di XV. di  Maggio  ogni  anno 
da  efii  , come  abbiamo  nel  Decreto  di  Graziano 
Diftinz.  39.  Can.  IV.  E di  S.  Carlo  Borromeo  fcri- 

ve 
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ve  il Pofsevino  nella  Vita  di  lui, che  ,,  ogni  tre  an- 
„ ni,  pofpofli  tutti  gli  altri  negozj,  andava  a Ro- 
5)  ma  a far  riverenza  al  Vicario  di  Crifto  , e a vi- 
fitare  limina  /lpofldorum  , come  avea  giurato  di- 
5>  ventando  Vefcovo,  conforme  al  comune  giura* 
,,  mento  di  chi  è promofso  a quella  Dignità.  ,, 
Confermerebbero  nullameno  il  continuo  ufo  di 
pellegrinare  ad  lima  Apofìolorum  ne*  fecoli  di  mez- 
zo le  due  voci  inventate  a denotare  chi  pellegrinan- 
do vi  lì  portava  ,cioè  Romeus , e Romipeta , che  fono  dì 
confiderabile  antichità.  E ben  la  prima  fi  cangiò  an- 
cora in  Romarius , donde  lo  Spagnuolo  R omero , leg- 
gendoli nel  Sinodo  di  Componila  deli’  anno 
MCXIV.  Can.  23.  Mercatore s Romani , & Peregrini 
non  pignorentur  > & qui  taliter  egerit , duplet  quae  tulerit , 
£5*  fit  excommunicatus  : divenendo  altresì  Romerius  , 
onde  in  una  Sentenza  del  MCCXGII.  tra  P Aba- 
te, e i Confoli  di  Gimonte  vien  enunciata  Terfona 
polita  ad  cufìodiendos  infirmo s , & peregrino r , <vel  alios 
Romeiof . Quindi  Romeus  caminus  in  un  patto  tra  Ia- 
copo Re  d’  Aragona,  e Berengario  Vefcovo  di  Ma- 
guelone  dell’  anno  MCCLXXII.  Ufque  ad  [l  rat  am - 
public  am  ,feu  caminum  Romeum , firn  ile  a quel, che  fi  leg- 
ge negli  Statuti  di  Piacenza:  Ufque  adRomeam  ftratam . 
Deli-altra  voce  poi  Romipeta  , che  fi  mutò  altresi 
in  Romipeda,  come  è in  Matt.  Paris  all’anno  MCCL^ 
Magi  (ì  rum  Leonardum  clencum  fuum  frequentem  Romipe - 
dam  ad  Romanam  Cunam  deflinarat . E nell’Itinera- 
rio di  Papa  Gregorio  XI.  Tedefìer  incedit  per  fcalenta 
deferti  *velut  Romipeda . Quanto  poi  alla  più  ufitata  , 
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nel  Concilio  Lateranenfe  dell’  anno  MCXX1I.  Si 
qui  %omipetas , CSf*  Teregrwos  , feu  Mercatore*  poflolo - 
rum  limila  , & altorum  SanBorum  Oratorta  ^uifìtantes  ca - 
pere  tentanjerint  , £ 5V.  E Guglielmo  Britone  [ Thi- 

Vtppid.  Lib.  Vili.  ] 

‘Romipetas  > & qui  SanBae  fuccurrere  Terrae 

ìbant  . 

Quindi  fu  fatto  %omipetagium  , e apprefso  di  noi  7 (o- 
maggio  per  Pellegrinazione.  E perchè  non  fi  creda, 
che  tal  pellegrinaggio  fi  facefse  foltanto  da’fecolari, 
fi  ponga  mente  , che  nell’  Epifiole-  del  B.  Lupo 
FcrrarefedeirOrd.  Benedettino,che  fioriva  nell’  An- 
no DCCCL1II,  fi  legge  , che  un  certo  Dolivaldo 
Monaco  del  Monafiero  di  Ferrara  del  fuo  Ordine 
laborem  peregrwatioms  affumpfìt , ut  prò  fe  fratribufque  fut * 
Monachi* , e per  Quemlone  Senonum  Metropolitano , apud 
‘Bcatijjmos  Apo'/ìolo * T et  rum  , & Taulum  , caeterofqut j 
SanBos  , Dei  mifertcordiam  imploraret . 

Non  è però  qui  mio  impegno  di  fiabilire  con 
certezza  fe  avanti  di  Bonifazio,  e quanto  prima  di 
lui,  fi  fofse  celebrata  con  pompa,  e concorfo  limile  di 
Pellegrini  V Indulgenza  del  centefimo  Anno  , che  a 
tempo  di  lui  portava  la  fama  efsere  nella  Bafihca_» 
Vaticana,  concioffiacofachè  non  manchino  Auto- 
ri di  credito,  i quali  mettano  in  conto  una  tal  ce- 
lebrazione , come  feguita  fotto  Innocenzio  III.  1* 
anno  MCC.  , e fimigliante  fotto  Pafquale  II.  nel 
MC.  vadano  annoverando  i imperciocché  al  nofiro 
argomento  bafia  il  provare  , che  fotto  Bonifazio 
Vili,  fu  dell’  Anno  Santo  folennemente  fiabilita^ 
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una  perpetua  celebrazione  j e che  quello  di  allora 
fi  fu  il  primo,  che  di  autenticità  fia  corredato. 

Quanto  poi  al  nome  di  Giubbileo  , che  è il 
fecondo  errore  da  rigettarli  da  noi  , è flato  Tenti- 
mento  fin  oggi  di  accreditati  Scrittori  , che  Papa 
Clemente  VI.  folle  il  primo  , che  lo  adopraffe  al- 
lorquando al  cinquantefimo  anno  1*  Anno  Santo 
riftrinfe;  comecché  egli  avelie  rifguardo  all’  antico 
Giubbileo  degli  Ebrei  comandato  da  Dio  nel  Levi- 
tico  al  cap.  XXV.  doverli  celebrare  dopo  il  corfo 
di  fette  fettimane  d’  anni, vale  a dire  il  cinquante- 
fimo anno  . In  quello  celiavano,  come  è noto,  le 
fatiche  degli  agricoltori  , non  arando  effi  , nè  fe- 
minando:  le  polTeffioni  vendute  tornavano  ai  pri- 
mieri Padroni,  e a’  fervi  l’antica  libertà  reflituiva- 
fi . Settimo  autem  anno  Sabbatum  erit  terrore  r e qui  e t ioni  s 
\ Domini  j agrum  non  feres , £9*  <x nneam  non  putabis  . Quae 
[ponte  gignet  humus  , non  metes  , & u^vas  primitiarum ^ 
tuarum  non  colliges  quafì  <vindemiam  ; annus  enim  requie - 
tionis  terrae  e(l . E nel!  Efodo  al  XXIII.  io.  1 1.  Sex 
annts  feminabis  terram  tuam  , £5*  congregabts  fruges  ejus . 
Anno  autem  feptimo  dimittes  e am , & requie  [ce  re  facies  yut 
comedant  pauperes  populi  tui,  & qutcquid  reliquum  fuerit , 
edant  befiiae  agri  : ita  facias  in  <vtnea  y & in  olive to  tuo . 
Finalmente  nel  XXXVI.  4.  de’ Numeri  ; c Atque  ita 
fiet , ut  cum  Jubdeus , idefl  qutnquageftmus  annus  re  milio- 
ni s adnjenerit  , confundantur  fortium  di  dì ributto , & alio - 
rum  pofjeffo  ad  alios  tranfeat . Quindi  fu  il  cinquan- 
tefimo appellato  per  ordine  del  Signore  : Anno  di 
remiffione,o  di  libertà, come  interpreta  dall’Ebrai- 

b 2 co 


co  in  Greco  Flavio  Giufeppe  la  voce  Jobel  nel  li- 
bro  III.  capitolo  XIV.  delle  Giudaiche  antichità. 
Alla  qual  voce, noto  io  qui  di  paffaggio,  fembra- 
re, che  avelie  mira  nella  moneta  feconda  d’  argen- 
to riferita  a car.  71.  proutdum  ^vtmm  Francifcum  Ma- 
Yiam  Franci/ cì  de  Florentia  Ma  giti  rum  Zecchae  m Ctui- 
tate  ‘Romana , come  nelle  Capitolazioni  di  quella-* 
Zecca  fi  legge , o pur  chi  altri  per  lui  fi  folle  , che 
nella  divifata  moneta  efprelìe  ANNO  IOB1LEI. 
Ciò,  che  fece  altresì  dipoi  , chi  produfse  la  gran 
medaglia  polla  a car.  1 io.  e 1 1 1.  ed  altri . Aven- 
do poi  riguardo  alla  foprammentovata  liberazione 
degli  Ebrei  Alefsandro  Cefari  cognominato  il  Gre- 
co, celebre  intagliatore  di  cammei,  al  dire  del  Va- 
fari,fece  per  Papa  Giulio  III.  la  fua  medaglia  V 
Anno  Santo  MDL.  con  un  rovefcio  di  quei  pri- 
gioni, che  nella  vecchia  Legge  erano  ne’  Giub- 
.bilei  liberati  . Tornando  adunque  a propolìto,  fu 
creduto  , che  Clemente  VI.  per  Io  millero  del 
numero  quinquagelìmo , reputato  facro  nel  Telia- 
mento  antico  in  memoria  della  liberazione  dalla 
cattività  del  popolo  Ifraelitico,  e nel  nuovo  per  la 
vifibiie  milione  dello  Spirito  Santo  nel  cinquan- 
tefimo  giorno  dalla  Refurrezione  del  Signore  , fi 
rifolvefse  a denominar  Giubbileo  P Anno  Santo  . 
Ma  io  fo  vedere  con  gli  efempli  alla  mano  fui  fine 
di  quello  del  MCCC.  quanto  vada  errato  chi  ha_, 
fcritto  , che  elfo  Papa  Clemente  diede  il  primo  il 
nome  di  Giubbileo  all’  Anno  Santo  : fra  le  altre 
colle  parole  di  un  certo  Silvefiro  Scrittore  [ altro- 
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ve  appellato  Segretarie  ] di  Bonifazio  Vili.  di  cui 
io  riferifeo  al  proprio  luogo  una  inedita  Efor- 
tazione , della  quale  un  fol  frammento  ne  riporta 
nel  libro  del  Giubbileo  Francefco  Maria  Febeo  di 
Orvieto  Arcivefcovo  di  Tarfo , dicendo  e fse re  fc rit- 
ta ad  Ecclefiam  Amalphitanam  ; che  perciò  una  lettera  * 
alla  guifa  delle  circolari  , V ho  io  giudicata  , per 
quanto  fi  ufafse  poi  di  mandare  attorno  la  Cogi- 
tazione ftefsa  , come  feguì  nel  MGGCL.  , che  fu 
trafmefsa  la  Bolla  Pontificia  all’  Arcivefcovo  di  Ter- 
racotta, e a’ Tuoi  Su  ffraganei . Quanto  all’errore,  che 
prefe  un  noftro  Iftorico  anco  celebre,  che  il  Giub- 
bileo del  Teftamento  Vecchio  accadefse  ogni  cent’ 
anni  , ognuno,  che  mediocremente  fia  informato  il 
riprova  . 

E qui  è da  notarli  per  pura  erudizione  qual- 
mente l'anno  MCCCLXII.  Odoardo  Re  d’Inghil- 
terra entrando  nel  cinquantefimo  anno  di  fua  età, 
ricordevole  del  privilegio  della  Nazione  Giudaica  , 
facendo  tutto  quell’  anno  corte  bandita  , permife 
agli  eluli  dalle  proprie  Patrie  il  tornarvi  , a’ ribel- 
li efibì  il  perdono,  fe  aprire  le  carceri,  e condonò 
le  pene  ai  malfattori  fino  rei  di  lefa  maefià.  E per 
vero  dire  anche  la  prefcrizione  di  cinquant’  anni 
fi  trova  privilegiata  a forma  di  Giubbileo  ne’  Ca- 
noni Ibernefi,ove  fi  légge,  Lib.  XLI.  Ager  fi  in  fen- 
ptione  non  wveniatur  , requiratur  a feniortbus , & propm - 
quis  quantum  tempori s futi  cum  altera  ; & fi  [ab  Jubileo 
certo  reman fit , fine  njttuperattone  maneat  in  aeternum . 

Ma  per  far  ritorno  al  Giubbileo  fpirituale,  e 

fa- 


facro,che  è il  noftro  fcopo,dir  fi  vuole,  che  è fla- 
to folito  alcuna  volta  tra  gli  Ecclefiaftici  di  far  fo- 
lenni  fefte  nel  cinquantefimo  anno  per  rimembran- 
za di  alcuna  fpiritual  cofa , e memorevole  . Così  , 
che  fi  celebrafse  1’  anno  MCCCXX.  1*  Anno  Giub- 
bilo di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  da’ Monaci  del- 
la SS.  Trinità  con  folenne  rito  , Autore  ne  è Gu- 
glielmo Thorn  . Similmente  abbiamo  , che  nel 
MDCX  VII.  Mattia  Ovio  efemplariflìmo  Arcivefco- 
vo  di  Malines  volle  celebrare  il  Giubbileo  per  1* 
anno  cinquantefimo  della  fua  confacrazione  coru 
pompa, ed  intervento  folenne, e numerofo  in  quel- 
la fua  Città:  Funzione  per  altro  da  non  confon- 
derli con  quella  confueta  farli  fino  in  antico  da* 
Vefcovi  nell’ anniverfario  della  loro  ordinazione, 
appellato  da  S.  Leone:  Natnliùus  dies , da  S.  Ambro- 
gio Natalis  Sacerdoti /,  da  S.  Agoftino  Diesjolemnis 
Epifcopatus  j da  Anaftafio  Natalis  . 

Sbrigati  noi  ora  dal  parlare  dell’ origine , e del 
nome  del  Giubbileo , uopo  è che  io  renda  ragione 
del  modo  tenuto  da  me  nel  trattare  il  più  breve- 
mente, ch’io  ho  faputo,la  prefente  Iftoria  da  mol- 
ti ricercata.  Quefto  per  vero  dire  è flato  col  rego- 
larla elettamente  nella  Cronologia , giacché  per  ma- 
la  forte  quafì  ogni  fatto  raccontato  da’ vecchi  Iflo- 
rici  , ha  i tempi  alterati  s dipoi  col  far  capitale^ 
dell’Opera  con  fimil  titolo  al  mio  del  P.  Tommafo 
Maria  Alfani,  come  di  quella,  che  fu  buoni  docu- 
menti fondata  era, e che  aveva  meritamente  rifcof- 
fo  approvazione  nonfolo,ma  plaufo,in  fpecie  dal 


celebratiflimo  Autore  delle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  , il  quale  ne’  i 3.  di  Giugno  MDCCIL.  {ot- 
to la  data  di  Napoli  ne  da  ragguaglio , avendo  efso 
Padre  fatto  giudiciofo  ufo  de’ due  Libri  di  tal 
materia  trattanti, di  Andrea  Vittorelli,  e di  Olim- 
pio Ricci.  E quindi  è avvenuto,  che  in  allegando 
benefpefso,  come  è flato  di  mefliere  , l’opinione, 
o l’afserzione  del  medefimo  P.Tommafo  Maria  Al- 
fani  in  efso  fuo  Libro,  l’ho  io  per  brevità  addiman- 
dato  il  noiìro  tutore,  per  le  quali  parole  non  altri, 
che  egli  fi  dovrà  intendere  da  per  tutto.  Nel  trat- 
tar poi  l’argomento  medefimo  fuo  ì come  è agevole 
l’aggiugnere  a quel , che  è già  trovato,  e come, al 
dir  di  Poliftrato  apprefso  Luciano  , veggono  piu  , 
più  occhi , che  uno  j molte  nuove  , e peregrine  noti- 
zie non  inutili  fono  andato  io  frapponendo,  o fia- 
no  di  pubbliche  memorie  , o di  private  , maf- 
fime  nel  ricercare  degli  Archivj  i più  reconditi  Ma- 
nofcritti.  Al  qual  propofito  non  difdice  qui  Lag- 
giugnere  come  nella  Cronica  di  Giuliano  Canoni- 
co di  Cividal  d’ Auftria,  e di  Giovanni  Manfiona- 
rio  fuo  fratello  ( Scrittori  del  MCCC.  ) riportata 
dal  P.  de  Rubeis  in  Monum.  licci.  Aquilejenfis  fi 
legge  l’ apprefso  ricordanza,  da  niun  altro  Scritto- 
re riferita  intorno  al  vizio  di  Caorfa  , che  Dante  , 
feguendo  Ugone  di  S.  Vittore  , pone  con  Sodoma 
di  conferva.  Anno  Domini  MCCC.  SanEìt/Jìmus  Tapa 
Bonifacius  ^uartus  { l.Vlll.  ) qui  dextruxit  tllof  de  C<j- 
lumna  totaliter  , & Cwttatem  illorum  Caftra  dirui  fe*> 
at  y conce  flit  ^ CS"  de dit  omnibus  <vere  poenitentibus  , & con* 
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j'e/Jts , qui  Vimìnei  Sai:  Borimi  Apofìolonm  tifiteli unt  a Ve- 
do Natimitatis  Vomivi  MCCC.  ufque  ad  artnum  unum  , 
C $ eticim  qui  Babunt  'l\omae  continue  diebus  XF.  mi  Citan- 
do finguhs  diebus  loca  SanBa  ìndulgentiam  omnium  pec- 
§atorum  , excepto  peccato  ufurae , ad  quam  Ìndulgentiam  imit 
populus  Cine  numei-o  . Nel  qual  tempo  feguì  ancora  , 
che  in  fequela  di  quel , che  accennò  la  nollra  In- 
ibizione a car.  1 1.  de’ Tartari, ed  altri  ftranieri  an* 
dati  a Roma  peri’ Anno  Santo,  Bonifazio  ordinò 
alcuni  Catechifmi  al  Maeftro  Egidio  Colonna,  che 
fu  Cardinale, onde  fi  trovano  di  efso  MSS.  lfagoge  , 
Cime  Introdurlo  Fidei  ad  ‘Rygem  Armeniae  tubente  Xoni fa- 
cto Fili.  & Capitula  Fidei  CbnBianae , quae  ‘Bontfacius 
Tapa  Vlll.mifìt  cidT artarum  Chrifli  S anBiffimam  Legem 
ampleBì  molentem , come  tefiifica  il  Gandolfo. 

Similmente  fiotto  l’Anno  Santo  fecondo,  fi  può 
foggiugnere  , qualmente  a quel  Gitibbileo  andando 
tre  Patrizj  Veneziani , portarono  1*  apprefso  regalo 
notato  dal  Baronio  a parte;  Tres  nobiles  Veneti  acce- 
dentes ad  Umma  Apoflolorum  attulerunt  prò  ornata  SanBi 
Sudarti  Vultus  tabulam  cryfialhnam  auro , argentoque  orna- 
tavi loc  andavi  ante  ipfum  , prout  bah  e tur  in  Appendice  ad 
li  bruni  Martyrologu  S.  Tetri  ‘BaChcae  FU.  ldus  Muti. 

Finalmente  mi  è piaciuto  di  ornare  , e di 
fiancheggiar  l’Opera  delle  molte  Medaglie  in  occa- 
fione  degli  Anni  Santi  coniate,  e con  fiopra  ragio- 
narvi quando  facea  di  mefiiere  3 con  aftenermi  sì  dal 
riportar  le  monete , eziandio  quando  rapp  re  fintava- 
no il  Pontefice  nell’  atto  fiefso  di  aprire  il  Giubbi- 
lo, o di  ferrarlo  , ficcome  d’  alcuni,  e principal- 

men- 
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Inerite  di  Clemente  Vii.  fi  trovano,  per  lo  motivo 
che  le  monete  non  fi  coniano  ad  oggetto  di  eterna- 
re di  alcun9  azione  la  memoria  , a differenza  delle 
Medaglie  : e si  dal  moltiplicar  quefte  fe  troppo  fra 
loro  umili  fi  ravviavano  in  alcuni  Anni  Santi  di 
Medaglie  copiofi  * 

Al  quale  fiancheggio  * e ornamento  , per  dire 
la  cofa  com’  ella  fta , io  non  farei  giunto  colle  fo- 
le Medaglie  mie  , per  quanto  buona  raccolta  io 
ne  aveffi,  fe  la  gentilezza  del  Sig.  Barone  Filippo 
de  Stofch,del  Sig.  Co.  Gio:  Maria  Mazuchelli , del 
Sig.  Cav.  Andrea  da  Verrazzano , del  Sig.  Bandino 
Panciatichi  ,del  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovi- 
netti  ,e  d'  altri  non  avefse  la  mia  ferie  renduta  piu 
incera.  Che  poi  efse  Medaglie  non  fieno  fiate  in- 
tagliate in  rame,  come  era  meglio,  ma  anzi  fieno 
fiate  fatte  in  legno  , fe  ne  dee  incolpare  la  brevità 
del  tempo,  del  quale  più  lunga  perdita  per  efse,à 
buona  equità  non  fi  doveva  fare, affine  di  non  trat- 
tenere maggiormente  1*  erudita  curiofità  de’  leggi* 
tori  6 
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SERIE  DEGLI  ANNI  SANTI 


DE*  OZIALI  ESISTONO  LE  MEMORIE . 


no  1300.  fotto 

Bonifazio  Vili. 

a car.  I 

1350. 

Clemente  VI. 

22 

I 390. 

Bonifazio  IX. 

40 

1400. 

Bonifazio  IX. 

48 

fecondo  1422.' 
Alcuni 

Martino  V. 

54 

1450. 

Niccolò  V. 

52 

M75- 

Siilo  IV. 

75 

1 500. 

Aleflandro  VI. 

»? 

1525. 

Clemente  VII. 

105 

1550. 

Giulio  III. 

115 

1 575* 

Gregorio  XIII. 

1 28 

1600. 

Clemente  Vili. 

150 

16  25. 

Urbano  Vili. 

17  * 

1650. 

Innocenzio  X. 

193 

1675. 

Clemente  X. 

2 1 0 

1700. 

Innocenzio  XII.  e 

Clem.XI.  220 

1725. 

Benedetto  XIII. 

236 

1750: 

Benedetto  XIV. 

255 

XXIII 


AUTORI 

Che  hanno  trattato  de * Gtubhilei , / /7  allegano  y 

o (i  accennano  in  queft'  Opera . 


ALdini  Niccolò  , Autore  dell’ 
Antimaeftro  di  Camera,  MS. 
a car . 191. 

Allegri  Girolamo  Maria  133. 
Alfani  Tommafo  Maria  154. 

Aiucci  Cefare  191. 

D’  Anania  Giovanni  60. 

Anonimi  varj  135.  153. 

BaldalTarri  Giufeppe  93.  95. 179.11  1. 
Baldalfarri  Antonio  135. 

Bartucci  Lodovico  173. 

Bellegambe  Francifcus  134. 

Benzoni  Rutilio  131.  149.  173. 
Bianchi  134. 

Bonciario  Marco  Antonio  174. 
Borromeo  S.  Carlo  Cardinale  137. 
Boflìus  Jo:  Angelus  191.108. 119. 
Brandi  Ambrogio  ipi. 

Buonaiuto  19.  11. 

Da  Capugnano  Girolamo  119. 
Ciampini  Giovanni  109.  150. 
Coftantini  Sulpizio  1S3.  153. 
Culens  Henricus  173. 

Fabbrini  Sebastiano  173. 

Franco  Cirillo  15.  41.  149. 

Gaetano  Ruggieri  1x9. 

Iorio  Potito  134. 

Lavori  Giulio  191. 

Lentus  Jofephus  109. 

Leoni  Gio:  Batifta  149. 

Marcello  95. 

Macri  Dominicus  119. 

Macri  Carolus  1x9. 

Malli  Jacopo  135. 

Maffei  Pier  Antonio  153. 

Mocante  Francefco  n3.  130. 
Mocante  Gio:  Paolo  118. 
Montigiani  Cofìmo  109. 

Onorato  Marlìlib  183. 

Orfini  Benedetto  XIII.  no. 


Panciroli  Ottavio  173. 

Pafqualigo  Zaccaria  109. 

Pauliano  Gio:  Batifta  114. 

Phebams  Francifcus  Maria  41.107. 
107.  109. 

Pientini  Angelo  149. 

Da  Pofi  Uario  133. 

Pollacco  Giorgio  j$r. 

Porteria  Francefco  135. 

Proft  Pietro  192. 

Qui  rini  AngelMaria  Cardinale  ij£. 
Ricci  Olimpio  119. 

Riera  Raffaello  118. 

Riviera  Paolo  173. 

Rofeo  Giulio  78. 

Ruggieri  Gio:  Simone iot.  204.  106. 

lOy. 

Rycquio  Giufeppe  177. 

Sacchetti  Gio:  Batilta  109. 

Della  Santifsima  Trinità  Domenico 
109. 

Santorelli  Antonio  191. 

Sellini  Francefco  191. 

Di  Somma  Agazio  173. 

Stefanefchi  Jacopo  Cardinale  15.  if. 

ic. 

Teli  Girolamo  174. 

Torrigio  Francefco  Maria  191. 
Tortoletti  Bartholoma:us  173- 
Valiero  Agoftino  Cardinale  4t.  57. 
X49.  154- 

Vandmi  Tommafo  191. 

Van-Ranrt  Francifcus  183.  133. 

Vit torelli  Andrea  iS.  85.  192. 
109. 

Viva  133. 

De  Voilin  Jofephus  1x9. 

Zecchi  Laelius  173. 

Zerola  Thomas  149,  173. 

57 
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Si  trovano  antera  gli  apprejjo  Scrittori , è più  altri  s 
che  ne  trattano  , de  cjualt  non  è flato  a noi 
mejltere  nell'  Opera  di  far  parola  * 


Bonifacìi  VITI,  Papa?  referipta  de  Indulgenti^  Anni  Jubila?!.  Paris  15  jù 

oria  e]  Gilibbileo  del  P.  Raffaello  Riera  in  Lingua  Tedefca.  Coifan- 
za  1 599. 

Paolo  E fq  U il  io  filila  ftefTa  matef.a  Ìn  Tedefco  . Stamp.  1618. 

rC j ?tf-°?e  ^ece  O Nervazioni  fopra  i Giubbilei.  PLicenta  1587. 
l *1  ■ f„,?,onf  .dell’  Anno  Santo,  nel  Trattato  delle  cole  più  memorà- 
bili dt  Roma  di  Gio*  P;ero  Pinaroli*  Roma  i7ì>> 
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I 


ANNO  SANTO 


PRIMO 

CELEBRATO 

DA  BONIFAZIO  VIIL 

L*  ANNO  MCCC. 


Pprolfimandofi  1*  Anno  della  falutifiera  In- 
carnazione del  Figliuol  di  Dio  mccc. 
per  quello,  che  aderivano  i più  vecchi, 
fi  fparfe  fama,  non  tanto  in  Roma,  che 
altrove  , qualmente  in  ciafcun  Anno 
centefimo  era  lolito  di  largirli  in  quella 
Città  dal  Vicario  di  Dio  pieniflìma  in- 
dulgenza, per  gli  abitatori  non  pure,  ma  per  chi  anco- 
ra in  pellegrinaggio  vi  fi  portava  a vifitare  la  Bafilica 
del  Principe  degli  Apolidi  polla  nel  Vaticano.  La  qua! 
voce  giunta  alle  orecchie  del  Papa  , che  era  Bonifazio 
Vili,  di  Cafa  Gaetani  , e veggendo  egli  a quello  fine 
molti  pellegrini  verfo  Roma  accoftarfi  , fe  ricercare  di 
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tal  cottumanza  nelle  antiche  Ricordanze  , e Memorie  s 
ma  indarno.  Guglielmo  Ventura  d’ Atti,  uno  de’ Cronifti 
riferiti  tra  gli  Scrittori  Rerum  ltalicarnm  del  Sig.  Murato-» 
ri  nel  Tomo  XI.  (Autore  contemporaneo,  come  quegli, 
che  nacque  intorno  al  mccl.  ) nel  Cap.  XXVI.  così  nar- 
ra: Notum  f ac  io  omnibus  fidelibus  Chrtjlianis , quod  de  /Un- 
no mccc.  db  Oriente , & ab  Occidente  tdm  •viri , quam  mu- 
lterei , ex  omni  genere  Cbrijltano  in  innumerdbili  quantitatc 
rveloces  Rnmam  pergentes  dixerttnt  Bonifacio  : Da  nobis  be - 
nedtBionem  tuam  dnteqttdm  moriamur . Audi'vimus  ab  Unti- 
qms  , quod  qui f qui  s Cbriflianus  omni  anno  ce  ut  e fimo  'vijìtaueriù 
corpora  Beatorum  Apojlolorum  Vetri  , & Bauli , liber  Jìt  tam 
a culpa , quam  a pnena.  Tunc  diclus  Bonifacius  , & eius  Car- 
dinale s , congregato  Concilio  , quarentes  in  eorum  canone , 
non  in<venerunt  aliquam  notitiam  de  pradiftis  ; inde  Jlatue- 
runt , ordinanoerunt  , (b*  decretum  fecerunt , ut  quifquis  Cbri - 
fitanus  eodem  Anno , cb*  per  totum  Annum  Jleterit  Roma  per 
dtes  XV •vijìtando  omni  die  bcclejìas  Beatorum  Apojlolorum 
Tetri , & Bauli , liber  Jìt  a die  Baptifmi  ab  omni  peccato  fuo , 
tam  a culpa  , quam  a poena . 

Quindi  ne’ xxir.  di  Febbraio  del  mc  c feda  della  Cat- 
tedra d’ Antiochia  , emanò  la  Bolla,  che  fi  legge  nel  Regi- 
ftro  di  Bonifazio  al  Lib.  VI.  ficcome  nell’  Eltravaganti  Co- 
muni Lib.  V.  Tit.  9 de  Pcenitentiis , & Remiffìonibus  t ed  al- 
trove , la  quale  comincia  : Antiquorum  habet  fida  relatio  ( non 
ratio y come  fcrive  il  Ciampini  ) quod.accedentibus  adhonora- 
bilem  Bajìlicam  Principis  Apojlolorum  de  Urbe  conceffa  funt  ma- 
gna remijjtones  & Indulgentia  peccatorum  : N.os  igitur , &c, 
colla  data  Roma  apud  SanBum  PetrumVlll.  Cai  Martii  Boti- 
tificatus  nojlri  anno  fexto  ; e non  altrimenti  anno  feptimo  , 
come  è ne’ Tetti  di  Ragion  Canonica  della  Nave  di  Pari- 
gi del  mdlxxxvii.  ed  in  quelli  di  Lione  del  mdcv.  Quella 
Bolla  fi  vedeva  già  inetta  in  marmo  nell’Atrio  della  Ba- 
bbea Vaticana  in  alto  tra  le  due  Porte  vicino  alla  Porrà 
Santa  ; e maggior  tempo  innanzi  era  potta  nella  parete 

etter- 
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efterna  della  Chiefa  vecchia  : ora  efifte  tra  le  cinque  Por- 
te di  ella  Bafilica  . 

Deefi  però  notare,  che  per  le  parole  della  Bolla,  e 
del  marmo  : Non  folum  -plenum  , & largiorem  , imo  gle- 
ni fftmam  omnium  fuorum  concedemus , (b*  conce dimus  •vemam 
peccatornm , fi  vuol  intendere  tutto  quel  perdono,  a cui 
fi  può  eftendere  la  facoltà  delle  Apostoliche  Chiavi  , fic- 
come  refulta  dalla  dichiarazione  datane  dallo  fletto  Pon- 
tefice in  Concifloro,  riferita  dal  Cardinal  Giovanni  Mo- 
naco , il  quale  vi  fu  prefente  , nella  glofa  full*  Eftrava- 
gante  Anttquorum  ; il  quale  aflerifce  inoltre  , che  Boni- 
fazio fi  el'preffe  , che  in  vigore  della  Indulgenza  da  fe 
conceduta  poteanfi  commutare  i Voti  di  qualunque  for- 
ta  , excepto  lerofolymitano  , dr  ingreffus  Religioni f . Pietro 
Paludano  fui  I.V.  delle  Sentenze  diftinzione  20.  Que- 
ftione  IV.  riferito  dal  Bellarmino  nel  Lib.  i.  cap.  7.  del- 
le Indulgenze  , vuole  , che  Bonifazio  fletto  proibifle  al 
Penitenziere  lo  imporre  penitenze  di  foddisfazione  s 
durante  V Anno  Santo  , mercecchè  V Indulgenza  Plena- 
ria, togliendo  tutto  il  reato  della  pena  , toglie  altresì  1* 
obbligo  di  foddisfare  , non  elcludendo  già  le  penitenze 
appellate  medicinali  .» 

E qui  io  debbo  confettarmi  tenuto  molto  all*  eru- 
ditittìmo  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  che  V appretto  Efortazione  , che  allora  fu 
divulgata  , ed  a varj  Ecclefiaftici  diretta  , gentilmente 
mi  ha  fomminittrata  , tratta  da  lui  da  un  tetto  a penna 
del  Monattero  de’  PP.  Vallombrofani  di  Pifloja. 

Uni<verfìs  Chrijli  fidehbus  pref  enti  bus  & futuris  Sii - 
* vefler  Domini  Scriptor  •veram  pacem  corporum  , dr*  falutem 
perpetuam  animar um.  Miranda  noflris  fenfìbus  intonuit  un- 
ger e celo  no<vi  rumoris  •veneranda  fejli<vitas  Celebris  in u 

Urbe  fama  totnm  dimulganda  per  orbem  non  inmerito  re- 
colenda concrennt  fuper  quibus  tanto  relatoribus  fides  ejl  cer - 
fior  adhibenda  quanto  falli  qualitas  & ferie s gefie  rei  •veri- 
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fimiliora  babai  fife  videntur  primordia  , & auVlori^abiliores 
obtinere  nofcuntur  in  tanto  miniflerio  patratores  . Sane  ohm. 
Jìcut  anti  quorum  habet  fida  relacio  & in  lege  Mofayca  pie™ 
nius  dicitur  contineri  priufiquam  mando  facre  doFlrine  lumen 
apofiolice  rutilaret , mos  erat  Judeìs  inviolàbiliter  obfiervan- 
dus  quod  omnii  annns  quinquagefimus  a die  fepdmo  numer an- 
dai in  quo  requievit  Deus  ab  omni  opere  quod  patrarat  dice - 
retur  non  inmerito  Jubileus  , in  quo  humana  multis  angu- 
fiiis  circumdntla  condicio , & non  umquam  prò  diverfttate 
temporum  quam  v ariis  moltfiiis  fiatigata  in  ampie  gratte  do - 
num  & in  magne  reverende  fignum  dominice  potefiatis  iu- 
bilationibus  infifiendo  & ‘vacando  foladi!  a labore  quie\cerel 
dpp  in  pacis  odo  refloreret . In  ilio  ampliai  potififime  ordinata 
quod  mancipati  carceribus , debitii  obligati  & propria  defitta- 
ti & cuique  fiuppofiti  generi  fiervitutis  eodem  anno  plenas 
confequerentur  & integrai  commijforum  abfolutionem  fiacmo- 
rum , debitarum  relaxationem , honorum  reflitutionem  in  inte » 
grum  & prifiinam  libertatem  . quod  fianchfifìmi  patrei  qui 
filiere  prò  tempore  domini  fin  m mi  Vonttfices  per  [pie  aci  (Indio 
recolentes  ac  <volentes  exemplo  filmili  fialutem  animar um  adin- 
r venire  fidelium  & procurare  quietem  (fi  quos  contingeret  ir- 
retir i laqueo  peccatorum , aut  ho  fin  humani  generis  captavate 
verfiuciii  capiente i auEloritate  celttus  de  conce  (fa  potè  fla- 
ti! plenitudine  de  manu  infieri  liberare , ut  fìdeles  ipfl  ad  ho- 
norum immitationem  operum  eo  fe  (Indio fius  animar  e nt  y & 
cefifarent  a malis  quia  exinde  fipiritualtum  largitone  honorum 
dona  recipere  cariar  a fientirent , ad  honorem  Dei  & heatififimi 
apoflolorum  prtneipis  Sanali  Vetri  reverenciam  de  Urbe  , a quo 
cuntti  fiuccefifores  coronam  obtinent  prefulatut , dicuntur  in  e- 
iusdem  anni  Jubilei  fignum  in  venerabili  Bafilica  Sancii  Ve- 
tri de  Urbe  anno  cent  e fimo  quovis  a nativi  tate  Domini  incho - 
andò  in  fignum  clavium  potè fiat is  & falutem  eorum  qui  pre- 
fiate bafilice  limina  vifitarent  multas  & magnai  remififìones 
cb*  ampia i peccatorum  indugencius  veriffimiliter  concefftffie  , de 
quibns  quidem  mdulgencui  fic  obtentis  licet  ficripta  non  appa- 
re ant 
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reant  manifefla  , que  fi  fuere  tante  forte  gratie  manus  rapuit 
incula , Del  dolofa  lingua  fiabe icuit , aut  barbare  nationis  im- 
pietas  , que  dtcitur  B afille  a m ipfam  fepius  expojmffe  laBuris 
(9"  in  ipfius  fpoliis  ex  alt  afe  frequentili  , forfetari  laceravit . 
Lx  millenorum  tamen  teftimoniis , qui  & adhnc  faciente  Do- 
mino fuper  vivant  , & alias  ex  multi s , qui  illud  a progeni- 
toribns  aferunt  accepiffe , aliqualis  habstur  credibili  certitu- 
do  . Fropter  quod  \anchffmus  Pater  & Dominus  Dominus  Bo - 
nifacius  divina  & di  gnu  providencia  Papa  oBavus  hiis  in 

magna  deleBatione  cordis  auditis fMper  hoc  intra 

fe  meditatione  follie  ita  & cum  facro  dominorum  Cardinalium 
ce  tu  dehberatione  f ollempni  melili  pafior  bonus  ad  ornile  Domi- 
ni congregans  vigilancius  gregem  fiumi  & 

pupts  apoftoltce  remex  portum  quietis  defiderans  parare  fide- 
libus  & falutis , attemlens  quoque  fe  dignum  fore  beat  or  um  Ve- 
tri & Pauli  /, Ipofolorum  Bafilicas  de  Urbe  qui  caput  fuerunt 
fide!  & hcclefie  precipui  fundatores  Jìmilis  honoris  & reve- 
rende prerogativa  gaudens , ut  iidem  Apofoli  eo  amplius  hono- 
rem ur  , quo  heedem  B afille  e ubi  eorum  fanti  a requiefeunt  cor - 
pora , devocius  fuerint  a fìdelibus  frequentate , ad  illud  quod  fi- 
deles  ipfi  tanto  fervencius  animentur  quanto  exinde  maiorcL. 
no f cantar  eis  de  fuperne  dono  gratie  munera  provenire  , prefa- 
tas  indulgencias  remiffiones  omnes  & fingulas  ratas  habendo 
& gratas  ipfas  auBoritate  apoflolica  confìrmavit  approbavit 
innovavi t & fuo  patrocinio  communivit  eadem  auBoritate 
de  plenitudine  potefiads  omnibus  in  preferiti  anno  millefimo 
trecentefimo  a feflo  nativitatis  Domini  preterito  proximo  in- 
choato  & in  quolibet  anno  centefimo  fequuturo  ad  bafilicas  ipfas 
accedentibus  reverenter  vere  penitentibus  & confeffis  vel  qui 
vere  penitebunt  & confitebuntur  in  bui u f modi  prefenti  & quo- 
hbet  centefimo  fequturo  anrtis  non  folnm  ylenam  largiorem 
imrno  plenijfimam  omnium  fuorum  peccatorum  vemam  miferi- 
corditer  concedendo , quam  quidem  tndulgenciam  faBo  de  ipfa 
ad  certitudinem  prefentium  & memoriam  futurorum  privile- 
gio fpeciah  die  fefio  cuthedre  SanBi  Vetri  in  eiusdem  SanBi 

Ve. 
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Tetri  b afille  A de  Urbe  idem  fummus  Tontifex  celebrando  more 
J olito  publicavit  & predicarle  eamdem  innume r abili  ad  hoc 
ibidem  fidelium  moltitudine  congregata  ad  hoc  expreffius  tta- 
tuendo  quatinus  qui  huius  indulgencie  ut  predicitur  ab  eo  con - 
ceffe  fore  participes  voluerint  fi  Romani  fuerint  ad  minus  tri- 
ginta  diebus  continui s rei  inter pollatis  & faltem  femel  in  die  9 
fi  nero  forenfes  aut  peregrini  modo  filmili  diebus  quindecim  ad 
bafilicas  eafdem  accedere  teneantur.  Ecclefie  tamen  Romane. * 
rebellibus  & fauttoribus  eorumdem  nec  non  portantibus  probi - 
bita  mercimonia  Sarracenis  huiufmodi  indulgencie  gratin  peni- 
tus  ett  interdilla . Qua  ex  re  canile  fidelium  nationes  expe - 
{ lare  debent  in  Domino  Deo  nofiro  qut  non  fectt  tali  ter  omni 
nationi  nec  talia  manifefiavit  eis  continua  in  laudibus  exol- 
*vere  rota  precum  quod  etatis  noflre  temporibus  tante. ^ 
grafie  plenitudine  ad  jalutem  perpetuam  mentis  oculis  dtes 
miferatione  pietatis  illuxit  ac  prò  eiufdem  Domini  Pape* 
prof  per  a cum  dierum  longitudine  rifa  quam  trtbuat  et 
Deus  debemus  eo  fupplicius  exorare  quo  mamfejlius  per  fue 
fanttitads  clemenciam  nonjellam  regenerationem  huiufmodi 
perpendimus  fufcepijfe  . Igitur  hoc  die  quem  fecit  Dominus 
exultantes  & letantes  in  eo  redcncionem  quam  mifit  Dominus 
popolo  fuo  in  eternam  pulfis  procul  torporibus  furgamus  omnes 
ocius  humiliter  recepturi  ut  quique  facratijfitmo  huius  anni 
tempore  horis  pfallimus  in  quieti s donis  & ipfe  muneret 
in  beatis . Eia  ergo  vocati  accingite  lumbos  vefiros  pellite  ve- 
cordiam  evacuate  curas  tollite  moras  accelerate  curfum  peni - 
tentiam  agentes  in  orationibus  vigilate . Ecce  nunc  tempus 
acceptabile  ecce  nunc  dies  etiam  & falutis  . Querite  igitur 
cium  inveniri  potefl  quoniam  prope  ejl  vefirarum  remedium* 
animar um  ut  continuar is  dtetis  & paffibus  ampliatis  ad  pre - 
fatas  alme  urbis  bafilicas  quantocius  maturetts  accejfum^ 
tam  dulcis  latte  grafie  potituri  ut  onda  remijfionis  abili- 
tis noflrorum  fordibus  peccatorum  de  prefentis  vite  ^ [rib- 
ellici i mi  feri  a ad  repromtffam  diem  beatitudinis  glori  ofant* 
afeendere  Dei  pi  state  mereamur  eternam.  Datum  apnd  San- 

ttam 
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èhm  Te  tram  duodecimo  Kalendas  Martii  Tontificis  pr  e ditti 
anno  fexio. 

Appena  pubblicata  la  Bolla  fi  difpofe  chiccheflìa 
fare  quel  tanto,  che  il  Vicario  di  Crifto  avea  ordinato, 
laonde viderfi  i Romani d’ ogni  condizione, e d’ogni  fef- 
fo  (non  fi  eccettuando  le  vergini  più  ritirate, le  quali 
andavano  di  nottetempo  dalle  matrone  fcortate,  e cu- 
Aodite  ) affollati  portarfi  fino  in  trenta  volte  alla  vi- 
fita  delle  Chiefe  desinate;  i cui  maeltri  in  sì  fatto  efer- 
cizio  divoto  erano  i Cardinali  medefimi , che  fpeffe  fia- 
te anche  la  mattina  fteffa  del  Conciftoro,  quello  finito  fu- 
rono ©(fervati  religiofamente  le  due  Bafiliche  vifitare. 

Divulgatafi  da  per  tutto  la  notizia,  incamminolfi  a 
Roma  al  generai  Perdono  gente  di  qualfivoglia  flato, ed 
età  in  moltitudine  incredibile.  Nella  noflra  Chiefa  di 
S.  Croce,  leggiamo  in  un  Sepolcro  coll’  arme  di  un  gel- 
fo,  o come  noi  diciamo,  moro  : 

SEP.  ANDREE  MORONI  DE  VENETIIS  DEFVNCTl  IN 
PEREGRINATONE  PETRIET  PAVLI  APOSTOLORVM 
ANNO  DNI  MCCC. 

Portaronfi  a Roma  certamente  genti  infinite  , non  pur 
della  noiira  Italia  , di  Sicilia,  di  Sardigna,  e di  Cor- 
fica  ; ma  di  Francia  ancora,  di  Spagna,  di  Alemagna,  di 
Ungheria  , di  Pollonia,  e d’Inghilterra,  fe  non  fe  di 
queit’  ultima  in  affai  minor  quantità  a cagion  delle  guerre* 
Vi  giunfero  ottuagenarie  perfone,  ed  inferme  portate  nel- 
le lettighe  , e in  altri  comodi  : tra’quali  ( fe  crediamo 
al  Vittorelli  ) morì  ivi  un  Savoiardo  da’ fuoi  figliuoli  con- 
dottovi , il  quale  oltrepalfato  avendo  il  centefimo  Annodi 
lua  età,  fi  rammentava  dell’  Anno  ultimo  del  fecolo  prece- 
dente, in  cui  a Roma  fi  era  fimigliantemente  trovato . Per 
altro  così  anche  Icrive  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  nel  Cap.  VI. 

Stefano  Infeifura  Diarifta  racconta  , medianti  le  pa- 
role dei  Febeo  ; che  Anno  mccc.  Bonificata  Oftavta  cele * 

bra- 
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brn<vit  J ubile  um . T antns  populus  Romam  profeElus  e fi , ut  'via 
<vix  eam  multitudinem  caperent  . Ciò  , che  il  Nauclero, 
il  Sabellico  , il  Platina  , ed  il  Ciacconio  conferma- 
no . L*  Autore  degli  Annali  Domenicani  Coimarie- 
fì  narra, che  di  quando  in  quando  entravano,  e ufciva- 
no  di  Roma  trentamila  perfone  il  giorno;  e di  continuo, 
afferma  il  Torfellino  nella  Iftoria  Lauretana,  nullus  pene 
dies  abibat , quin  Urbs  ducenta  peregrìnorum  millia  hofpitio 
exciperet . DelP  infinito  concorfo  quivi  toccano  alcuna^ 
cola  il  Tritemio,eil  Meggero,  ragionando  l’uno  de’ po- 
poli, che  vi  vennero  di  Germania,  l’altro  di  quelli  del- 
la Fiandra. 

Fra  quelli  facile  è immaginare  quanti  Perfonaggi 
d’alto  affare  di  lontamlfime  parti  ancora  vi  fi  portarono, 
non  pochi  de’ quali  altresì, dimelTa  la  propria  gravità,  in 
abito  umile,  e fconofciuto  ne  furono  veduti.  Molti  Prin- 
cipi, Vefcovi,e  Abati  di  Germania,  per  aderto  di  Gio: 
Tritemio  nella  Cronica  ded  Monaitero  Irlaugefe,  fra  i 
quali  pone  Gottifredo  Abate  ventinovefimo  di  tal  Mo- 
naftero  * e nella  Cronica  del  Monaftero  Spaneimefe  fa_» 
menzione  altresì  di  un  Conte  di  Spanhein  per  no- 
me Arrigo  , e dell’  Abate  Dierlibo  del  Monaftero 
ileffo  andati  al  gran  Perdono. 

Carlo  Conte  di  Valois,  fratello  del  Re  di  Francia.* 
Filippo  il  Sello  (di  cui  ha  dato  al  pubblico  un  piccol 
viaggio  per  lo  fuo  Reame  , il  noftro  Sig.  Dottore  An- 
tonio Cocchi  Antiquario  di  S.  M.  Imperiale,  e Medico 
celebratiffimo ) Carlo,  io  diceva,  vi  fi  portò  anch’egli 
colla  fua  feconda  moglie,  co’ fuoi  figliuoli,  e con  circa^ 
a 500.  Cavalieri  Franzefi  di  feguito , ficcome  afferma  Pa- 
pirio Maffone  negli  Annali  di  Francia,  e con  elfo  Paolo 
Emilio;  a’ quali  aggiugne  il  noftro  Iftorico  Domenico 
Buoninfegni , che  il  Conte  giunfe  colà  del  mefe  di  Set- 
tembre, non  toccando  però  Firenze,  come  dovea,  fecon- 
do che  fcrive  Dino  Compagni  nella  fua  Cronica  Lib  n. 

V’  in- 
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V*  intervenne  Carlo  Martello  Re  d’ Ungheria  gio- 
vane di  forte  30.  anni,  lafciando  frattanto  il  luo  figliuo- 
lo Caroberto  , e la  figliuola  Clemenza  fotto  la  cura., 
della  Regina  , che  era  figliuola  dell'  Imperator  Ri- 
dolfo I.  donde  poi  paifato  a Napoli  vi  morì  V anno 
feguente  , come  fi  ha,  fra  gli  altri,  dal  Summonte. 

Per  venire  ora  a noi  ; fcrive  Matteo  Palmieri  Fio- 
rentino Cromila  ; Celebrar*  acìhuc  font  if ex  JubiUum  ìtl» 
pub  lico  Pralatornm  ajstffu  conciona'vit  , & recenfuìt  , /e-* 
eo  anno  [MCCC.  J XU.  legationes  , quarum  fiorentini  ex- 
titerant  principe* , a chuerjìs  mundi  Frtncipibn*  accepijfe , Ù* 
Legatorum  interim  nomimbus , atque  farmlii*  palam  exhibi - 
tis  intunxit  : in  gloridm  igitur  fiorentini  nominis  affìrmo  , 
in  gubernatione  orbi*  terrarum  fiorentino s aliud  elementunL, 
fore  . Ciò,  che  racconta  altresì  con  molti  altri  Cridofa- 
no  Landim  nell"  Apologia  premetta  al  Comento  di  Dan- 
te, enumerando  gli  Ambalciadori , che  furono  : Vermi- 
glio Alfam  per  l’Imperio  Romano,  Simone  de’  Rodi  per 
l'Impero  Greco  , Guicciardo  Baftari  per  lo  Gran  Cane^ 
de*  Tartari,  Muciatto  Franzefi  pe’IRedi  Francia,  Ugo- 
lino da  Vitchio  per  quel  d’  Inghilterra , Manno  Adi- 
mari  pe  ’1  Re  di  Puglia  , un  tal  Rinieri  per  quel  di 
Boemia,  Guido  Tanagli  per  lo  Re  di  Sicilia,  Bentivegna 
Folchi  pe  ’1  Gran  Maeftro  di  Rodi  , Cino  Dietifalvi 
per  lo  Signore  di  Camerino,  Lapo  Uberti  per  lo  Senato 
Pifano,  e Palla  Strozzi  per  il  Senato  Fiorentino.  Dalla^ 
qual  lode  data  a’nottri  d’  edere  itati  il  quinto  elemen- 
to prendefi  ancora  indizio  della  buona  armonia  , che 
pafiava  tra  elfi  , ed  il  Pontefice, a cui  poi  fecero  la  Statua, 
che  nel  giardino  de’ Signori  Marchefi  Riccardi  efide  tut- 
tora , data  prima  nella  facciata  della  noftra  Metropolita- 
na; la  quale  Statua,  per  dir  ciò  di  palTaggio  ,ha  la  della 
effigie  della  medaglia,  che  noi  di  fotto  daremo.  Pubbli- 
cotti  tale  Statua  la  prima  volta  dal  chianffimo  Autore^ 
dell'  erudito  Libro  del  Fiorino  d’Oro  illudrato  : 

B e di- 
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€ dipoi  da  me  nella  Parte  II.  della  S^oria  del  Decamero» 
ne  del  Boccaccio.  Si  vede  però  imitata  > nell’  edizione-* 
del  Giaccomo  dei  mds-xxx. 
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Inoltre  andaronvi  di  Firenze  molti j infra  i quali  giova- 
mi di  ricordare  il  Potelìà  di  Firenze  colla  fua  moglie, il 
quale  fu  Meller  Ugolino  da  Coreggio  di  Parma,  avve- 
gnaché lalaato  1’ Ufizio  già  terminato  nel  dì  i.  Gennajo, 
prima  forte  di  pafiare  a efercitar  quello  di  Capitano  della 
Taglia, a Roma  al  generai  Perdono  fi  condufle.  Tanto  ab. 
bamo  in  una  cartella  di  marmo  incifa  di  quel  tempo 
affida  in  Firenze  in  Via  della  Fogna  alla  parete  delle  Ca- 
le , che  furono  de’  Barberini  dell*  appretto  tenore: 

AD  perpetva  memoria  patea 

T OIBVS  EVIDENT  HAC  PAGINAM  T 
SPJECTVRIS  QVOD  OIPOTENS  DEVS  T ANO 
D^I  NRI  IHV  XPI  MCCC  SPECIALEM  G 
RAM  CONTVLiT  XPIAIS  SAM  SEPVLCR 
V QVOD  EXT1TERAT  A SARACENIS  OCV 
PATV  RECÒVICTV  E A TARTARIS  7 X 
pTaNìS  RESTITVTV  . 7 CV  EODE  ANO  F 
VISSET  A PAPA  BONIFATIO  SOLEPNIS 
REMISSIO  OIV  PECCATOR  VIDELIC 
ET  CVLPAR  7 PENAR  ÒÌEVS  EVTI 
B.  ROMA  INDVLTA  . MVTI  EX  IPlS  TAR 
TARIS  AD  DICTA  JNDVLGENTIA  ROM 
A . ACCESSERVNT  . E ANDOVI  VGO 
LINO  CHOLA  MOLGLE 

Sembra,  che  vi  fi  portafTe  ancora  il  noftro  famofo  Giot- 
to dipintore , imperciocché  Filippo  Baldinucci  nelle  No* 
tizie  di  erto  cosìfcrive:  ,,  Fu  poi  da  quel  Papa  pubblica- 
,,  to  1 /Inno  Santo,  ec.  ed  ettendofi  accorto  il  Cardinale 
„ Iacopo  Srefanelchi  Nipote  di  Bonifazio,  ec.  d’ una  cer- 
,,  ta  femplicirà  , per  non  dire  fuperltizione , di  molti  Pel- 
„ legrini,  che  per  i tempi  vibravano  quella  Sacra  Bafi- 
» hca , che  nell’ arrivare  alle  Porte  di  S.  Pietro  , avanti 
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„ che  entraflero  in  Chiefa,  fi  voltavano  verfo  oriente-» 
„ quafi  che  adoralfero  il  iole,  volle  levar  qutita  ufan- 
„ za  con  far  sì, eh’ e fi  facelfe  orazione  ad  una  facra  Im- 
„ maginej  onde  a Giotto  fece  far  di  mufaico  aa  quella 
„ patte,  vedo  la  quale  1 Pellegrini  folevano  voltarli,  ed 
,,  inginocchiati  facevano  orazione,  la  tanto  rinomata-. 
„ Navicella  . „ 

Cofe  non  meno  curiofe  mife  fuori  il  nodro  Giovan- 
ni Villani,  affermando,  che  la  { ua  gita  a Roma  ai  Perdo- 
no fu  la  cagione  dello  fcrivere  elfo  le  fue  Iltorie  . Cosi 
nel  Cap  XXXVI.  del  Lib.  8.  dopo  d’avere  precedente- 
mente  narrato  P acquifto  della  Terra  Santa  da  Cadano  Jm- 
peradore  de’ Tartari , e poi  battezzato,  e il  dono  fattone 
a’Cnftiani.  ,,  Negli  anni  diCrido  1 300.  fecondo  la  Nativi- 
„ tàdiCrifto,conciofo(Tecofachè  fi  diceffe  per  molti, che 
„ per  addietro  ogni  centefimo  d’anni  per  la  Natività  di 
,,  Crido,  il  Papa , eh’  era  in  que’  tempi  Iacea  grande  In  ful- 
„ genza  : Papa  Bonifazio  Ottavo,  dìe  allora  era  Apodo- 
,,  lico,  nel  detto  anno  1300  a riverenza  della  Nativi. 
„ tà  di  Cndo,  fece  fomma , e grande  Indulgenza  in  que- 
,,  do  modo  . Che  qualunque  fedele  vificaife  infra  tutto 
„ il  detto  anno  continuando  trenta  dì,  le  Chiefede’ Bea- 
,,  ti  Apodoli  Pietro,  e Paolo,  e per  quindici  dì  1 Fo- 
,,  redieri  , che  non  fodero  Romani  j a tutti  facea-. 
„ piena  , e intera  perdonanza  di  tutti  i fuoi  peccati, 
„ elfendo  ben  confetto,  e pentito,  da  colpa,  e da  pena,  e 
„ per  coniazione  de’Cridiani  pellegrini,  ogni  Vener- 
,,  dì  , e’ dì  folenni  di  Feda  fi  modrava  in  S.  Pietro  la-. 
,,  Veronica  del  Sudario  di  Crido  . Per  la  qual  co- 
„ fa  gran  parte  de’Cridiani,  che  allora  vivevano,  fecio- 
„ no  il  detto  viaggio  , così  femmine  , come  uomi- 
„ ni  di  lontani,  e di  diverfi  paefi,  e di  lungi  e da_» 
,,  predo  . E fu  la  più  mirabil  cofa  , che  mai  folle, 
,,  che  al  continovo  in  tutto  l’Anno,  avea  in  Roma, 
„ oltre  al  popolo  Romano,  dugento  migliaia  di  Pelle- 

» gn- 
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,,  grini,  fenza  quelli,  che  erano  per  li  cammini  andati- 
,,  do  , e torniindo  ; e tutti  erano  fomiti  , e contenti 
„ di  vittuaglia  gluteamente  , cosi  i cavalli  , come  le_* 
,,  pedone  , ed  io  il  pollò  teltimoniare , che  vi  fui 
,,  prefente  , e vidi  . É dell’  offerta  fatta  per  li  Pere- 
,,  grini  molto  teforo  ne  crebbe  alla  Chiefa , e’ Romani 
j,  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi . E trovando- 
„ mi  io  in  quel  benedetto  pellegrinaggio  nella  Santa  Cit- 
,,  tà  di  Roma,  veggendo  le  grandi,  ed  antiche  cofe  di 
,,  quella  , e leggendo  le  Storie  , e’  gran  fatti  de’  Ro- 
„ mani  ferme  per  Saluttio  , Lucano  , Titolivio,  Va- 
„ lerio  , Paolo  Orofio  , ed  altri  maeftri  d’  Iftorie,  i 
„ quali  così  le  piccole,  come  le  grandi  cofe  defcriffo- 
,,  no,  ed  eziandio  delli  (tremi  dell’univerfo  mondo, per 
,,  dare  memoria  , ed  efemplo  a quelli  , che  fono  a veni- 
„ re,  prefi  lo  Itile,  e forma  da  loro,  tuttoché  degno  di- 
„ (cepolo  non  foffi  a tanta  opera  fare  ,,  Così  Pittorico. 

11  l'oprannominato  Guglielmo  Ventura  , raccon- 
ta di  fe  medefimo:  Mirandum  eft  , quot  paffim  ibant  viri, 
& mnlieres , qui  Anno  ilio  Roma,  fuerunt  ; quia  ego  ibi  fui  , 
& per  dies  XV  ibi  fleti  » De  pane , vino , carnibus , pifcibut  , 
& avena  bonum  mercatura  ibi  erat  i feenum  cariffimum  ibi 
fuit  ; hofpitia  canffima  tahter  quod  lettus  meus  , & equi  mei 
fuper  foeno , & avena  , confi  ab  ant  mihi  tome  fi um  unum  groffum  • 
hxiens  de  Roma  in  Vigilia  Nativitatis  Chrifli , vidi  turbava 
magnam , quam  dinumerare  nemo  poterat  ; & fama  erat  inter 
Romano  t , quod  ibi  fuerunt  plufquam  200000.  virorumì  & mu- 
ìterum . Soggiugnendo  : Pluries  ego  vidi  ibi  tam  viros  , quara 
multeres  conculcato s fub  pedibus  altorum  j & etiam  egomet  in 
eodem  pertculo  plures  vices  evafi . Papa  innumerabilem  pecu- 
mam  ab  eifdem  recepì  t , quia  die , ac  notte  duo  Clerici  Bah  ant 
ad  Altare  Sanili  Pauli  tenentss  in  eorum  manibut  raflellos 
raflellantes  pecuniam  infin it am . Tanto  fi  ha  nella  Cronica 
di  Paolo  Langio,  con  dirfi  : Mirabiltter  ditatt  funt  Roma- 
ni ex  contar  fu  Pereg/inorum . 
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Delle  grandi  offerte  fatte  dalla  pietà  Crirtiana  alle 
due  Bafiliche  lorpalìanti  la  lomma  di  lettantacinque  mila 
Scudi  Romani,  le  ne  comprarono  poifcflìoni  , e Cartella 
per  le  dette  Bafiliche  , con  obbligo  che  1 frutti  fi  dovel- 
fero  fpendere  in  accrelcere  a Dio  benedetto  , ed  ai  Santi 
Apoftoli  il  culto i e ciò  d’ordine  di  Bonifazio  . 

MaefTendo  per  lo  impeniaio  concorio  delle  nazioni , 
dopo  1 primi  tre  mefi  cominciate  a venir  meno  le  vetto- 
vaglie , fu  dato  ordine  ai  Gattelli  vicini  , che  a Roma 
fomminiftrartero  il  bifognevole,  come  appunto  accadde, 
mentre  fi  vide  pane  , ed  altro  efpolto  al  pubblico  m_. 
grande  abbondanza,  la  quale  crebbe  altresì  dopo  la  co- 
piofa  raccolta,  dimodoché  portandoli  all’Ottobre  colà  i 
popoli  di  Puglia,  di  Sicilia,  di  Sardigna  , e di  Corfica  , 
e da  più  altre  parti,  non  mancò  mai  cos’ alcuna  . Ed  of- 
fervatofì,  che  fovente  reità  vano  nella  caica  fopprelfi  , e 
morti  quelli , che  fi  affollavano,  e facevan  forza  di  ede- 
re i primi  a giungere  alle  iante  Bafi!iche,e  in  particolare 
lui  Ponte  della  mole  di  Adriano  , oggi  detto  di  Cartel 
S.  Angelo  , fi  Gidinò  dividerfi  elio  Ponte  per  lunghezza 
con  tavolato  talché  lì  tacelfe  il  viaggio  da  una  parte  da 
quelli  , che  a S Pietro  andavano,  dall’altra  da  chi  ne_» 
tornava  . Di  quelta  divifione  del  Pome  accaduta  allora 
fi  valle  Dante  nel  Canto  XVIII.  dell’Inferno  per  una** 
fimilitudine  cantando: 

A lei  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 

Dal  ms^zo  in  quìi  ci  menian  merfo  7 molto  j 
Di  là  con  noi  ì ma  con.  paffì  maggiori . 

Come  i Roman  per  l efercito  molto 
L’  anno  del  Giubileo  fu  per  lo  Ponte 
Hanno  a paffar  la  gente  modo  tolto , 

Che  dall  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verfo  il  Caflello , e manna  a Santo  Pietro , 

Dall'  altra  fponda  manno  merfo  7 Monte , 

Lo  che  prova  contro  a chi  erroneamente  credè , che 

Dan- 
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Dante  prima  dell’  anno  mccc.  quella  prima  Parte  della-, 
fua  Commedia  avelfe  compolto. 

Nè  a dir  vero  nuliameno  andò  errato  un  Cementa- 
tore del  Poeta,  il  quale  attribuì  alP  Anno  cinquantefimo 
di  Clemente  VI.  ciò,  che  deila  divisone  del  Ponte  ven- 
ne accennando  Dante  , che  morì  nel  Mcccxxr.  che  vale 
a dire  xxix.  anni  prima  del  Cinquantefimo . 

Tra  1 frutti  Ipirituali  , che  1 Fedeli  in  quello  anno 
raccolfero , oltre  a quelli  , che  produlfero  i Sacramenti 
della  Penitenza,  e dell’  Eucarilha  conseguendo  plenaria 
remilfione  , fi  vide  altresì  quello  delle  capitali  nimicizie 
pacificate,  ficcome  ricorda  il  Biondo  nel  Lib.  IX.  Deca 
JI.  de’  fuoi  Commentar) . Parimente  molti  nelle  Bafiliche 
degli  Apolloli  furono  curati  da  diverfe  infermità  ; e da 
non  pochi  ufeirono  Demonj,  nel  modo , che  il  Rainaìdi 
nelle  aggiunte  agli  Annali  del  Baronio  ha  notato. 

Giunto  il  fine  dell’Anno  Santo,  cioè  pe’l  Nata- 
le del  Signore,  il  Pontefice  con  fua  Bolla  data  in  S.  Pie- 
tro, che  incomincia  Ad  Dei , & Beatorum  Apoflolorum  Pe- 
tri , & Punii  gloriam,  & honorem  , dichiarò  lua  volontà 
edere,  che  tutti  quelli,  che  elfendo  forellieri  non  aveva- 
no finita  la  vifita  de’ due  Santuarj  , e quelli  , che  erano 
partici  dalle  loro  Patrie  , trovandofi  in  cammino,  per 
alcuno  impedimento  non  erano  potuti  giugnere  a Roma, 
avellerò  plenaria  condonazione  conseguito  ; pronuncian- 
do in  ultimo,  T Anno  del  perdono  terminare  il  giorno  di 
Natale.  E per  altra  Collituzione  furono  efclufi  dall’ ac- 
quisto dell’Indulgenza  coloro,  che  avellerò  portato  cofe 
vietate,  o prdtato  favore  a’  Saracini  , o a’ ribelli  , o a’ 
mamfefti  nemici  della  Romana  Apollolica  Chiefa  , e in 
particolare  gli  aderenti  a Federigo  , fra’  quali  i Genovefi. 
Di  ciò  ru  emanata  altra  Bolla  la  qual  comincia  : Nuper 
ptr  alias  noflras , data  in  S.  Pietro  nelle  Calende  di  Marzo 
l’ anno  iteifo  del  fuo  Pontificato  , ed  è riferita  dal  Cardi- 
nal di  San  Giorgio.  Deila  qual  cofa  per  altro,  efito  feli- 
ce 


ANNO  SANTO  PRIMO 

ce  ne  feguì  , poiché  mandando  Ambafciadori  i Genovefi 
alla  Sede  Apoftolica,li  trattò  la  pace  di  eflì  con  gli  Am- 
bafciadori di  Carlo  Re  di  Napoli.  Lo  che  badi  qui  ave- 
re accennato  • 

Trovafi  in  bronzo  l’ appreso  Medaglia,  la  quale  vie- 
ne defcritta  dal  nolìro  Autore 


avente  da  una  parte  il  bullo  del  Papa  molto  fomigliante 
alla  fopra  riportata  Statua,  che  a lui  fecero  i Fiorentini. 
E poiché  della  Medaglia  nell’altra  parte  è la  Porta  San- 
ta , che  ha  fopra  una  tefta  del  Salvadore  , e dalle_» 
bande  due  candelabri  col  motto 

IVSTI  . INTRA3VNT  . PER  EAM. 

fcuoprefi  perdi  tempo  aliai  poderiore,  avendoli  rifcontro, 
che  V aprirli  la  Porta  Santa  non  fi  fe  prima  di  AlelTandro 
VI.  e che  la  Bafìhca  di  S.  Giovanni  Laterano  additata 
quivi, come  vuole  il  nodro  Autore,  per  la  teda  del  Sal- 
vatore, non  era  deflinara  in  quell’  anno  per  1’  acquillo 
dell’Indulgenza,  la  cui  vifìta  fu  introdotta  foltanto  dtu 
Clemente  VI. 

Per  quella  della  ragione  non  li  vuol  mancare  di  ri- 
provare uno  Scrittore,  per  altro  veritiero,  ma  che  per 
efler  di  tempo  poderiore  non  fu  bene  inftrutro,  ed  è 
Iacopo  Gori  d’ Alinalunga  neH’ldoria  di  rhiufi  dampata 
( e cheaciued’ora  doveva  efler  di  molti  meli  fuora  ) dicendo 
cdodella  vilita delle Chiefe  „ L’anno  1300.  fu  dato  prin- 
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3,  cipio  al  modo  antico  al  gran  Giubbileo  da  Papa  Bo- 
,,  nifazio  Vili,  in  Roma  concedendo  Indulgenza  piena- 
„ ria  di  pena,  e di  colpa  a tutti  li  Criftiani  conferì! , 
contriti,  che  vifitaffero  le  facrofante  Chiefe  di  Roma, 
cioè  di  San  Pietro,  e di  S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  La- 
terano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  S.  Lorenzo  fuo- 
ri le  Mura  di  Roma  con  altre  Chiefe  „ figurandofi  gli 
antichi  riti  come  quei  del  tempo  prelente. 

Di  quella  grande  Indulgenza  di  Bonifazio  Vili,  fe 
ne  legge  pubblica  ricordanza  nella  facciata  della  Catte- 
drale di  Siena  in  quelli  veri!  additatimi  dal  Du  Cange: 


ANNVS  CENTENVS  ROME  SEMPER  EST  IVBILEVS  . 
CRIMlNA  TAXANTVR  .CVI  PENITET  ISTA  DONANTVR» 
HEC  DECREVIT  BONIFACIVS  ET  ROBORAVIT  . 

Nella  qual  Chiefa  peravventura  contemporaneamente.*' 
venne  incifa,  comecché  fu  edificata  fui  dilegno  di  Nic- 
cola  Pilano;  affolutamente  però  prima  del  mcccl.  Anco- 
ra awene,  per  dir  così,  doppia  defcrizione  fatta  da  Ia- 
copo Stefanefchi  Cardinal  Diacono  di  S. Giorgio  in  Vela- 
bo, oli dica  al  Velod’oro,  cognominato  Gastano, nipo- 
te del  Papa,  come  quegli , che  a tutte  le  funzioni  fi  trovò 
preienre,  nel  fuo  Trattato  Ktorico  del  Centefimo  da  noi 
fovente  da  allegarli  . Ambedue  fono  degne  d’ellere  quz 
riferite  ; e la  prima  è tale  : 


Aurea  centeno  confurgunt  facula  Thabo  r 
ht  radiai  ccelefle  iubar  miferatus  ab  alio 
Pilius  ater  ni  Patri?  de  Virgine  cameni 
Indutus , redimitane  fuo  de  J angui  ne  culpa?  , 

Grande  datura  mi  ferita  Romam  qui  limina  Tetre 
[ Cui  referare  Polo s datar , & concludere  Coelum'\ 
Deproperant , Pauhque  Duci?  pia  Tempia  renjtfunt  e 
PTum  gemini  rofeis  Urhem  f aerare  triumphis 
Luce  pan , nec  Roma  de  e fi , nec  proemia  fervi 
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Indici? , bine  cumulant  T empii s fua  munerd  Di'vi , 
Qua  Sedes  Romana  fequens , fuffultaque  tantis 
Auxìlii?  iubilans  Centeno  Soli ? in  or  tu , 

Diluii  omne  nefa?  piene  ; quin  pleniu?  omne 
Diluit  & ‘vernavi  culpi?  uberrima  confert 
Gratin , Jì  atheream  paffim  feedare  figurami 
Hand  timidi  culpa?  compungi  corda  recludant , 
Di’vorumque  Vatrum  Retri  , Vanltque  fubintrent 
Limino  triceni?  ‘vicibu?  Romanus , & exter 
Quindeni? , rutilati?  Orbem  quoad  exeat  axi? . 

Quifnam  igitur  latitet  ? qua  non  ‘vecordia , quanam 
Segnitie?  compefcit  iter  quin  frigeat  oflu?  , 

Ut  caleat  glacte?  y liquidufque  extorreat  humor  ? 

Certe  magna  quie? , par<vu?  labor , aurea  femper 
T empora , faedantur  corda , relue ent 

Romipeto , ieiuna  fame? , anxia , per  quem 
Gibbojì  monte? , gutta  refudan? 

florida  tam  fobole ?,  doma?  alta  rehBa  fupeìlex, 

Uxor  fiere  rvacan ? pompo  fo  gloria  fiirpi ?, 

F lumina  , difcurfu? , fumptu? eb*  turgida?  hofpe? , 
_E>  fenium  fexu?  ‘vigilan?  , labor  , fubintran. ? 

Dilacerat  animo?  ; patet  hi?  nam  Regia  Coeli 
Nec  poter ant  auferre  lucra  j Jed  gratin  fummo. 
Sedi?  Apoftolico  Chrifii  fubmxa  cruori 
Furpureo , difpenfat  ope? , qua?  ‘vulnera  Chrifii, 
Santtorumque  Vatrum  f.  dant  dum  c rimina  laxant . 

L’altra  più  breve  pur  dello  fletto  Autore,  fl  è quefta: 

Dìfcite  , centeno  detergi  crimina  Vhobo , 

Difcite  fi  latebra?  fcabrofi  crimini?  ora 
Depromunt , contrita  finn  , circuiti ? anni 
Gìrat , perque  die?  quindeno?  exter , d?*  Urbi? 

Incoia  triceno?  delubro  patentia  Vatrum 
JEterei  Vetri  , Vanii  quoque  gentibu?  almi 
Docloris  ftibeant , congerit  urna  fepulto?  # 
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Giovami  finalmente  di  quefto  Giubbileo  il  riferire  1 fe- 
guenti  amichi  verfi,  parti  ( fi  dice  ) della  penna  d' un  cer- 
to Maettro  Buonaiuto,  dati  in  luce  dall’  immortale  Sig, 
Muratori  nel  Tomo  XIV.  Rerum  Italicarnm , comecché  re- 
ttificano T univerfale  allegrezza  di  quell'  Anno  memo- 
rabile ; 

Proemium . 


Exultent  tufli ; latetur  Terra ; refurgat 
Impius  ; & totum  pulfetur  laudibus  JEther  • 

Gratta  quanta  viget  ! Nane  gloria  quanta  paretur 
Quot  iubilis , quot  piena  bonis  cum  grata  virefeant 
S acuta,  quam  latti m fit , <&  accept abile  tempus 
Mufa  refer , clama  ne  ceffes  fingala  Terra 
Climata , Calorttm  fafligia  guttur  Abyffì 
Voce  premas  votifque  tuis  or  antibus  imple , 


Nunc  Ioquitur  Auflor  ad  Superos» 


Rande  tuos  , Farad/ [e , finus , extende  priora 
Atria , dilates  caulas  ; [patio fìat  auge 
P a fetta  , quo  tantas  in  te  pr  operar  e ruentes 
Sufpicias  turmas , omnes  quas  ubere  fatti 
ÌJle  migli  Paftor  licito  tibi  fa  no  re  redditi 

Nunc  Ioquitur  ad  Purgatorium . 

Qui  purgare  foles  animar  crudelibus  undis 
Alternando  nives  flammis  fufpende  rigorem9 
Hunc , donec  faltem  Jubilaus  tranfeat  Annue  9 
Nam  venia  poenam  fultìs  cedentibue  Orbi 
Mutavere  viae  anima  breviore  volata 
Ne  tibi  tam  rigido  peenofa  pedag  'ta  folvant  <> 

Hic  Ioquitur  ad  Inferos. 

Tu  Princeps  Baratri , tu  quivis  Civis  Averni 
Cum  fluxti  multo  gaudens , ftrepituque  tuorum 
Piange , te  tram  magni s impiene  nlulatibiis  antrtim  » 
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In  hoc  loco  vertit  fe  ad  Ianitorem  Inferni» 

Ut  ere  quajìtis  animai  ut  dente  modejlo  , 

Cerber , ne  fis  ieiunans  faucibus , illìs 
Glutttiis , ufum  & perdas , & poffe  vorandi  3 
ÌSlam  novus  ifie  tua  prado  Bonifacius  efcót 
Coelejlem  ditare  fuis  r vult  plebibits  Aulam . 

Ad  terrigenas  nunc  vertit  fermonem  fuum. 

O fine  Marte  volens  aternam  ‘vincere  mortem  5 
Militiaque  levi  ftipendia  carpere  vita, 

Huc  venia s . Jitientes  , oro  , venite , 

Hanc  vita  potetis  aquam  ; nam  cernimus  ulcus  9 
Et  fani.es  Anima  tali  tormento  lavari , 
hLon  tantum  vicina  acies , turbaque  remota, 

Sed  vos , quos  noflris  aquor  divijit  ab  oris , 

Urbis  fatturi  poJles,date  Unte  a venti  s s 
Et  fylvis  auferte  trabes , ftringite  remo» . 

quicumque  fciat  facri  compendia  curfus 
ÌJiius , & Templi  donum,  quam  crebra  Jacratis 
Ofcula  Liminibus  figat,  quotienfque  revifat 
Arar,  dona  ferens , & trita  mentis  odorem . 

Ultimo  -loquitur  Papae. 

0 quis  cognofcet , quìs  tanta  cbarifmata  dignè 
Tenfabit , tibi  quis , Bonifaci , folvere  poffet 
Condignas  & grates  laude  s , o Pater  Or  bis  ! 

Papa  decus  Mundi , quo  remige  ridet  Olympus , 
Terra  Jlupet , populi  gaudent , et  Tartara  lugent  » 
Vive  , precor , quantum  tu  vis  . Sed  fufpicor  ijlud 
ÌSle  inter dum  molem  rerum , vel  tadia  vita 
Horrens  dijfolvi  cupias . Plus  ergo  rogabo 
Si  dicami  vivas , quantum  te  Mundus  egebit . 

Infrafcripti  tres  verfus  continent  Indulgentiam  datam  » 

Mille  trecentenos  Chrijlns  cum  volveret  annos 
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Crimine  muti  datar  tota  qui  qaelibet  Orbe 

Centeni  gemino*  Patrono*  •vijitat  Urbis . 

Ho  porrato  altresì  volentieri  quelli  verfi , perchè  fi 
veggia,  che  la  voce  JubiUus  da  più  Scrittori  contempora- 
nei venne  adoprata  anche  a divifare  1*  Indulgenza  dei 
Centefìmo  Anno,  uno  de’ quali  è quello  Maeltro  Buo- 
naiuto, oltre  il  Cardinal  di  S.  Giorgio,  il  Marmo  di  Sie- 
na, e qualche  altro,  come  è Dante  nel  luogo  ollervato 
di  lopra  ; ciò  che  non  vide  forfè  il  Lorino  (in  cap.  25. 
Levir.  ) dicendo  Clemens  Sextus  rvocem  Jubilai  prima*  prò - 
fejfus . Ai  quali  elempli  lì  può  aggiugnere  homo  jubtUus , 
in  vece  di  centenaria* , che  in  Flodoardo  fi  legge  ( Lib.  i. 
hiiìor.  Rcm^nlis  cap  17.)  fcnvendo  di  S.  Remigio,  che 
al  novantefimofeito  anno  di  lua  età  pervenne  : Quid  ille 
JttbiUus  [ ita  ro'irnm  fan  cium  propter  Atatis  prolixitdtem  rVQ*> 
Citante*  \ facere  pellet , &c. 
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SECONDO 

celebrato 

DA  CLEMENTE  VL 

V ANNO  MCCCl* 


Ssunto  al  Sommo  Pontificato  ne*  7.  di  Mag- 
gio del  McccxLir.  Clemente  VI.  e adì  12. 
del  medefimo  ( giorno  della  Pentecofte) 
incoronato  , i Romani  , che  ne  udirono 
la  promozione  , fpedirono  ad  effo  Am- 
bafciadori  per  congratularli  di  ciò*  pre- 
gandolo infieme  , come  avevano  fatto  a 
tre  fuoi  antecefiori  Clemente  V.  Giovanni  XXII.  e Be- 
nedetto XI.  a voler  rimettere  la  Sede  in  Roma  ; ag- 
giungendo fuppliche  per  riftrignere  ad  anni  cinquanta  lo 
fpazioben  lungo  de’  cent'anni,  che  palpavano  dall'  uno  all’ 
altro  Giubbileo . Alcuni  Scrittori , fra"  quali  Odorigo  Rai- 
naldi , vogliono,  che  Ambafciadore  folle  ad  effo  il  famo- 
fo  Cola  di  Rienzo  , altri  il  celebratilfimo  Francefco  Pe- 
trarca. Che  la  prima  divifata  preghiera, e l’altra  ancora 
del  racchiudere  nel  periodo  d’anni  cinquanta  il  centefi- 
mo,  il  Petrarca  folle  , che  la  porgefie  , ne  fa  fede  una 
poetica  profopopea  fotto  nome  della  Chiefa  Romana  , e 
della  Città  di  Roma,  la  qual  fi  legge  nel  Libro  IL  delle 
fue  Epiftole  Latine  in  verfi,  cioè; 
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Alme  Parens  9miferere , precor,  noflramve  querelava 
Su fape , viduam  fponfae  pattare  fe  ne  FI  am  : 

Non  ignara  qtiidem , rerum  nefeia  ‘veni . 

E apprdso  : 

tamen  efl  tua  prima  Domus  , maxima  Sedes  , 
Quam  Sacri  tenuere  Patres , ^#*7772  corpore  Petrus 
Innocuo , parili  quam  Clemens  nomine  prejjìt , 

T#  Clemens , Petrus  eras , cernere  Sedem 
Nonne  voles , cupiefque  Caput  contingere  Mundt  i 
Nonne  pedis  iuvat  in  foli  do  vejligia  jaxo 
Pixa  falutiferi , Faciemque  agnofeere  Chrijìi  ? 

E quinto  al  ridurre  il  centefimo  ad  anni  cinquanta: 

Hoc  multa , precor , breviore  recurfu 

Annus  eat , redeatque  facer  , mundoque  falubris  , 

Stat  morbi s medicina  patens , jit  proxima  culpae 
Spes  <veniae , pelagu  fque  gravi  iaFlante  procella , 
i’//-  prope  naufragium  portus  j ne  littora  longe 
Dum  petimus , mi  feri  mediis  moriamur  in  undis . 

Nam  quis  ad  extremae  longiffìma  tempora  vitae 
Pervenir , centenos  conficit  annosi  ère. 

Vivimus , èr  morimur  oculi  trepidantis  in  iclu  ; 

Lrgo  retro  metam  Jlatuas  , crtmina  Mundi 
JDtlaat  , abfolvatque  reos , é?*  vincala  folvat . 
iWc  rcr  petit  ur,  nec  fcriptis  diffona  Sacris  ; 

Qua  e tibi  nota  uni  ; nifi  me  tua  fama  fefelht  : 

Certe  ego  commemini , dum  Oiunquagejìmus  annus 
• San&us  in  Orbe  fuit  , Dominique  haec  mffa  notavi  l 
SanBificabis  eum , noxia  c ancia  remittet9 
ht  Jubileus  erit.  Scis  quid  loquor  : Annue  tandem 
Quod  tua  Roma  gemens  , genubufque  affa  fa  precatur 
Il  Ciaccomo  fa  di  quella  Ambasciata  apportatori  Ste- 
fano Colonna  con  altri  principali  di  Roma.  Alberigo  di 
Rofate  poi  ( c he  a queflo  Giubileo  colla  moglie,  e con  ire 
fuoi  figliuoli  fi  trovò  prefente  ) nel  Tuo  Dizionario  Legale 
dell’ una,  e dell'  altra  Legge  riferifee  una  Bolla  di  Cle- 
mente 
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mente  VI.  ch’egli  trafcrifle  , come  afferma  , in  Roma.* 
nello  ftefso  anno  mcccl.  nella  quale  fi  legge, che  tre  Sin- 
daci  del  Senato  Romano  per  quello  , e per  altri  affari  fi 
prefentarono  al  Pontefice  in  Avignone  , cioè  Iacopo  Sa*» 
velli,  Brizio  Sauli,  e Jacopo  Colonna.  In  quella  ancora 
vi  è che  Papa  Clemenre  non  tanto  per  1’  illanze  de’  Ro- 
mani , quanto  per  gl’  impulfi  di  due  vifioni  celelli  , ebbe 
volomà  di  celebrar  l’Anno  Santo,  per  le  appretto  paro- 
la : Noneritis  filii  cariffimi  , quod  n enerunt  ad  Cmitatem 
Anenionis  , ubi  nane  tenevnus  Curiam  liomanam,  nenerabim 
les  diletti  fila  nofiri  Jacobus  S avelli , Bncius  S aulì , fi  laco - 
bus  de  Coliimna  Cmes  nobiliffìm'ie  Cinitatis  Romae  , (fi  Sin - 
dici  tot  ut  s Senati»?  eiufdem  , referente s nobis  plurima  : fi 
quia  ferie s nerbar  um  nar  rat  ione  piena  erdt , in  era  (Unum  man - 
dami  miss  Confiftorium  connocari  ; fi  notte  Confiftorium  praee- 
xi fi  ente  apparuit  nobis  in  nifione  quaedam  ^veneranda  perfo - 
va  in  manu  duas  clanes  gerens , quae  nobis  nerba  fequentid 
dirigebat  : Aperì  ofiium , fi  ex  eo  ignem  mitte  , quo  c ale  fiat  ^ 
fi  illuminar i naie at  totus  Mundtts . Et  in  craftinum  celebra  - 
ni  mas  M»ffam  de  Santta  Maria  , ut  fi  ni  fio  ifia  a Deo  erat , 
iterum  appareret  ; fi  autem  pbantafma  effet , nel  illufio  , to* 
tali  ter  enanefeeret  . Praemifia  igitur  hujufmodi  or  at  ione , fe- 
cunda  notte  nidimus  fimilem  nifionem  ; quare  noe  animus  fra-» 
tres  noftros  Cardinal  e s , Archtepifcopos , Epifcopos , fi  C le  rum 
in  nofiro  Palatio  cor  am  nobis  . Ma  quelta  Bolla  e dallo 
itefso  Alberico  , e da  S.  Antonino  nella  I.  Parte  della 
Somma  Teologica  al  Tic.  X.  cap.  III.  §.  VI.  non  è cre- 
duta autentica,  conciofsiachè  non  fi  ofservi  in  elsa  lo  Iti- 
le della  Curia  Romana,-  ma  anzi  vi  fi  leggano  lenia , fi 
exorbitantia  fati s,  qualmente  dice  S*  Antonino. 

Nel  Tomo  I.  delle  Vite  de’ Pontefici,  che  lederono 
in  Avignone,  raccolte  dal  celebre  Stefano  Baluzio,  nel- 
la Vita  di  Clemente  VI.  altra  Bolla  fi  legge  di  efso  , la 
quale  principia  .*  Cum  natura  bumana  , fic.  data  Anemone 
IV»  Cai,  fui  A Pontificateti  anno  tertio  ; ma  elsa  è fimi  ime  li- 
te 


DEL  MCCCL.  ^ c 

~ ) 

te  fofpetta  , per  leggervifi  tra  le  altre  cofe,  doverli  vifitare 
leChiefe  di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  Laterano  , di  S-  Ma- 
ria Maggiore,  di  S.  Lorenzo  fuor  deile  mura,  di  S.  Cro- 
ce in  Gerufalemme,  e di  San  Sebaftiano  , alcune  delle.* 
quali  da’ Pontefici  fuccefsori  non  fono  nè  pur  nominate. 

Per  la  ftelTa  ragione , fofpetta  è altra  Bolla  del  det- 
to Pontefice  riferita  dal  fopraccitato  Di  Rofate  nel  Di- 
zionario fuddetto,  e fimilmente  da  Cirillo  Franco  nel 
iuo  Trattato  del  Giubbileo  , concioflìachè  1’  impoftore , 
chiunque  egli  foffe , non  pure  in  ella  usò  la  frafe  di  Bo- 
nifazio Vili,  non  mai  pofcia  adoprata,  ma  vi  fece  men- 
zione per  vifitarfi,  oltre  alle  Basìliche  di  S.  Pietro,  di 
S.  Paolo,  e di  S.  Giovanni  Laterano;  di  S.  Maria  Mag- 
giore , e di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  . 

Falfa  ancora,  e fuppofitizia  fe  ne  giudica  un’  altra  , 
che  il  Baluzio  riferifce  , e che  nelle  Note  va  difappro- 
vando,  quantunque  la  trovi  colle  antecedenti  nella  cele- 
bre Librerìa  Colbertina  di  Parigi , ove  fi  alferifce  conce- 
dere il  Pontefice  Clemente  anni  40.  d’  Indulgenza  a co- 
loro, che  per  la  prima  volta  la  udilfero  leggere  , ovvero 
la  leggelfero  . 

Ma  tornando  al  propofito  primiero  , quello  Papa 
non  fidamente  da’ Romani  fu  pregato  a tornare  a Roma  5 
ma  fi  dice,  che  ne  avelie  comandamento  da  Crifto  per 
S.  Brigida,  avvegnaché  fi  legga  nelle  Rivelazioni  di  que- 
lla Santa,  rivedute,  ed  approvate  per  ordine  della  S.  Se- 
de , che  il  Signore  impofe  ad  ella  Santa  , che  fcrivefle  a 
Clemente  in  Avignone:  Ego  exaltavi  te  , & afcenderc  te 
feci  fuper  omnes  grada  s honoris  . Surge  igitur  ad  facìendam 
pacem  inter  Reges  Franciae  (Filippo  di  Valois  )S*  Angliae 
( Odoardo  III.  )ec.  Veni  deinde  in  ìtaliam  praedica  ibi 
‘verbiwi , & Annum  falutis , & dilettionis  di<vinae  ; così  nel 
Cap.  LXlfl.  del  Libro  III.  Ma  Clemente , quanto  al  fe- 
condo capo  , che  s’ interpreta  per  1'  Anno  Santo  , credet- 
te di  effere  fcufato,  e di  non  poterli  partire  per  dovere 
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attendere  a far  celiare  1*  afpra  guerra  nella  rivelazione 
divifata  , fra  gl’Inglefi,  ed  i Franzefi  , ed  a provvedere 
alle  cole  di  Spagna,  che  erano  in  cattivo  (fato  ; checché 
altri  Scrittori  d' altri  motivi  fofpettino  meno  giudi,  e forfè 
non  veri.  Era  egli  oltreacciò  occupato  a lvelleie  nell* 
Ungheria  gli  errori  degli  federati  Flagellanti  , fetta  , 
che , crefciuta  fotto  la  direzione  di  Domenico  Savj  Afco- 
lano,  per  la  fola  Marca  ne  metteva  in  piè  fino  al  numero 
di  diecimila i appellati  Flagellanti  dall’andar  mezzi  nudi 
con  certe  croci  in  mano,  percotendofi  con  flagelli  arma- 
ti di  ferro  a trarne  il  fangue  . 

Quanto  poi  al  coartare  ad  anni  cinquanta  lo  Spazio 
ftabilito  da  Bonifazio  per  la  piena  Indulgenza , compiac- 
que il  Papa  certamente  ai  Romani,  come  appare  da  una 
Lettera  inferita  nella  Parte  II.  delle  Storie  Bologne!!  dal 
P.  Cherubino  Ghirardacci  , fcritta  da’  13.  Deputati  di 
Roma  ai  Bolognefi  ne’  xir.  di  Maggio  dell’  anno  mcccil. 
ed  è ,,  Amici  Cariflìmi  . Per  farvi  delle  noltre  allegrez- 
5,  ze  partecipi , vi  diamo  avvilo,  che  il  Santiflìmo,e  beni- 
,,  gniflimo  Padre , e Signore  noltro  Clemente , del  la  Sacro- 
„ lama  Rom.  Chiefa  univerfale  Sommo  Pontefice, ad  in- 
s,  flanzia  delle  noltre  preghiere  fatte  a S Santità  dalli  noilri 
,,  Ambafciadori  per  falute  delle  anime  de'Fedeli , piamen- 
„ te  prevedendo,  che  pochi  uomini  campavano  cento  anni 
„ da  potere  eflere  a pieno  aflolun  da  tutti  li  loro  pecca- 
„ ti,  vibrando  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  e Paolo  di  Roma, 
„ ne  ha  concedo , che  perpetovamente  alla  nollra  Città  di 
,,  Roma  fi  celebri  di  cinquanta  in  cinquanta  anni . Il  per- 
„ chè  rutti  li  Criftiani  fedeli,  e particolarmente  gl’  ita- 
,,  liani  per  così  fegnalato  dono  , & infinita  grazia  deve- 
,,  no  con  ogni  devozione  pregare  il  Signore  Iddio,  che 
,,  lo  confarvi  nel  fecolo  per  longo  tempo.  Data  nel  Ca- 
„ picoleo.  Ponzeletto  Scriba  Sanele,  ed  Egidio  Notaio 
della  Camera. 

Per  cotal  lettera  fi  convince  d’errore  la  Storia  di  Do- 
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menico  Buofiinfegni  noftro , attribuita  a Piero,  la  quale 
fcrive  edere  (tata  mandata  a Roma  da  Clemente  l’Indul- 
genza per  cagione  della  Peftilenza , che  affilile  tutta-» 
l’Europa  l’anno  mcccxlviii.  e dietro  lui  , dicente  lo  ftef- 
fo  Gonzalo  d’  lllelcas  nella  Storia  Pontificale  Par.  If. 
Lib.  VI.  cap.  IV.  La  verità  fi  è,  che  la  Bolla  fu  emanata 
in  Avignone  cinque  anni  innanzi  alla  Peftilenza  grande  , e 
comincia:  Unigenitns  Dei  leggendoli  nel  V.  Libro 

dell’  Eitravaganti  Comuni  al  Tit.  IX.  Cap.  II  dopo  quel, 
la  di  Bonifazio  , ed  ha  la  data  di  Avignone  de’  xxvii.  di 
Gennaio  l’anno  primo  del  Pontificato  di  Clemente.  Per 
imo  avvifo  però  fi  dee  intendere  non  la  Peftilenza  grande, 
ma  la  Pefte , che  in  Firenze , e altrove  fi  ftefe  1*  anno  mcccxl* 
In  elfa  Bolla  Clemente  dichiarò , che  l’ Anno  Santo  fi  dovef- 
ft*  includere  tra  1*  una , e l’ aitra  Natività  del  Signore,  cioè 
del  mcccil.  e del  mcccl.  aggiugnendo  alle  due  Chiefe  di  S. 
Pietro,  e di  S.  Paolo  quella  di  S.  Giovanni  Laterano,  o- 
ve  le  Tefte  de’ Santi  Apoitoli  fi  confervano,  concedendo 
la  ftefta  Indulgenza  di  Bonifazio  a chi  veramente  penti- 
to vifitafte  per  trenta  giorni , Romano  eftendo,  per  quin- 
dici fe  Foreftiero  folle,  le medefime /concedendola  altre- 
sì a chi  per  qualche  cagione  non  avelie  potuto  condurre 
a fine  il  viaggio,  od  a chi  in  Roma  prima  d’aver  com- 
piute le  vifite  folle  morto.  Di  tanto  fi  efprefle  Clemen- 
te VI.  altresì  in  un  fuo  Sermone,  enunciato  dal  Baluzio 
nel  Tomo  I.  delle  lopraccennate  Vite  . Della  Decreta- 
le a molti  Patriarchi,  Arcivefcovi , e Suffraganei  ne  furo- 
no fcritte  copie , e mandate  in  giro  , nel  modo  che  era 
flato  fatto  coll’  Efortazione  riferita  nel  Mccc. 

Ma  Clemente  non  eftendo  per  paftare  a Roma,  de- 
flinò  fuo  Legato  il  Vefcovo  Tufculano  Annibaie,  o An- 
nibaldo di  Ceccano,  che  poi  terminò  fua  vita  a’  xv.  di 
Luglio  dello  ftefs’ Anno,  dandogli  amplifiìma  podeftà  per 
gli  affari  del  Giubbileo,  che  fi  dovea  celebrare.  Quindi 
fi  aprì  quelìo  il  dì  di  Natale  del  mcccil.  e ficcome  la  pe« 
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ftifera  mortalità  del  mcccxlviii.  non  avea  lafciata  in  vita 
la  terza  parte  degli  uomini,  conforme  Autori  contem- 
poranei lafciarono  fcritto,  intra5 quali  ha  ìliufire  luogo  il 
noliro  Gio:  Boccaccio;  così  moki  di  quelli , che  loprav- 
villero , impauriti  fi  convertirono , ed  in  pianto  di  peniten- 
za s’inviarono  a Roma  a guadagnare  il  generai  Perdo- 
no a loro  per  divina  mifencordia  ferbato.  Scrive  il  Meg- 
gero  nel  Lib.  XIII.  degli  Annali  di  Fiandra, che  il  volgo 
di  Occidente  con  grandiflìma  frequenza  andò  al  fanto 
acquilo;  ma  che  appena  di  dieci  uno  ritornò  a cafa  . 
Di  quefto  gran  concorfo,  che  fi  trovò  a Roma,  favella- 
no molti  Scrittori  di  quel  fecolo  medefimo.  M.  Alber- 
to nella  Cronica,  che  fi  legge  in  uno  de’ Tomi  degli  Sto- 
rici ìlluftri  di  Germania  , fenile,  che  tanta  fu  la  molti- 
tudine de’Cnftiani  a Roma  allora,  quanta  non  ne  fumai. 
Gonzalo  d’Illefcas,  il  Ciacconio,ed  il  Bzovio  cola  filmi- 
le van  narrando  . L’Autore  poi  della  Vita  di  Cola  di 
Rienzo  in  baflTa  favella  di  Roma,  il  quale  fi  dice  elfiere^. 
flato  Tommafo  Fiortifiocca  ( in  quella  Lingua  Tomao) 
Currenjano  Anno  Domini  mcccl.  quando  Papa  Cbimento  VI. 
conce  dìo  a li  Romani  la  unuverfale  Innulgentia  de  pena , e col- 
pa per  uno  anno  . In  quello  anno  fenica  impedimento  alcuno 
benne  a Roma  tutta  la  CriJUanitate  : a queffa  InnulgenticL. 
fo  lo  Cardenale  de  Bolognia  fu  lo  mare , Legato  de  Lommar- 
dia , e fece  Miffore  Aniballo  de  Ceccano  Cardenale  Legato  in 
Roma  pe  lo  Rapa , pe  correiere  lo  Puopolo , e per  mimflerio  , e 
(uffidio  de  li  Pellegrini . Queffo  Cardenale  Legnato,  fentta , 
che  habbe  Jìa  famiglia , mw>ffo  de  Avignione  defeendeo  in  Lom- 
mardta  . Miffore  Ianni  Vifconte  Arciuefcouo  de  Milana. l. 
T iranno  de  Lommardia  , li  le  [ciò  limanti  pe  far  eli  hono - 
re , cinque  dejlrieri  copierti  de  fc ariano , menati  a mano  te- 
lano denanti  a lo  Arcimefco^uo . Quanno  lo  Legato  bedde  quef 
fo  , fioràio;  fa<vellao  , e diffe  : Arci^vefcoqjo , che  pompa  ene_* 
queffa?  Re f puf  e lo  Arcimefco<vo , e diffe:  Legato , quefìa  non 
ene  pompa  , ma  ene  cha  baglio , che  J accia  lo  Padre  Santo , 

cha 
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cba  e fio  hao  fiotto  de  fi  uno  Chierichetto , lo  quale  fole  qualeche 
cofa  A quefio  Arciveficovo  non  era  pojfibbele  ha<vere  quefit 
defiriert , cha  erano  de  grnoffi  cavalli  de  li  Corine  fi  avoli , lì 
quali  havea  Iparzi  pe  le  Cittati  , Puoi  che  lo  Legato  Mi  fio- 
re Amballo  fio  tonto  in  Roma , pofiao  ne  lo  Palazzo  de  lo  Pa- 
pa , e comenqao  a provedere  de  lo  fiato  de  Roma , e de  It  P el- 
le gr  ini, 

Matteo  Villani  nel  Cap.  LV.  del  Libro  I.  „ Negli 
5,  anni  di  Crilto  della  fua  Natività  mcccl.  il  dì  di  Natale-, 
(principiando  V anno  dal  Natale  precedente)  „ comin- 
,,  ciò  la  Santa  Indulgenza  a tutti  coloro,  che  andarono 
„ in  pdegrinaggio  a Roma,  facendo  la  vicitazione  ordi- 
5,  nata  per  Saota  Chiefa  alla  Bafilica  di  Santo  Pietro,  e 
5,  di  Santo  Giovanni  Lacerano,  e di  Santo  Paolo  fuori 
>,  delle  mura  di  Roma  ; al  quale  perdono  uomini,  e fe- 
),  mine  d’ogm  Rato  e dignità  concorfono,  con  maravi- 
9,  gliofa  ed  incredibile  moltitudine  . Eflendo  di  poco 
5,  tempo  Hata  la  generale  mortalità  , e ancora  ellen- 
,,  do  in  diverfe  parti  di  Europa  tra  i Fedeli  Criltiani, 
„ con  tanta  devozione , e humilità  fcguitavano  il  Romeag- 
,,  gio  , che  con  molta  pazienza  portavano  i difagi 
,,  del  corpo,  che  era  uno  ifmifurato  freddo,  e ghiacci, 
„ e nevi,  e acquazzoni;  e le  vie  per  tutto  difordinate, 
,,  e rotte  j i cammini  pieni  di  dì,  e di  notte;  gli  alber- 
,,  ghi,  e le  cafe  (opra  1 cammini  non  erano  fofficienti  a 
„ tenere  i cavalli  , e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Te- 
„ defchi,  e gli  Ungheri  in  gregge,  e a turme  grandiflì- 
„ me  ftavano  la  notte  a c*mpo  llretti  inficme  per  lo 
,,  freddo,aitandofi  con  grandi  fuochi  . E per  gli  hofti 
„ non  fi  poteva  rifpondere  (non  che  a dare  il  pane, 
,,  e ’l  vino  , e la  bia^a  ) ma  di  prendere  1 danari . E m jI- 
„ te  volte  avvenne,  che  i Romei,  volendo  feguire  lo- 
3,  ro  cammino,  lafciarono  i danari  de’ loro  fcotti  fopra 
„ le  menfe , loro  viaggio  leguendo,  e non  era  niuno  de* 
„ viandanti , che  gli  cogiieffe , infino  che  venia  dell’  oftiere 
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$,  chi  gli  prendea  „ E poco  d >po  „ La  moltitudine  de5 Cri- 
„ itiani,  che  andavano  a Roma,  era  imponìbile  a nume- 
?,  rare:  maperiftima  di  coloro,  che  erano  risedenti  nella 
s>  Città , fu  che  Ì dì  di  Natale , e de’  dì  folenni  apprelfo  della 
5,  Quarefima  fino  alla  Pafqua della  S.  Refurreflìone,al  con- 
„ tinovo  fotte  in  Roma  Romei  da  mille  migliaia  alleXH. 
,,  centinaia  di  migliaia  : E poi  per  l’ Afcenfione,  e per  la 
„ Pentecofta  più  di  ottocento  migliaia  ; elfendo  pieni  i 
„ cammini  il  dì,  e la  notte  (come  detto  è).  Ma  venendo 
,,  la  ftate  cominciò  a mancare  la  gente  per  le  occupazio- 
,,  ni  delle  ricolte  , e per  lo  difordinato  caldo  : ma  non 
„ sì,  che  quando  v’  ebbe  meno  Romei,  non  vi  folfono 
continovo  ogni  dì  più  di  dugento  migliaia  d’  uomini 
foreftieri . Le  vicitazioni  delle  tre  Chiefe,  movendoli 
donde  era  albergato  catuno,e  tornando  a cafa  furono 
fatte  undeci  miglia  di  vie.  Le  vie  erano  sì  piene,  che 
„ con  venia,  che  catuno  feguitalfe  la  turba  a piede,  e a 
cavallo,  che  poco  fi  poteva  avanzare  j e per  tanto  era^ 
più  malagevole  . I Romei  ogni  dì  della  vicitazione_* 
offerivano  a catauna  Chiefa  chi  poco,  e chi  affai,  co- 
me gli  parea.  E il  Santo  Sudario  di  Crilto  fi  inoltrava 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  per  confolazione  de’  Romei 
ogni  Domenica,  e ogni  dì  di  Felta  folenne;  ficchè  la 
maggior  parte  de’ Romei  il  poterono  vedere.  Elapref- 
fa  vi  era  al  continovo  grande  , e indifcreta . Perchè  più 
volte  avvenne,  che  quando  due,  quando  quattro, 
quando  fei , e talora  fu  , che  dodici  vi  fi  trovarono 
morti  dalle  (frette, e dallo  fcalpiramento  della  gente,, 
Così  ancora  Domenico  Buoninfegni  nel  Libro  IH. 

Enrico  Reddorfio  fcrive  anch’egli  ne’fuoi  Annali, 
che  in  S.  Pietro  nella  Domenica  di  Pattìone,  quando  la 
prima  volta  fu  moftrato  al  Popolo  il  facro  Volto  del 
Salvatore , per  la  gran  folla,  lui  prefente,  morirono  molti. 

Bernardo  Marangone  nelle  Iftorie  di  Pifa  , che_, 
ornai  dovevano  aver  veduta  la  pubblica  luce  ettendo 
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Campate  di  più  tempo  „ In  nel  milletrecentocinquanta 
„ Papa  Clemente  VI.  mandò  fuora  il  Giubbileo  ordina- 
„ rio  , che  foleva  edere  ogni  cento  anni , e a quello  tem- 
„ po  P avevono  ridotto  al  cinquanta  , e il  detto  Papa.* 
„ dette  quello  Giubileo  tanto  ampio  , e tanto  grande 
,,  quanto  fi  fufse  dato  per  altri  Pontefici  infino  al  fuotem- 
„ po;  onde  della  Città  di  Pila  vi  andarono  molte  per- 
„ ione  . Vero  è , che  quelli,  che  temevono  per  conto 
„ delle  divifioni,non  vi  andarono  altrimenti  „ Di  que- 
llo copiofo  concorfo  ne  parla  la  Cronica  Senefe  di  An- 
drea Dei,  e di  Agnolo  di  Tura  del  Grado. 

Per  lo  numero  grande  de’ Pellegrini  in  piccola  abbon- 
danza di  vettovaglia,  il  Pontefice  concedè  al  Cardinale 
dTCeccano  Legato,  di  potere  ad  arbitrio  fuo  diminuire 
le  vifite  delle  tre  Chiefe,  affinchè  la  Città  avefie  potuto 
portare  il  pefo  di  fomminiltrare  1 viveri.  Simile  facultà 
diede  al  Cardinale  Guido  del  Titolo  di  S.  Cecilia,  che_* 
venne  a Roma  per  andar  poi  Legato  in  Ungheria  s ed 
altrettale  a Ponzio  Perotto  Guafcone  Vefcovo  d’ Orvie- 
to Vicario  dello  ftefio  Papa,  quando  folle  occorfo,  che 
i due  Legati  accennati  non  vi  fi  follerò  trovati  prefenti. 
Di  quello  Perotto  favellando  l’Ughelli  ne’  Vefcovi  d’ Or- 
vieto, fcrive  per  errore,  che  Jubilai  Anno  TortamSantiam 
apertiti  mcccil  quando  la  Porta  ancora  non  fi  apriva. 

Si  la  però,  che  il  Legato  di  Roma  accorciò  i gior- 
ni quindici  al  numero  di  otto  , e poi  a fei  , e gli  ridulfe 
fino  ad  un  fol  giorno, come  anco  fi  ritrae  dalla  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  , dicendovi  : Li  concedea  la  remi/- 
Jìone  de  li  quinnici  in  uno  die  , pe  la  tanta  lente  , che^, 
era  in  Roma  ; cha  fe  queffo  non  fecea  , Roma  non  abite- 
rà potuto  reiere  tanto  . E ciò  per  una  tal  qual  care- 
ftia  ; imperciocché  fecondo  Matteo  Villani  „ Valfevi 
„ al  continuo  un  pane  grande  di  fedici , o diciotto  onde 
„ a pefo, danari  XXII,  e il  vino foldi  tre,  e foldi  quattro, 
,,  e foldi  cinque  il  peretto  , fecondo  eh’  era  buono  : la 
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5,  biada  coftava  il  rughio  , eh’  era  dodici  profende  co- 
,,  munali , a comperallo  in  grotto,  quali  tutto  Tanno, 
,,  da  lire  quattro  , e mezzo  in  cinque  ; il  fieno  , 
„ la  paglia,  le  legna,  il  pefce,e  T erbaggio  vi  furono  in 
,,  grande  careftia:  della  carne  v’ebbe  convenevole  mer- 
,,  cato  ; ma  frodavano  il  macello,  mefcolando,  e ven- 
„ dendo  infieme(con  fonili  inganni  ) la  mala  carne  con 
,,  la  buona  . Il  fiorino  d’oro  valeva  ioidi  xl  di  quella^ 
3,  moneta  „ E additando  di  firmi  cardila  la  cagione  „ 
,,  I Romani  tutti  erano  fatti  albergatori,  dando  le  lue 
,,  cafe  a’  Romei  a cavallo  ; togliendo  per  cavallo  il  dì 
uno  tornefe  grotto,  e tale  uno,  e mezzo,  e alcuna  vol- 
ta due  , fecondo  il  tempo  , avendofi  a comprare  per 
„ fua  vita,  e del  cavallo  ogni  cofail  Romeo,  fuori  chel 
3,  cattivo  letto.  I Romani  per  guadagnare  difordinata- 
3,  mente,  potendo  lafciare  avere  abbondanza  , e buono 
,,  mercato  d’ogni  cofa  da  vivere  a’ Romei,  mantennero 
carettia  di  pane,  e di  vino,  e di  carne  tutto  Tanno, 
facendo  divieti , che  i mercatanti  non  vi  conducetto- 
no  vino  foreltiere,  nè  grano,  nè  biada  per  vendere 
più  caro  il  loro  ,,  Egli  è ben  vero  , che  altri  Scrit- 
tori diverfamente  dal  Villani  divifarono  , penfando  , che  fi 
dovdfe  della  penuria  accagionare  la  Pelle  pattata , e che  tut- 
tora continovava,  impedendo  colla  mancanza  delle  gen- 
ti il  lavoro  della  Campagna  ; ficcome  il  non  ettere  il  Pa- 
pa in  Roma  ; e nullameno  la  fedizione  fufeitata  dal  fa- 
molo  Cola  di  Rienzo  per  poterli  prendere  la  Tirannia  di 
Roma  col  titolo,  ch’egli  ufurpò , di  Tribuno  Augulìo  del- 
la plebe,  per  cui  gli  fu  fatta  dal  noftro  Francefco  Pe- 
trarca quella  bella  Canzone,  il  cui  principio: 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  alle  quai  peregrinando  alberga 
Un  Signor  valorofo , accorto  , e faggio  ; 
che  è T XI.  della  Parte  I.  del  fuo  Canzionere  : al  qual 
commovimento  volendo  por  freno  il  Cardinale  Anibaldo 
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Legato,  venne  afsai  maltrattato,  con  evidente  pencolo 
di  peggio,  fe  non  s’  interponea  a fedare  un  tumulto,  co- 
me leguì , Giovanni  da  Lucca  Commendatore  di  S.  Spi- 
rito di  Roma.  Altra  procella  però  inforle  contro  al  Le- 
gato poco  appretto  nel  far  le  vifite  del  Giubbileo,  nar- 
rataci dallo  (tetto  Fiortifiocca  , dicendo  : Qjteffo  dicenieL. 
Meffa  Pontificalemente , con  tutte  cere  monte , corno  Papa  , au, 
fanno  de  tromme  de  ar lento  'venera  a la  Chiejìa  , e tornala 
ne  lo  palazzo;  quejjo  Legato  <voize  fare  la  cerca  quimnci  dii , 
s guadagrnare  l anima  corno  l'  altri  , ma  medi , che  lo  incon- 
trao  : Ditta  Mejfa  canjalcao  uno  die  lo  Legato  pe  fare  la  cer- 
ca : mojfefe  da  Santo  Pietro,  e ienjafene  a Santo  Paolo:  men- 
tre che  pujfao  pe  la  firata  che  mao  da  li  Armeni  a S anto  S pi- 
nco , in  quello  loco,  che  ffao  in  miefo  fra  Santo  Loriencpo  de 
li  pefci , e Santo  Agnilo  de  le  Scale  , de  fubbito  iefcio  de  uncL, 
cafetta  pe  la  fenejlrella  de  la  incarcerata  da  lato  a Santo 
Lomento  dot  cerniti,  li  qu alt  fuor o male jlr  iati  per  uccidere 
lo  Legato  ; l uno  no  lo  toccao , e ne  Ho  in  aria  mano , V aitro 
lo  percofse  fu  ne  lo  cappiello , e sì  fe  ficcao  dentro . In  quelto 
riferito  paiso  tt  noti  cerca  per  mijitazioue,  o gita,  ufato 
talvolta  ancor  da' noltri , come  di  fotto  all’Anno  mcccc. 
fi  potrà  vedere. 

Della  diligenza , che  adopravano  molti  pellegrini  per 
divenire  ficuri  per  le  ltrade  , ne  parla  Matteo  Villani 
medefimo,ove  fi  dee  ollervare , che  fono  detti  Romei  dal 
Provenzale  Romeo,  e dallo  Spagnolo  Komero , cioè  Pelle- 
grino, nell’  andare  per  lo  più  a Roma  ,,  Mei  cammino 
,,  non  fi  facea  alcuna  riotta  tra  Romei  , ma  comportava  , e 
»,  aiutava  l’  uno  V altro  con  pazienza  , e conforto  . E 
8,  cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di  Roma  a ruba- 
„ re,  e a uccidere:  da  i Romei  medefimi  erano  morti, 
99  e prefi  , aiutando  e foccorrendo  l1  uno  l’altro . E’paefa- 
ni  faceano  guardare  i cammini  , e fpaventavano  i la- 
$,  droni  , ficchè  , fecondo  il  fatto,  affai  furono  ficure  le 
>9  ftrade  , e cammini  tutto  quell’  anno  „ De  i malvagi 
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iniulti  , che  facevano  nonpertanto  alcuni  mafnadieri  ai 
viandanti , abbiamone  rifcomro  nelìa  Lettera  XX.  del 
Beato  D.  Giovanni  dalie  Celle  di  Vallombrofa,  il  quale 
alia  generai  remi  ili  one  fi  porrò,  dicendo  a carte  LXIf. 
delle  Lettere  de5  Santi , e Beati  Fiorentini  ,,  Mento,  le_» 
5,  quelle  cofe  non  intervennero  quando  s’ancSò  a Roma 
3,  per  lo  cinquantefimo  , e s’ io  non  udì’  da  uno  mafna- 
5,  diero  : noi  facemmo  quello  ftrazio  delle  belle  donne, 
,,  come  fe  fofsono  Ilare  pecore.  Oh  perdonanza,  e cam- 
„ mino  fventurato  ! ,,  Della  procurata  Scurezza  delle  Bra- 
de, così  la  Vita  di  Clemente  inferita  nel  Tomo  I.  del  Ba- 
luzio  : Fuerunt  tamen  qnamplurimì  per  praedoue* , lutrone*  , 
& pirata*  in  itinere  tam  terrae , qiiam  mari*  boni s fui*  (po- 
llati , & alias  multis  modi*  damnrfìcati  . Propter  quod  mal- 
ti ab  iis  praecauere  •volentes  in  babitu  dijjìmulato  dittarsi  pe- 
regrinationem  ampuerunt , & per  gratiam  Dei  profpere  com- 
puter nnt  , pr attuante*  illud  mtrificum  : 

Tutius  ut  peterem  laici  [ab  tmagine  Romcim 
Fa*  fnit , ut  fine  rem  lux  un  are  comam  . 

Provide  ancora  il  Papa  col  fulminare  {comunica  , s_- 
fe,  e a’ luoi  luccelfori  rifervata  , corura  quei  Signori  d’ 
Oltramonci  ; che  moleftavano  con  infoine  dazioni  ì pel- 
legrini nel  venirfene  a Roma  al  Perdono. 

,,  Nell’  ultimo  dell’  anno  ,,  foggiugne  il  Villani  „ co- 
,,  me  nel  cominoamento,  vi  abbondò  la  gente  , o poco 
j,  meno.  Ma  allora  vi  concorfono  più  Signori,  e grandi 
„ Dame,  e orrevoli  uomini  , e femine  d’ Oltrementi , e 
„ di  lontani  paefi , ed  eziandio  d’Italia,  che  nel  comin- 
,,  ciamento  , e nel  mezzo  del  tempo  , ogni  dì  prelfo 
,,  alla  fine  fi  faceano  delle  difpenlazioni  del  vscitare  le 
,,  Chiefe , maggiori  grazie.  È nell’ ultimo  , acciocché 
,,  niuno,  che  folle  a Roma,  e non  avefse  tempo  a pote- 
,,  re  fornire  le  vicitazioni  , rimanere  fanza  la  grazia., 
j,  delle  Indulgenza  de’  meriti  della  Palfione  di  Grillo  3 
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,,  fu  difpenfato  infino  all’  ultimo  dì,  che  catuno  avefse 
,,  pienamente  la  detta  lndulgenzia. 

In  conferma  di  quel  , che  confufamente  ci  fe  l'ape- 
re  il  Villani,  che  vi  concorsero  più  Signori,  e Dame, 
Antonio  Bonfinio  nella  Deca  II.  Lib.  X.  fcrive  , che  vi 
venne  Lodovico  Re  di  Ungheria  . Quelli  fi  portò  prima 
a Napoli,  per  vendicare  la  morte  del  luo  fratello  An- 
drea , che  fi  credeva  latto  uccidere  dalla  Regina  Giovan- 
na I.  lua  moglie  nel  Cartello  di  Averfa  , Siccome  accen- 
na una  Serventefe  Tofcana  di  un  nortro  antico  Poeta.* 
per  loprannome  Frate  Stoppa,  elidente  nella  Libreria  di 
S.  Lorenzo  , dicendofi  in  efsa: 

O [fugherò  Signor , con  bruna  vejla  _ 

Ter  lo  crudele  franto  de’  Tugliefi 
Di  gran  potenzia  hai  fatta  inchiefld 
Ter  vifitar  con  gli  dolori  acce  fi , 

Col  fuoco , e colla  [pad a , e con  tempefld 
I falji  traditor  mai  non  ojfejt , ec. 

O Giovanna  Reina  dolor o fa , 

Lungo  tempo  credete , che  Jì  celi 
La  giuftt^ia  di  Dio  , eh'  or  è nafcoja  ? 

O di  Puglia  Reali  amari , e feli  , ec. 

Indi  fi  trasferì  a Roma  per  1’ occafione  del  Giubbileo; 
dove  fu  folennemenre , e con  gran  pompa  incontrato  per 
dieci  miglia  dal  Tribuno  con  gli  ordini  de’  Magistrati  , 
con  tutta  la  Nobiltà  accompagnata  da  grandifiìmo  po- 
polo ; ed  approfiìmandofi  alla  Città,  fu  con  acclamazione 
(aiutato  come  difenfore,  e padre  della  Repubblica  Cri- 
stiana; e condotto  al  Palazzo  Pontificio,  e introdotto  in 
elfo,  venendo  Sollecitato  a ricever  la  tutela  della  Roma- 
na Repubblica  , la  ricusò  per  non  diminuire  la  Dignità 
della  Chiefa.  Affine  poi  di  confeguire  il  beneficio  dell’ 
Indulgenza,  dice  il  Bzovio  , che  più  fiate  a piedi  vifitò 
le  Sante  Bafiliche,  fu  affiliente  ogni  giorno  all’  augultif- 
fimo  Sacrificio  in  S.  Pietro  , e vide  il  Sacro  Volto  del 
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Salvatore  parimente  ogni  dì  , e quattromila  feudi  d’  oro 
offerfe  con  altri  doni  a’ facri  Altari. 

Portovvifi  il  noltro  celebra  ti  (lìmo  Francefco  Petrar- 
ca, al  riferire  del  Sig.  Muratori  nella  fua  Vita,  dicendo, 
che  vi  venne  alla  divozione  del  Giubbileo  ; lo  che  fi  ri- 
trae eziandio  dall5  Epiliole  Latine  di  lui  . A lui  fiefso 
fatto  ivi  fpettatore  delle  pie  funzioni  , nacque  dipoi  ve- 
rifimilmente  V idea  per  quell’  immagine  del  Pellegrino  , 
che  conducefi  in  vecchiaia  all’Anno  Santo  , ed  in  efsa  fi 
porta  a Roma , fra  le  altre  cofe,a  vedere  il  Sudario,  can* 
tandonel  Sonetro  XIV. 

Moiiefi  l svecchierei  canuto , e bianco 
Dal  dolce  loco  , ov'  ha  fua  età  forniteli 
E dalla  famiglinola  fbigottita , 

Che  noede  il  caro  padre  svenir  manco  : 

Indi  traendo  poi  /’  antico  fianco 

l’er  /’  ejlreme  giornate  di  fua  svita  , 

Quanto  più  può , col  buon  svoler  s' aita 
Rotto  dagli  anni  , e dal  cammino  fianco  ; 

E sviene  a Roma  feguendo  7 de  fio 
Per  mirar  la  fembianza  di  Colui , 

CIP  ancor  lafsu  nel  Ctel  cedere  [pera. 

Nè  farebbe  improbabile  , eh’  egli  fi  fofse  condotto  a 
Roma  col  Cardinale  Guido  di  Bologna  fui  Mare,  del  Ti- 
tolo di  S.  Cecilia  , Velcovo  di  Porto  ,che  a quella  Citta 
sì  per  alferzione  del  Fiortifiocca  , e sì  per  quella  di  Gu- 
glielmo Cortufio  De  Nouitatibus  Paduaefv i fi  portò.  Era- 
no certamente  il  Cardinale,  ed  il  Petrarca  infieme  poco 
innanzi  in  Padova,  cioè  nel  dì  xiv.  di  Febbraio  mcccl. 
fecondo  quello  Klorico  Lib.  X.  cap.  I.  del  Cardinale  par- 
lando : Re<verfns  Padaam  in  anno  fequenti , & menfe  Fe - 
bruarii , svoluit  de  pace  componere  inter  Patriarcham  , & Du- 
cer Goritiae , [ed  nequitt , nude  pofiea  occiditur  Patriarcha . 
Corpus  B,  Antonii  Confefforis  translatum  fuit  die  KlV.  Fe- 
bruaru . Fune  fupra  Arcam  eius  Domina s Legatus  Mifjam 
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cclebravìt , prae  fentibu*  Domino  Fatriarcha  A qu  ilei  enfi , éfV» 
Aldrovandino  Epifcopo  Pad.  &c.  Seguenti  die  &c.  ivit  Chi* 
gtum  , deinde  Rom^m  propter  ìndulgentiam  getter  alem . Ed 
il  Petrarca  in  una  fua  Epiftola , parlando  del  Cardinale, 
il  quale  fecondo  l’Ughelli,  ed  altri  era  flato  liberato  me- 
diante le  intercelfioni  del  Santo  da  un  pencolo  di  morte, 
fcrive  in  data  XV . Cai.  Martin*  : Hodie  Minorts  Corpus  An- 
tonit  ( vale  a dire  Ordini*  E rat  rum  Minorum  ) ingenti  po « 
puh  dedottone  tranfvexit  , qua  una  Jibi  apud  Patavuim  lon - 
gtufculae  mo^a  e caufa  fuit  . Cut  translationi  ego  in  ter  fui , 
gravitati*  eximiaeì  ac  ceremoniarum  mirator  unus  ex  piu - 
ribus  . 

Ritardati  alcuni  Principi  al  portarli  all’acquifto  del- 
la generai  remiifione  da  pubblici  necefsarj  affari  , o da 
altre  legittime  caule,  Applicarono  il  Pontefice  di  poter- 
lo conleguire  ne’  refpettivi  loro  Stati,  ma  Clemente, 
non  ritrovandolene  elempio  ne’ tempi  pafsati , non  lo  ac- 
cordò loro;  ed  è perciò  meritevole,  che  qui  fi  noti  una 
rilpolta  fua  ad  Ugo  Rè  di  Cipri  ( a petizione  del  quale 
la  lua  Opera  della  Genealogia  degli  Dei  fcrifse  Giovanni 
Boccaccio  ) comecché  la  riporta  il  Rainaldi  fotto  quell* 
anno, ed  è 

Clemens  VI.  fyc.  litigoni  Regi  Cypri  &c.  Se  ire  te  vola* 
mas  , carijjtme  fili  , quod  hcet  te  inter  caeteros  Catholicos 
Principe*  Orbis  terrae  geramus  in  vifceribu*  caricati*  y & vo- 
ta tua  favor ibtis  Apoflolici*  profequamur  ; in  Indulgentta  ta- 
men  praefenti  anno  quinquagefìmo  Jubileo , Principi*  Apoflolo- 
rum , & Beati  Vanii  Bafìlica* , & Lateranenfem  EcclefianL* 
de  Urbe  vi fic  antibus  conceffa  per  no * prò  falute  fidelium. 
animarum  ; prò  qua  concedenda  tibi  remanenti  in  Regno  tuo 
Percivallus  idem  devote  ac  fuppliciter  cum  omni  diligentia  , 
& follie  itudine  in  fi  flit , multa*  rationes  t & caufa* , quare  id 
fieri  deberet , adducen*  , tuae  non  poffumus  annuere  voluntati . 
Licet  e”im  piare * alti  Principe* , ficut  tu , etiam  id  devote 
petiennt  ; Venerabile*  Fratres  nofirt  attendente* , quod  InduU 

gen - 
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genti  a ipfa  , ficitt  prò  ipfarum  animarum  /alute,fic  prò  honoi 
re  Santi  or  um,  ac  veneratane  conceda  eft  , consentire  , quod 
dar  e tur  alieni , nifi  eafdem  Bafilicas  , & Ecclefiam  vifita- 
renti  nullatenus  voluerunt  . Sed  ere  dim us , quod  cito  inveme- 
tur  via,  per  quam  tu  , & conjìderatione  tui  , tui  Jnbditi  po- 
teri tis  eandem  Indulgentiam  confequi , duce  .Dé’o  . Dat.  Aviti. 
XIX . Cai.  Septembris  anno  IX. 

Di  S.  Brigida  della  Itirpe  de’ Cattolici  Re  di  Svezia 
fi  legge  nella  lua  Vita,  che  ella  fi  portò  a Roma  nell* 
Anno  Santo  del  mcccl.  ficcome  vi  pellegrinò  S.  Caterina 
fua  figliuola.  Aveva  Brigida  avuto  di  ciò  Ipecial  coman- 
damento dal  Signore  in  queftì  termini:  Proficifcere  Romam  : 
illic  enim  piatene  funt  auro  inflratae , Sanclorum  /augni- 
ne rubricatae  : ibi  propter  condonationem  <,five  hidulgentias , 
qua*  promeruere  Sanali , compendio  venitur  ad  Coelum  . Ed 
allora  fu  peravventura  , eh’  ella  lcrilfe  a Firenze  quella 
Lettera  a Madonna  Lapa  Acciainoli  ne’ Buondeimonti  to- 
rcila di  Niccola  Acciaiuoli  gran  Sinifcalco  del  Regno  di 
Napoli, che  fi  legge  nella  noltrafamofa  Stroziana , lofcri- 
vendofi  Brigida  di  Rachman  de  Norvegia  , in  data  di  Ro- 
ma . Ed  occorfe  una  volta,  fecondo  che  vien  riferito, 
che  portandoli  con  modella  accompagnatura , e con  gran- 
de elemplarità  alle  facre  vifite,  mentre  vi  fi  molirava  in 
S.  Pietro  il  Sacro  Sudario  , un  Cavalier  Danefe  fu  ardi- 
to di  dirle  , che  col  parer  di  alcuni  non  credeva  efTer 
vera  quella  infigne  Reliquia;  del  che  conturbata  S.  Bri- 
gida, orando,  udì  dirfi  dal  celefle  Spolo:  Quid  tibi  di - 
xit  ille  magniloquus , & flabellum  ventorum  ? Nonne  quod 
multi  dubitane  de  Sudario  meo  ut  rum  Jìt  veruni , an  non  ? De 
Sudario  meo  feiat , quod  Jìcut  fudor  fanguinis  mei  de  car- 
pare meo  fluxit  imminente  p afflane  mea  quando  rogavi  Pa- 
trem^fic  ijle  fudor  exivit  de  facie  mea  propter  qualitatem 
rogantis  me  ad  confolationem  futurorum  . ( Revelation.  Lib. 
IV.  cap.  LXXXI.  ) Ebbe  ancora  nel  tempo  dell’  Anno 
Santo  rivelazioni  fui  modo,  e Culla  difpofizione  per  con- 
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feguir  P Indulgenza . Nè  lafciò  di  frequentare  gli  Speda- 
li de’ Pellegrini  ; e molti  che  di  Svezia  venivano  , erano 
da  lei  nella  fua  Cafa  alloggiati  : fenza  che  fi  ridicano 
qui  le  altre  fue  opere  di  carità  infieme,  e di  umiltà. 

Credefi  poi,  che  P anno  appreso  a quefto,  vale  adire 
il  mccclj.  il  divoto  Re  Ugo  di  Cipri  giungere  a Roma  , 
avvegnaché  impedito  di  prima  ; ove  andarono  eziandio 
molti  altri  Principi  ,che  Umili  impedimenti  avevano  pro- 
vato; fra’ quali  Odoardo  Re  d’  Inghilterra  col  fuo  fi- 
gliuolo; e si  Elilabetca  Regina  d’Ungheria,  a’ quali  Cle- 
mente fi  compiacque  di  difpenfare  la  plenaria  Indulgen- 
za, ficcome  la  difpensò  per  altri  Fedeli  flati  legittima- 
mente trattenuti.  Fra  quelli  fi  nota  , che  furono  i Frati 
Agoftiniani  ridotti  in  Bafilea  per  lo  Capitolo  nella  Feda 
della  Pentecolfe,  e ancora  tutti  gli  altri  Frati  , che  ivi 
andavano.  Ciò  fi  cava  da  M.  Alberto  nella  fua  Cronica; 
il  quale  afferma,  che  tornando  molti  pellegrini  il  mede- 
fimo  anno  mcccli.  alle  Patrie  loro  dal  fanto  acquilo  , 
ebbero  per  iltrada  da’ ladroni  non  piccoli  infulti  , fenza 
di  che  altri  mileramente  perirono  nel  fiume  Reno  . Da 
tutto  ciò  fi  può  dedurre, che  fottofopra  quefio Giubbileo 
durò  più  che  un  anno  ; e quindi  s’ intende  quel , che  Gior- 
gio Vafari  volle  inferire  in  ifcrivere  nella  Vira  di  Stefano 
Pitror  Fiorentino:  Egli  morì , per  quanto  Jl  dicey  V Anno  3 
che  cominciò  il  Giubileo  del  1350. 


AN- 
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CELEBRATO 

DA  BONIFAZIO  IX. 

L’  ANNO  MCCCXC 


Ssendo  Hate  ornai  più  fortunate  le  perfua» 
fioni  di  S.  Caterina  da  Siena  al  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XI.  di  quel  che  fof- 
fero,  non  dico  quelle  del  Petrarca 
Clemente  VI.  e ad  Urbano  V.  ma  quel- 
le di  S.  Brigida  allo  (fedo  Clemente  cir- 
ca il  ridurre  la  Santa  Sede  d’ Avignone  a 
Roma  ; ridottali  quivi  da  Gregorio;  e reggendo  quelli 
la  Chiefa  di  Dio  nel  mccolxxih.  anno  di  guerre , e di  Pe- 
ndenza, concedè  per  foli  mefi  lei  plenario  Perdono  a tutti 
coloro , che  toccati  da  eda  fufsero  all’altra  vita  palsati . Do- 
po di  quello  pensò  di  ridurre  ad  anni  xxxm.  il  Giubbileo  , 
e (labili  con  pubblico  Decreto,  che  i ncomincia  : Salvator 
nofler  Dominus  Jefus  Chrtjlus , dato  in  Avignone  Panno 
III.  del  fuo  Pontificato  a’  xxix.  di  Aprile,  che  nel  tem- 
po dell’Anno  Santo , oltre  le  Bafiliche  di  S.  Pietro,  e di 
S.  Paolo  , e la  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Laterano  di 
prima  preferitre , anche  V altra  di  Santa  Maria  Maggio- 
re fi  dovefse  vifitare  , come  quella,  che  per  molti  mira- 
coli veniva  da  Dio  illuftrata. 


Seri- 
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Scrive  il  Cardinal  di  Verona  Agostino  Valiero  nel 
Comentario  del  Giubbileo  del  mdc.  ( di  cui  noi  a fuo 
luogo  ragioneremo  ) die  Gregorio  tu  con  grande  infianza 
da’ Romani  pregato  di  riitrignere  ad  anni  xxxm.  il  Giub- 
bileo , sì  per  memoria  degli  anni  delia  vita  di  Noltro  Signo- 
re , e sì  per  la  brevità  del  vivere  umano:  ma  lopravvenendo- 
Ji  la  morteli  dì  x-xvir.  di  Marzo  del  McccLxxvrrr.  non  ebbe 
tempo  di  foddisfare  alle  loro  dimande.  servano  di  con- 
ferma Cirillo  Franco  Bolognefe  Servita  nel  fuo  Trattato 
De  Armo  fabelei , ed  il  Febeo  nella  IL  Parte  del  fuo  Li- 
bro De  Jnbileo . Se  non  che  quello,  che  avrebbe  man- 
dato ad  effetto  Gregorio  , lo  eleguì  Urbano  VI.  av- 
vegnaddiochè  Teodorico  a Niem  Icrittore  d’  alto  credi- 
to , e che  di  elio  Papa  fu  Familiare,  e Segretario,  ficco- 
me  lo  fu  d’altri  Pontefici  luoi  fucceffon , nella  Storia^ 
dello  Scifma  alferifca  al  Cap.  LXVIIL  del  Libro  I.  che 
elio  abbreviò  il  Giubbileo  ad  anni  xxxm.  ed  inftituì,che 
correndo delPanno  mccclxxxix.  la  Feitività  del  Santo  Na- 
ie, incominciaile  il  medefimo,  e fino  al  feguente  Natale 
dura'ìe  ; checché  nell’ edizione  fatta  in  Norimberga  nel 
1532.  di  quello  Scrittore  fi  legga  mccclxxxviii. per  errore 
ricopiato  pofcia  sì  da  Gto:  Batifia  Leoni  in  una  Lettera  a 
Marco  Qui  ri  ni,  e sì  dal  Cardinal  Valiero  nel  Libro  delGiub- 
bileo,  e da  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Libro  De  Annir , 
& Menjìbus  ; convincendoiì  traile  altre  per  errore  dal  non 
eflere  fiato  il  mccclxxxviii.  P ultimo  della  vita  d'  Urba- 
no : Ultimo  antem  anno  Tontificatus  dì&i  Urbani , fono  pa- 
role di  effo  Scrittore;  mentre  il  Papa  morì  d' Ottobre.* 
mccclxxxix.  fecondo  Iacopo  Gordonio  nella  fua  Crono- 
logia il  dì  xi ir.  e fecondo  i migliori  Cronologi  il  dì  xv. 
quantunque  il  Buoninlegni  dica:  del  mele  di  Luglio.  A 
contempiazione  di  ciò  chiunque  fu,  che  tempo  dopo  fe- 
ce le  Medaglie  degli  antecedenti  Pontefici,  quefia  attri- 
buì ad  Urbano  ; 
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anno  santo  iti. 


La  reduzione  ad  anni  xxxiit.  fatta  da  Urbano  VI. 
viene  opportunamente  autenticata  dal  luo  lucceifore  Boni- 
fazio IX.  non  pure  in  un  Breve , ch’egli  fcrilTe'a  Riccardo 
Re  d’Inghilterra,  ed  alla  fua  moglie  Anna;  il  cui  prin- 
cipio è : Exignnt  demotionis  integriteli , dr*  fi  dei  puritas  ; 
ma  ancora  in  altro  dato  a Giovanni  Re  di  Portogallo,  ed 
alla  Regina  Filippa  fua  moglie,  ne’ quali  fi  legge:  Urba - 
nits  VI.  fiat  ni  t , ut  uninjer fi  Chrifii  fideles  'vere  poenìtentes , 

& confiejfi , qui  in  anno  a Nati'vitate  Domini  no  Uri  Jef/t 
Chrifii  mcccxc.  infante  nunc  futuro  ,•  & deinceps  perpetui s 
temporibus  de  xxxiii.  annis  in  xxxnr.  annos  Apofiolorum  Vetri , 

& Punii  Bafilicas  de  Urbe , & Lateranen . cb*  S*  Marine  Ma . 
ioris  Ecclefias  <vifitaffent , &c.  Oltre  alle  teftimonianze  di 
Paolo  II.  nella  Conduzione  Ineffabilis  pro'videntia , e di 
Giulio  III.  nella  Decretale  Si  Pajlores  o'vium , date  ne’ lo- 
ro refpettivi  Giubbilei  . Che  quando  Aleflandro  VI.  nel 
Diploma  del  fuo  Anno  Santo,  il  qual  principia  lnter 
caufas  mnltiplices , e Clemente  VII.  in  quello  del  luo  lnter 
follicitiidines , fcrifsero,  che  fu  Gregorio  XI.  che  abbreviò  ad 
anni  xxxiii.  il  Giubbileo  de’  l.  anni,  ebbero,  fi  viioi  ere-  ^ 
dere,  riguardo  a ciò,  che  Gregorio  fare  voleva  per  con- 
folazione  de*  fuoi  fedeli  . Errò  ancora  il  noftro  Buo- 
ninfegni  in  afserire,  che  Urbano  ,,  per  beneficare  i Roma- 
,,  ni  per  certa difeordia  avea avuta  con  loro,pofe  genera- 
,,  le  perdono  a Roma  , ed  ordinò  , che  così  fi  facefse  per  1* 

„ avvenire  ogni  xxxiii.  anni  fecondo  gli  anni  di  Crifio,  e 

„ così 
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„ così  feguifse  in  perpetuo  „ parole  , che  convengono  core 
quelle  della  Storia  di  S.  Antonino  Par  III.  tic.  XXII. 
cap.  II.  E fembra,che  altresì  Bernardino  Corio  nella  III. 
Parte  delle  Storie  di  Milano  folle  male  informato  fer- 
vendo, che  Urbano  VI.  1*  iitituì  più  per  fuo  comodo, 
che  per  bene  della  Criftiana  Religione* 

In  mancanza  però  della  Bolla  di  Bonifazio  IX.  fer- 
vono di  autentico  documento  le  Lettere  Apodoliche,  le 
quali  egli  fcrifse  ai  Re  d’  Inghilterra,  e di  Portogallo, 
affinché  effi,  e le  loro  mogli  Regine  potefsero  ne’ proprj 
Regni  guadagnare  la  pienezza  del  perdono,  che  allora 
in  Roma  fi  confeguiva.  E bene  il  pio  Riccardo  Re  dUn- 
ghilterra,  non  potendo  per  le  gravi  occupazioni  del  fuo 
Regno  venire  colla  moglie  Anna,  figliuola  di  Vincislao 
Imperadore  , peregrinando  a Roma  come  voleva  , e pur 
bramando  di  conleguir  a cafa  fua  il  teloro  dell’Indul- 
genza , nel  farne  umile  ildanza  al  Pontefice , l’ ottenne  , con 
che  fi  permutafse  loro  dal  Confcfsoro  in  altre  opere  di  pie- 
tà T incomodo , e il  difagio  di  portarli  a Roma  , di  fermarvi- 
fi,  e di  fare  da  quella  ritorno  . La  lettera  d’indulto  ve- 
duta dal  Vittorelli  avea , die’  egli  nelle  note  al  Ciacco- 
nio,*la  data  IV  nonas  lanuarii . Coll’iltefsa  condizione  fu 
cònrdefcefo  alle  fomiglian-ti  preghiere  di  Giovanni,  e Fi- 
lippa  Regi  di  Portogallo  per  Breve  fimililfimo  al  loprad- 
detto , veduto  dal  Vittorelli , e in  data  dello  ideilo  giorno  . 

Celebroffi  adunque  da  Bonifazio  nel  maggior  bollo- 
re dello  Scifma  il  Giubbileo  V anno  mcccxc.  e fe  ne  di- 
volgò  la  fama,  in  particolare  per  l’Italia,  leggendofi  nel 
Ghirardacci  al  Lib.  XXIV.  che  l’anno  mccclxxxix.  „ alli 
„ xxiv.  di  Decembre,  che  fu  la  Vigilia  di  Natale , in  Bo- 
,,  logna  fu  publicato  il  Giubbileo  dell’Anno  Santo  avve- 
„ nire  ,,  Scriiìero  alcuni,  e fra  gli  altri  S.  Antonino  , che 
quella  volta  fu  molto  minor  concorfo  di  geme  in  Ro- 
ma de’Giubbilei  palfati.  Lo  che  molto  verifimile  fi  rende 
a cagione,  che  la  Francia,  la  Spagna,  e la  Catalogna  fe- 
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gerivano  l’Antipapa  Clemente  VII.  nel  tempo  che  1* 
Italia,  la  Germania  , l’ Ungheria  , ed  altri  paefi  molti 
erano  alla  devozione  di  Urbano  Vi.  e poi  di  Bonifazio. 
JN 1 a contuttociò  de’  luoghi  ubbidienti  al  vero  Pontefice 
venne  in  Roma  gente  innumerabile,  rettificando  il  fo- 
praccitato  Teodonco  a Niem,  nel  Lib.  I.  Gap.  LXVIII. 
che  Inn uvner cibile s peregrini  toto  ilio  anno  poflquam  incepit 
Jubtleus  praefertim  de  Alemania  , Hungaria  , Polonia  , Boe- 
mia, Anglt a , & alits  Regms , <&  Provinoli!  , quae  fuerunt 
de  obedientia  Urbani , ad  Urbem  venerunt  ; unde  & maxima 
offertori  a Ecclefiis  , dst  B a filici  s Urbis  per  vifitatores  dateti 
fuerunt . Il  Torfellino  nel  Libro  I.  della  Storia  Laureti* 
na  al  Gap.  XXL  fcrive,che  anche  molta  gente  s’  inoltrò 
verfo  Roma  per  vedere  il  fupremo  Pallore  tornato  nel* 
l’antica  Sede. 

Tra  i molti  divoti  Pellegrini  vi  fu  Alberto  Marche- 
se di  Ferrara  col  Seguito  di  cccc.  a piedi  , e tutti  ad  un 
modo  vettiti  modeftamenre  , pellegrinando  ; o come  V 
eruditissimo  Sig.  Ferrante  Borletti  Ferranti  nell’  Moria 
almi  F errar  ine  Gymnafii  : cum  quadringentis  ex  Eque  fri 
Ordine  delebhs  Viris  . Egli  un  miglio  fuori  t}i  Roma  ac- 
colto fi  vide  per  cinque  Cardinali  , ac  Magnum  tìie- 
rofolymitani  Orchnis  Magiflrmn  , Siccome  nella  Suddetta 
Moria  fi  legge:  e guadagnato  , come  fi  crede  , il  fanto 
perdono,  ricevè  da  Bonifazio  diverfi  favori,  Spezialmen- 
te la  Bolla  Bonifaziana  , per  cui  gli  fi  confermava- 
no i livelli  de’  Beni  Ecclefiaftici  , talché  i poiTeditori 
non  ne  decadelTero  più;  e l’erezione  dell’  Università  di 
Ferrara  qualmente  narra  Gio:  Barista  Pigna  nell’  Ittoria  de’ 
Principi  di  Ette;  il  quale  Se  dice  edere  tutto  ciò  accaduto 
l’anno  mcccxci.  quando  fi  celebrava  il  Giubbileo  , venne 
forSe  a ciò  dire  portato  dal  Diploma,  che  ha  la  data  : IV. 
nonas  Martii  Pontificata s no  fri  anno  fecundo , e fi  legge  nella 
I.  Parte  del  Bollario  Romano  , incominciando  In  fuper - 
tute  dignitatis  Apojìolicae  fpecula ; il  quale  fu  fcritto  vera- 
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mente  dopo  che  il  Marchefe  da  Roma  fu  partito,  come 
dalla  lettera  dello  ftelTo  fi  può  conolcere.  Bella  è la  Me- 
daglia , che  fopra  di  quefta  erezione  fi  vede  apprello  il 
fuddetto  Sig.  Borfetti  , avente  da  una  parte  il  volto  di 
Alberto, dall’altra  un  libro  coll’anno  mcccxci.  ed  il  no- 
me del  Santo  Padre. 

Molti  altri  Principi  vennero  perfonalmente  al  Per- 
dono, ed  alcuni  mandando  loro  Ambalciadori  al  Ponte- 
fice a rallegrarli,  ed  a rendergli  ubbidienza , ebbero  tut- 
ti il  favore  di  poter  confeguirlo.  Scrive  Pompeo  Viz- 
zani  nelle  Storie  di  Bologna,  che  i Bolognefi  occupati 
nelle  guerre  non  poterono  fare  il  fimile. 

Terminato  in  Roma  coll’anno  mcccxc.  ilGiubbileo, 
non  terminò  in  Bonifazio  la  liberalità  di  concederlo  in 
altri  luoghi  a fimilirudine  di  quel  di  Roma  per  chi  colà 
non  era  potuto  intervenire.  Così  occupati  i Milanefi  nel- 
le guerre,  fupplicato  il  Papa  da  Gio:  Galeazzo  Viiconti, 
gl-elo  concedè  per  l’anno  Mcccxcr.  ordinando , che  ciafcu- 
no  per  dieci  giorni  vifitalfe  cinque  Chiefe  di  quella  Cit- 
tà, cioè  la  principale  a Maria  Vergine  dedicata,  e quel- 
le de’ SS.  Nazario,  Lorenzo , Ambrogio  , e Simpliciano, 
ficcome  fcrive  il  Cono;  errando  per  altro  in  dire,  che 
1’  Indulgenza  quivi  poteva  conleguirla  altresì  chi  non 
era  confettato  , e contrito  , cofa  contraria  a’ domimi  di  San- 
ta Chiefa  , ed  all’  efprelfioni  de’  Pontefici  nelle  loro 
Bolle. 

Negli  anni  appretto,  e mafiìme  nell’anno  quarto 
del  fuo  Pontificato , cioè  nel  mcccxciii.  concedè  ad  alcune 
Città  di  Germania,  e ad  alcuni  altri  luoghi  il  Giubbileo 
Romano,  come  fi  ritrae  da  una  lettera  Pontificia  a Cur- 
rado Vefcovo  di  Amelia  Nunzio  Apottolico  in  quelle 
parti, e da  un’altra  (critta  in  Perugia  del  mefe  di  Lugbo 
ad  Lrmanno  di  Balvett  Propello  di  S.  Andrea  di  Frifin- 
ga , Cappellano  del  Papa,  e Nunzio  Apottolico  ai  Popo- 
li foggetti  a’ Duchi  di  Baviera  ; ficcome  dalla  Storia  Lr- 
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fesfordiefe  de'  Langravj  di  Turingia  di  Autore  incerto* 
dove  fi  narra  , clie  il  Santo  Padre  largì  a Guglielmo 
Marchefe  di  Mdma  il  Giubbileo  come  in  Roma  , da  co- 
minciarfi  nell’ottava  di  Palqua,  e finire  il  dì  di  S.  An- 
drea , preferì  vendo , come  nota  il  Gobelmo  , che  fi  vi- 
fitalfero  alcune  loro  Chiefe,  e che  1 danari  , che  erano 
per  spendere  quei  popoli  nel  viaggio  a Roma , fi  deae- 
ro a certi  Tuoi  Collettori  , che  gii  avrebbero  impiegati 
in  retìaurare  le  Chiefe  di  Roma:  Ciò, che  fi  legge  altre- 
sì nell’ Epiltole  del  Libro  1.  del  fuo  Regiltro  ; donde  an- 
cora fi  raccoglie,  che  fimii  grazia  concedè  agli  abitatori 
delle  ifole  di  Corfica  , e di  Sardigna.  Egli  è ben  vero, 
fecondo  che  dice  il  Rainaldi  , che  quefta  cola  ad  alcuni 
uomini  di  mai  talento  diede  occafione  d’  ingannare  le 
iempiici  perfone  , non  tanto  nelle  parti  Oltramontane, 
quanto  ancora  in  Italia , fpacciandofi  etti  di  avere  facultà. 
eia!  Pontefice  di  commutare  1 Voti  , di  dilpenlare  fovra 
l’ irregolarità , e di  concedere  P Indulgenza  ancora  a chi 
non  fi  voleva  congedare  > lo  che  per  avventura  fece  in- 
gannare il  Corio  nel  luogo  poc*  anzi  divilato  . Quindi 
avvenne,  che  da  una  fola  Provincia  rifeoifero  limili  im- 
po'tori  più  di  centomila  fiorini.  La  qual  cofa  alle  orec- 
chie del  Pontefice  pervenuta  , ingiurile  egli  in  Italia  a 
Benedetto  Vefcovo  di  Ferrara  ( che  nella  ferie  di  Fer- 
dinando LFghelli  manca  ) ed  a Beltramo  Crollano  Ve- 
fcovo di  Como  nell’  Inlubria  Collettore  Pontificio,  che 
diligentemente  s’  informaifero  della  verità  facendo  far 
prigioni  quegli  feiagurari , e del  tutto  a lui  defiero  avvi- 
lo . Tanto  ordinò  a’  Vefcovi  Gerardo  di  Rarzenburg,  a 
Niccolò  Mifnenfe , e a Gerardo  Hildefemefe  per  le  parti 
Oltramontane./  le  cui  Epiftole  per  fienile  alfa  re  ritrovar- 
fi  nel  Regiltro  di  Bonifazio  nota  il  Rainaldi,  col!a_* 
pr«ma  delle  quali  al  Vefcovo  di  Ferrara  ( fia  detto  di  pai- 
faggio  ) fi  podono  fupplire  le  due  imprelfioni  dell  Ughelli  ,* 
nella  quale  data  Komas  apud  S.  Fetritm  XiT  CaLNov.  anno 
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primo  , fi  legge  " Horret  & merito  indigntìtur  animus  talia 
reminifci  : cedunt  enim  in  gravem  Divinale  Maìejlatis  ojfen - 
Jam  , gravitati?  /tpoflolicae  vilipendium  , ammarimi  grande 
perìculum  , ex  empii  pejjtmi  damnofam  perniciem  , fidelis  popidi 
elujionem  , devotionis  diminutionem  , Jcandalum  piar  imo- 
rum  . Quindi  de’  molti  colpevoli  altri  ne  vennero  leve- 
ramente  puniti , altri  da  mala  morte  recarono  fiovrap- 
prefi  , altri  da  fe  fletti  fi  uccifero  , ed  alcuni  dal  popo- 
lare furore  vennero  tagliati  a pezzi  . Intorno  alla  qual 
cofa  merita  una  fana  correzione  il  Gobelino  da  far- 
feli  col  prefente  racconto  tolto  dal  Niemo  , e feguito 
dal  Bzovio  nel  Tomo  XV.  degli  Annali  lìcclefiaftici , al- 
lorché egli  al  Pontefice  Bonifazio  dell’  eccello  degli  ac- 
cennati ingannatori  dà  qualche  carico. 

Ai  Frati  Predicatori  adunati  in  Erfordia  a celebrare 
il  Capitolo  Provinciale  l’anno  mcccxcvi.  concedè  il  Pon- 
tefice le  flette  Indulgenze  del  Giubbileo  Romano  da  co- 
municarli a chi  fi  confettava  da  loro  j e fi  crede,  che  il 
fimile  nello  fletto  anno  facette  a’ Frati  Minori  di  S.  Fran- 
cefilo congregati  in  Aflifi  , febbene  non  fe  ne  è trovata 
dal  nottro  Autore  ricordanza  precifa. 

La  confufione  finalmente,  che  del  Giubbileo  del 
mcccxc-  fi  fa  con  quello  del  mcccc.  retta  indubitabil- 
mente chiarita  per  le  memorie  autentiche  , le  quali  fi 
fono  finora  portate. 
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ce  , giacché  fu  il  primo  de5  Romani  Pontefici,  che  avef- 
fe  coraggio  di  trasferire  il  potere  del  popolo  Roma- 
no nel  Papa  , fecondo  1*  aderto  del  Platina.  Per  que- 
llo , e pel  fuo  fapere  e virtù  , telTuto  gli  venne  enco- 
mio dal  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  nella  Storia  de*  XX» 
fecoli  a Leon  X.  dedicata  , la  quale  MS.  originale  fi  con- 
ferva nella  Libreria  di  S.  Giovanni  di  Carbonara  dell® 
Ordine  Agolliniano  in  Napoli  , lafciata  per  tellamento 
al  Cardinale  Girolamo  Se  ri  panda  da  Giano  Parrafio  . 

Quindi  facile  è il  perfuaderfi  il  gran  concordo  , che  a 
poco  apocoa  Roma  fi  fece,  per  lo  più  di  Oltramontani , 
maffime  di  Franzefi,  de’ quali , uomini , e donne,  ne  com- 
parve d’  ogni  condizione  , ove  i nobili , e di  alto  atfare 
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ricchi  doni  portarono  alle  Chiele  di  Roma  . 11  Bzovio, 
che  full’  autorità  di  Teodenco  a Niem  , il  qual  vi  fu 
preftnte,  ciò  alTerifce  negli  Annali  Ecclefiaftici  , loggiu- 
gne,  che  a cagione  dello  Scifma  , in  cui  molti  di  Fran- 
cia aderivano  all’ Antipapa  Pietro  di  Luna  , avvenilfe , che 
il  Re  con  fuo  Editto  comandò  , che  niun  Franzefe^ 
a Roma  fi  portalle  ; molfo  a ciò  fare  altresì  dalla  penu- 
ria, che  vi  avea  del  danaro.  Con  tutto  quello  però,  fe- 
condo il  Gobelino  , e Carlo  SualTey  negli  Annali  della 
Chiefa  di  Orleans,  molti  Franzefi  al  Giubbileo  fi  porta- 
rono , lìccome  vi  fi  videro  innumerabili  Pellegrini  d’ ogni 
altra  Nazione, a tale  che  il  Buoninfegni  caricando  la  co- 
fa  ardì  di  paragonare  , o di  far  fopravanzare  il  con- 
corfo  di  quello  Anno  Santo  a quello  del  mcccl.  Se  non 
che  tanta  pietà  rettò  difturbata  lenza  dubbio  dalla  sfre- 
natezza degli  alfalfini,i  quali, allo  Icrivere  del  più  volte 
mentovato  a Niem  , o Niemo  , nel  Territorio  di  Roma 
toglievano  a i PeiJegi  inanti  i danari,  le  donne,  e la  vita. 

Confermali  ciò  dalla  fentenza,  che  diede  il  Sommo 
Pallore  contra  Giovanni,  e Niccolò  Colonna  , dicendo, 
vifi  , eh’  elfi  aveano  slfaliti  i viandanti  j e fi  legge  nel 
Libro  VI.  Hpi itola  LXVI1I.  La  qual  difgrazia  venne  non- 
pertanto accompagnata  da  quella  della  Peitilenza  , che 
infettava  V Italia , non  che  Roma,  in  cui,  al  dire  del  Buo- 
nmlegni,  morivano  talvolta  in  Città  fecento  , ed  otto, 
cento  perlone  il  giorno,  fenza  quella  gran  quantità,  che 
moriva  in  pellegrinaggio  nell’andare  , o nel  tornarfene . 

Di  quetta  ttrage,  che  faceva  ne’ Pellegrini  la  morìa  , 
fcrivendo  nel  Fafcetto  di  Croniche  F.  Mariano  da  Firen- 
ze, afferma,  che  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena  moltilfimi  di  cottoro  morivano;  nel  qual  luogo  con 
carità,  e diligenza  (ingoiare  fervi  va  3.  Bernardino  Albiz- 
zefehi  gloriolo  Concittadino  , giovane  allora  di  forfè., 
venti  anni.  In  Firenze,  al  riferire  del  Buoninfegni  lìcito  , 
e nel  fuo  Contado,  di  Maggio  morivanne  più  di  icz.  il 
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dì,  di  Luglio,  e di  Agorto  circa  300.  per  dì  ; di  Settem- 
bre allenò,  di  Ottobre  quali  finì  . Racconta  il  rilegge- 
rò di  una  Proceflìone  fatta  in  Roma  , affinchè  iddio 
la  liberale  dalla  mortai  concagione  , con  foggiugnere  le 
di  vote  efortazioni  ,che  aveva  ivi  fatte  un  cerco  Predicato- 
re. Vennevi  intanto  ragguaglio  di  cofa  nuova,  e non  più 
fino  allora  udita  . Ciò  fu  , che  Proceffioni  di  penitenti 
vedevanfi  per  le  Città,  e per  le  Cartella  di  tutta  Italia» 
dietro  ad  alcune  Immagini  del  Crocidilo  , che  fon  quel- 
le, che  in  quel  tempo,  e tuttora  fi  appellano  de’  Bianchi. 
Varie  ne  fono  rimarte  nella  nortra  Tofcana  ; una  delle 
quali  in  Firenze  in  S.  Michel  Vifdomini  , delle  cui  me- 
morie fe  ne  veggiono  nella  Compagnia  dì  S.  Maria  Mad- 
dalena detta  de’ Bianchi;  una  quivi  in  S.  Spirito;  ed  una 
nella  Propofìtura  d’ Empoli  fra  le  altre.  Le  Proceffioni  fi 
difsero  de’ Bianchi,  poiché  la  innumerabii  gente 9 che  le 
componeva , andava  coperta  con  velie  alquanto  particola- 
re di  color  bianco,  alììduamence  a Dio  gridando:  rude- 
ri cordi  a ; fe  non  quanto  tramezzava  il  canto  d’aicune  Lau- 
di , che  fono  di  quelle,  che  rimafe  elfendo,  s’intitolano 
in  alcuna  Raccolta:  Laudi  de  Bianchi . Scrivono  alcuni, 
che  i feguaci  di  Lucca  furono  tremila  , quattromila  i 
PiftoieG , tremila  i Pratefì , quarantanni  la  i Fiorentini  . Io 
non  mi  fono  avvenuto  a veder  ciò  rapprefentato  iru. 
difegno,  fe  non  in  un’ antica  Pittura  di  un  davanzale, 
eh’ è nella  fuddetta  Propofitura  , prima  trasferita  nella.. 
Cappella  della  Nunziata  , allorché  la  Famiglia  Ricci  d* 
Empoli  adornò  di  marmi  1’  Altare  in  efsa  Chiefa  del  Cro- 
ci Glso  , oggi  collocata  nella  Tribuna  ivi  della  Compagnia 
di  S.  Andrea  ; ed  è l’apprefso,  gentilmente  comunicata- 
mi dal  Signor  Dottore  Bartolommeo  Romagnuoli , uno 
de*  più  eruditi  Soggetti  di  quella  Terra;  la  qual  pittura 
fa  vedere  a nofiro  propofito  la  curiofa  maniera  deifabi- 
to,c  on  cui  ie  numerofe  turbe  anche  a Roma  fi  portarono. 

Tali 
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Tali  di  colloro  giunti  in  Roma  proceflìonal mente , fu- 
rono dal  Pontefice  accolti  benignamente  per  la  pietà  Cri- 
ftiana,che  in  elfi  fcorgea . Ma  fapendo,che  ilCapo  loro 
con  tal  feguito  le  ne  venia  cor»  animo  di  fare  contro  di 
lui  congiura» per  inganno  lottile  delP  Antipapa;  lo  fe  ar- 
redare in  Viterbo,  e condotto  a Roma,  Itoprendo  l’ ipo- 
cri fia  de’ Tuoi  difegm  , lafciò,  che  venifse  condannato  al 
galtigo  del  fuoco  . 

Di  quello  Giubbileonon  fece  il  Papa, che  fi  fappia  , 
Diploma,  per  pubblicarlo,  ma  ne  diede  egli  (blamente,, 
la  permilfione  ; laonde  non  trova  fede  prelTo  i buoni 
Critici  un  certo  Diploma  di  lui,  che  va  attorno  MS. 
dell’anno  mcccc.  il  qual  principia:  Cum  nonnulli  Tontifi- 
ces , &c.  olfervato  dal  Vittorelli  , ove  fra  le  altre,  che_# 
male  accordano,  fi  legge:  Per  hoc  tamen  Indulgentias , & 
remijfones  peccaminum  Chrififidelibus  Cent  e fimo  , & Qjiift- 
qttagefmo  atmis  hujufmodi  praefatas , tic  S . Vanii  extra  ma* 
ros  pr  aedi  fine  Urbis  Baflicas  devote  mift  antibus  ab  ipfs  no- 
fri  s Praedecefforibus  quomodocumque  concejfas  minime  conce - 
dtmus , nec  ipfas  confrmamus  . Del  rimanente  le  non  fece 
menzione  di  quello  Giubbileo  S.  Antonino  nella  Somma 
Teologica,  chiaramente  ne  parla  nelle  fue  Storie  Par.  IH. 
Tit.  XXII.  Cap.  III.  ove  ragiona  di  Bonifazio  : Tempore 
eius  fuit  Jubileus  antiquitus  inflitutus , fcilicet  anni  mcccc. 
onde  ad  Urbem  prò  Indulgentia  habenda  pereprinatioiiem  af- 
fumpferunt  innumeri' foglili  Fideliuw , & Ultramontanorum . 
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In  quello  mentre  la  pietà  de’  Fiorentini  non  cede 
punto  a quella  delle  altre  nazioni . Come  nel  Centefimo 
pattato  noi  additammo  varie  noltre  ragguardevoli  Peda- 
ne andate  alla  generai  Remidìone,  e ad  elle  fi  può  aggiu- 
gnere  (fui  tellimomo  d’ una  Cronica  MS.  trovata  ora  dal 
Sig.  Dottore  Gio:  Matteo  Perini , e donata  da  elfo  all* 
Iiminentilfimo  Signor  Cardinal  Corfim  ) Duccio  Corfini 
avo  di  S.  Andrea,  che  appena  da  quel  Perdono  tornato 
morì  b così  in  quell’ anno  andò  al  Giubbileo  con  gran 
devozione  il  Eeato  Giovanni  Banchini  dell’  Ordine.» 
de’  Predicatori  Fiorentino  , come  io  ricavo  da  una^ 
fua  lettera  data  di  Coltanza , quando  egli  era  Cardinale, 
icritta  a Suor  Paola  fua  madre,  che  in  filato  di  vedovan- 
za fi  era  fatta  Monaca  nel  Corpus  Domini  di  Venezia; 
nella  quale  trattando  di  S.  Caterina  da  Siena,  così  dice: 
„ Trovandomi  a Roma , al  tempo  del  Giubileo  , infer- 
„ mato  per  lo  camminare,  del  piede  diritto  , che  cor» 
fatica  non  poca  potevo  andare  dal  Dormitorio  alla 
Chiefa , o dal  Dormitorio  al  Refettorio  ; e non  avevo 
termine  di  (lare  più  che  quindici  dì,  o circa,  che  du- 
rava la  vifitazione  delle  quattro  Chiefe,cioè  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  S.  Piero,  S.  Paolo,  e S.  Ioanni  Latera- 
no,  le  quali  chi  non  vifitava  in  quindici  dì,  non  con- 
feguitava  la  ottata  indulgenzia  ; feci  voto  alla  Santa^ 
di  ponere  uno  piede  di  cera  alla  fua  fepoltura , fe  mi 
,,  era  concedo  da  Dio,  per  li  meriti  fuoi,io  potedì  fare 
„ la  cerca  con  gli  altri;  fubito , et  in  quello  punto  mi 
,,  Te  nei  i sì  alleviato,  che  quello  dì  feci  tutta  la  cerca,  e 
5,  continuai  la  quinde-na  filila  in  tutto  col  camminare  del 
„ piede  liberato,  che  è doppio  miracolo  ,, 

Fra  quelli,  che  defiderarono  di  portarvifi,  e non» 
poterono,  uno  fu  Vincislao  Re  di  Boemia  depollo  dall* 
Imperio,  che  liberatofi  fagacemente  dalla  fua  prigionìa, 
e defedando  i pattati  errori,  fupplscòin  quell’anno  il  Som- 
mo Pontefice , che  in  Praga, come  era  in  Roma,  volette- 
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gli  concedere  il  Giubbileo,  e ne  fu  benignamente  efau- 
diro . Per  la  qual  cola  da  tutto  il  valtilfimo  Regno  della 
Boemia  concorrendo  in  Praga  maravigliofa  moltitudine 
d’uomini,  fu  dal  Re  con  gran  religione  celebrato  ; quan- 
tunque ivi  nel  medefimo  anno  mcccc.  Giovanni  Hus  comin- 
ciane empiamente  per  principio  di  fue  Eresìe  a biafima- 
re  le  Indulgenze.  Scrive  quello  Giovanni  Dubravio  Ve- 
fcovo  di  Olmuz  nel  Lib.  XXIII.  della  Storia  Boemica, 
ove  di  errore  fi  dee  notare,  ed  è , che  egli  penfa , che^ 
volelle  fantificare  col  nome  di  Giubbileo  1*  anno  ce- 
lebre da’  Romani  ai  giuochi  fecolari  desinato,  quello 
Papa  Bonifazio  IX.  Lo  che  ci  fa  ftrada  ad  accennare  al- 
tro equivoco  del  Ciacconio,  e di  chiunque  credè,  giu- 
lla  il  luo  parere  ,fervita  a quello  Giubbileo  la  medaglia 
col  rovefcio  prelente  , tale  quale  ancona  è di  fopra  nell* 
Anno  Santo  di  Bonifazio  Vili. 


AN- 
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CHE  SI  DICE  CELEBRATO 

DA  MARTINO  V* 

L’  ANNO  MCCCCXXIII. 


Incertezza,  che  abbiamo  negli  Scrittori 
di  quello  Giubbileo,  farà,  che  noi  di 
buona  ragione  ce  la  palliamo  qui  con  al. 
quanto  di  brevità.  Dicefi  adunque,  che 
Martino  V.  prima  Oddo  Colonna, dopo  a- 
ver  lungamente  dimorato  in  Firenze , vol- 
le celebrar  1’ Anno  Santo  nel  Mcccrxxm. 

Ch’egli  lo  celebrale  abbiamone  aflerzione  dalla., 
Coflituzione  lneffabilis  di  Paolo  II.  e da  quella  , che_. 
comincia  Sì  paflores  o<vinm  di  Giulio  III.  Abbiamo  per 
l’affermativa  altresì  Onofrio  Panvinio  Autor  di  credito, 
nella  Cronica  de’ Romani  Pontefici  all’ anno  mccccxxiii. 
ed  abbiamo  Andrea  Vittorelli.  Farebbe  qualche  forra  di 
provanza  ancora  il  fatto  d’  Inghilterra  , che  noi  a- 
deffo  riferiremo  , quando  foffimo  certi,  che  folle  feguito 
ad  emulazione, e per  ricopiare  quello, che  faceva  il  Ro- 
mano Pontefice;  cofa  , che  può  ancora  edere  fiata  fatta  ad 
altro  fine.  L’ Arcivefcovo  di  Conturberì,  col  confenfo 
del  fuo  Chiericato  ,^ardì  di  pubblicare  una  fpecie  di  Giub- 
bileo in  queft*  anno  mccccxxiii.  e propofe  Indulgenza- 
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plenaria  a chi  vificava  di  quella  Città  la  Chiefa  Cattedra- 
le: E che  quedo  ad  elfo  non  folle  (lato  lecito,  è {chiaro 
per  la  reftrizione  delle  Indulgenze  già  fatta  ai  Vefcovi 
nel  Concilio  IV.  di  Laterano  al  Canone  LXII.  1’  anno 
mccxv.  Or  avvifato  il  Pontefice  Martino  di  tanta  teme- 
rità , comandò  a Jacop  o Bai  lardi  da  Lodi  Vefcovo  di 
Triede,  poi  d’  Urbino, già  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  , 
ed  infieme  a Maedro  Simone  da  Teramo  da  lui  dati  fpe» 
diti  Munzj  , e Collettori  per  1’  Apodolica  Sede  in  quelle 
Parti  , che  annullafiero  le  cofe  profuntuofamente  dall* 
Arcivefcovo  tentate.  Ciò  fi  legge  nel  Lib.  IV.  dell’  Epi- 
ftole  della  Curia  di  elfo  Pontefice,  in  un3  , commendata 
dal  Rawaldi  nella  Continuazione  del  Baronio,  ove  ri- 
fenice  tal  fatto  al  nom.  XVI.  dell’anno  Mccccxxrrr. 

Abbiamo,  che  è dato  opinato  peravventura  , che  tal 
Giubbileo  Mirtino  celebratTe  da  chi, quando  che  folle, 
rappreso  Medaglia,  che  di  lui  fi  trova,  coniò, 


veduta  sì  dal  P.  Bonanni,  e si  dal  chiariamo  Sig.  Ridol- 
fino  Venuti  di  Cortona,  e da  lui  riferita  inter  Numifmata 
Romanornm  Vontificum  yrneflant torci , la  quale  lebbene  ha 
da  edo  quella  diverbi  interpretazione  , che  noi  adefso 
riporteremo  ; non  è per  quello  * che  non  fia  pillar^ 
predo  ipiùper  di  un  Anno  oamo,  troppo  eflendo  limile 

nei 


nel  rovefcio  Tuo,  a quella  di  Bonifazio  VI  IT.  colla  ftefsa^ 
allufione  dell’  Apocalifse  al  cap.  XXI.  Non  intrabit  in, 
eam  aliquod  coinquinatum , aut  abominationem  faciens  , & 
mendacium , cioè 

IVSTI  . INTRAEVNT  . PER  E A M . 

E non  è per  quello  ancora,  che  non  fia  fembrata  di  tale_. 
Anno  Santo  al  Ciacconio , che'circaad  elio  la  collocò  . Cosi 
però  la  interpreta  il  Sig.  Venuti  : lamia  mais  expref- 
fa  , fnper  qua  Salvatori*  Imago , & in  lateribu*  duo  can- 
delabra  . Literarum  hujufce  numifmatis  prifco  aevo  fujì  fi- 
gurae  flint  admodum  deforme * , ut  flint  illae  , qua*  dici - 
mas  Gotbicas  . Ve  tufi  a Socie  tas  S arili  iffì mi  Salvatori s Ora- 
torii  Sanili  Laureutii  ditti  Sanila  S ancloriim  ad  S lohannis 
in  Laterano  habet  prò  fpecialibus  infìgniis  Salvatori*  Jimu- 
lacrum  cum  duobu*  candelabri*  . Harum  icontim  marmorea 
exprejfarum  non  paucae  in  Urbe  confpict untar  , quariim  qnae - 
dam  faeciilum  xv.  praefefertint  , in  quo  vix/t  Martinn* . 
Società*  vero  f andata  , vel  potiti*  in  meliorem  formavi  re- 
datta per  Petrnm  Columnam  Cardinalem  a Micolao  IV.  ad 
annum  mcclxxxviii.  creatura  , praeefl  Sacello , in  quo  fer- 
iva tur  antiqui fftmà , d?*  Thaumaturga  Icon  SanthJJìmi  Sal- 
vatori* , ut  ex  Benedillo  de  Melimi* , qui  de  hac  re  librum 
fcripjit  , eruttar.  In  memonam  igitur praefati  Cardinali*  Co- 
lumnae , qui  de  eadem  gente  fiat , ac  Ponti  f ex , Società*  hoc 
numi I ma  cadi  curavit  j cuius  verba  adliidunt  Oratorio , quod 
Bajìlica  etiam  appellatur  , quum  tn  eo  venerentur  & Imago 
Salvatori*  slcheropita  appellata , five  opus  non  humanae  ma- 
rni* , cb*  alia  e injìgnes  reliquiae  . 

Finalmenteabbiamo  per  1*  affermativa  1*  opinione  del 
nollro  Aurore,  che  inclina  a credere,  che  quello  Giub- 
bilo venifse  a confeguirlì  l’anno  mccccxxiii.  avvegnaché 
altri  erroneamente  lo  trasferifcano  al  mccccxxv.  fra’ qua- 
li il  Ciacconio  nella  Vita  di  Martino. 

Per  la  negativa  poi  fta  la  mancanza  della  Bolla  di 

que- 
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quello  Papa  non  trovata  da  niuno  ; e Umilmente  la  icar- 
fità  degli  Scrittori,  che  ne  ragionano.  Un  alto  filenzio 
fe  ne  olserva  nel  Platina,  nel  Volaterrano,  e in  Agoiti- 
no  Vallerò.  Finalmente  non  ne  paria  nè  poco,  nè  punto 
S.  Antonino,  il  quale  in  quel  tempo  era  d’  età  d’an- 
ni trentaquattro . Per  non  far  cafo  alcuno  del  tacer  che 
ne  fa  l’ Ammirato,  la  cui  penna  accompagnò  le  azioni  di 
Martino,  più  che  altro  nella  fua  permanenza  in  Firenze, 
e nella  partenza , che  ne  fece  avanti  al  Giubbileo  due  an- 
ni , partendo  per  Roma  il  di  ix.  di  Settembre  mccccxx.  on- 
de in  una  Villa  qui  a S.  Cafciano  detta  la  Torre,  de’ Si- 
gnori Vettori  di  Roma  fi  legge  in  pietra  : 

HIC  PERNOCTAVIT  MARTINVS  PAPA 
QVINTVS  ANNO  SALVTIS  M.C.C.C.C.XX. 

Quello  , che  dee  fare  altresì  qualche  fpecie,  fi  è 
che  Monfignor  Domenico  Giorgi  nella  Vita  di  Papa  Nic- 
colò V.  afferma  afsolutamente,  che  quello  Giubbileo  del 
mccccxxiii.  non  vi  fu  , dicendo  del  tempo  di  Niccolò  V. 
Anni  icim  fexaginta  effluxerant , ex  quo  bic  awphjjimus  Ecm 
clejìae  thefaurus  non  fuerat  Cbriftifidelibas  referatus . Fal~ 
fum  ejl  enim  , quod  Panavi  ni us  , Ciaconius  , dF  Bzo'vius 
fcripferunt  , ut  Andreas  ViElorellus  animad<vertìt , De  Jubil . 
P.  //.  a Martino  Papa  V.  Jubileum  anno  mccccxxiii.  aut 
mccccxxv.  fniffe  celebratum.  Sebbene  al  fuo  conto  fi  falca 
il  Centefimo  del  mcccc. 

Per  tutto  ciò  io  lafcio  ad  altrui  il  decidere:  que- 
fto  bensì  concludendo,  che  fe  Giubbileo  vi  ebbe  iil* 
quell’ Anno,  fu  di  poca  celebrità,  e concorfo.. 


H 


AN- 
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ANNO  SANTO 

SESTO 

celebrato 

DA  NICCOLÒ  V. 

V ANNO  MCCCCL. 


Rovandofi  in  una  tranquilla  quiete  Papa 
Niccolò  V.  pria  Tommafo  da  Sarzana- 
appellato,  fui  Pontificio  Soglio  1*  anno 
mccccxxxxix.  dopo  gliScifmi  lungamente 
durati;  ri  volfe  1’  animo  a mettere  in  pa- 
ce i Principi  Criltiani , sì  per  lo  migliore 
de’ popoli  fiati  lungo  tempo  afflitti  dal- 
le fanguinofe  guerre,  e sì  affine  che  1 Pellegrini  poteiTe- 
ro  fenza  pericolo  venire  a Roma  all’acquiito  della  pie- 
ni ili  m a Indulgenza  , eh*  egli  deltinava  per  1*  anno  fe- 
guente  . E ad  implorar  quello  , fi  portò  più  volte  a_# 
piedi  in  Proceffione  , alcuna  volta  da  S.  Pietro  a S.  Mar- 
co fuppiicandone  ardentemente  la  Divina  Maefi'a  con_. 
piecofe  , e religiofe  dimoftrazioni  . Ma  per  allora  non 
fembrò  placato  il  Signore  , i cui  giudizj  fono  non  meno 
occulti, che  venerandi;  imperciocché  le  guerre  in  Euro- 
pa incrudelirono  talmente,  che  non  pareva,  che  poteffe- 
ro  per  anche  in  alcuna  maniera  celiare  \ mercecchè  nel 
detto  anno  mccccxxxxix.  Frnncefco  Sforza  acquifiò  Mila- 
no coll*  armi  j gl’  Inglefi  ruppero  la  tregua  a’  Franzefi 

pre- 
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predando  ne5  confini  della  Normandia  Fugcr  , luogo  al 
Duca  di  Brettagna  foggetto  , per  cui  molta  uccifione 
di  abitanti  , profanamento  di  (acri  Templi  , e rube- 
rie eiecrabilt  di  facri  arredi,  oltre  a molte  laidezze  fé. 
guirono  . Nella  Spagna  altresì  nacquero  dilfenfioni  civili 
fomentate  da  Alvaro  de  Luna  * ed  anco  eravi  difcordia 
tra'  Neofiti,  e gli  altri,  che  di  lunga  mano  profefsavano 
la  Religion  Criitiana,  per  cagione  decedere  i primi  am- 
meili  alle  Dignità  ; fopra  di  che  Niccolò  pofcia  decile  . 
Avevavi  oltrediciò  un  grande  , e non  irragionevole  ti- 
more di  una  univerlal  pelhlenza  , il  quale  fi  arroge- 
va  agli  attuali  frequenti  tremoti  , che  fi  fentivano  , ed 
alle  minacce,  che  faceva  Amurate  II.  Signor  de'Turchi 
calato  col  fuo  efercito  in  Albania,  di  edere  per  pa(Tare_, 
più  oltre.  Aggiugne  Moni.  Giorgi  nella  Vita  del  Papa: 
Manicbaeorum  haerejìs  in  Bofnia  iterum  recrudefcebat , catta- 
re Vontifex  illi us  e^oertendae  caufa  ampliffima  potevate  per 
litteras  Apoflolicas  hoc  anno  ( mccccil.  ) die  prima  Fehr . 
editar,  I homam  Pharenfem  Epifcopum  communiit  . Thomas 
Pharenjìs  Epifcopus  &c.  in  Bofmam  , Croatiam  ad  Mani- 
cheornm  errores  exfcindendos  Ahlegatus  fnerat . 

Con  tutto  quello  intrepido  il  Pontefice  ne*  xnr.  di 
Gennajo  del  mccccil.  pubblicò  con  fua  Bolla  il  Giub- 
bileo  per  1*  anno  feguente  da  principiarli  nel  prodìmo 
Natale  del  Signore  { checché  il  Meggero  feriva  per  er- 
rore, nelle  Calende  di  Gennaio  del  mccccl.)  la  cui  data 
fu  ne’  XIX.  di  Gennaio,  e comincia  Jmmenfa , eb*  innu~ 
merahiha  , rapportata  in  parte  dal  Rainaldi  lotto  quell* 
anno  al  rum.  XV.  ove  fi  può  vedere  approvato, e rinno- 
vato l’ordine  di  Clemente  VI.  di  celebrare  il  Giubbileo 
nd  cinquantefimo  anno;  preicrivendo  ciò  , che  gli  altri 
Pontefici  avevano  ingiunto. 

Del  concorfo,  che  a Roma  fecero  i Cridiani  di  tut- 
ta 1*  Europa  , così  Giannozzo  Manetti  nodro  Scrit- 
tore nella  Vita  di  Niccolò  V.  Tantae  Pannonum , Ger- 
ii 2 ma- 
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wanorum , Cìmbrorum , Britanorum , Gallar  urti , Hifpanorum , 
Celtiberorum , Tortugallenjìum  , Graecorum  , Daimatarum , 
ltalorum , ccteterorumque  Chrifhanorum  popnlorum  , ut  omnes 
uno  aer'oo  fummcttim  comprehenddmus  , alterane  quoti  die  con - 
Jìuebant , concurrentium  congregata  cuiuslibet  menfìs  dirnì~ 
dio  in  fluporem  admirutionemque  procederei  . Tanto  dico- 
no di  ver  fi  altri  1-torici,  intra  i quali  avvi  un  contem- 
poraneojche  è Giovanni  d’ Anania,  il  quale  componen- 
do un  breve  Trattato  del  Giubbiieo  , lafciò  fcritto,  che 
il  Papa  abbreviò  il  numero  de’ giorni  xv.  talora  a cin- 
que, talora  a tre,  talvolta  a due,  con  fare  prudentemen- 
te maggior  diftinzione  a quelli,  che  d’Oltremare  erano 
partiti . 

Accrebbe  certamente  il  novero  delle  genti,  per  cui 
nella  folla  fi  dice  , che  rimanelfero  più  volte  alquanti 
foffocati  , la  celebrazione,  che  fi  fece  in  quell’  Anno  nel- 
la Fella  della  Fentecoile,  di  due  Capitoli  Generali,  l’uno 
de’  Minori  Conventuali,  P altro  degli  Otervanu  di  San 
Francefco;  eifendochè  per  lo  fecondo  adunato  in  Arace- 
li intervennero  in  Roma  tremila  ottocento  Frati , tra’ qua- 
li eminenti  in  Santità  eranvi  il  B.  Iacopo  della  Marca, 
S.  Gio:  da  Capillrano,  e S.  Diego  Laico  Spagnuolo  ; 
non  poco  vi  contribuì  la  Canonizzazione  folenne  di  San 
Bernardino  da  Siena, che  fi  fe  allora  con  tanto  concorlo 
il  dì  della  Fentecotle  medefima,  che  lo  Scrittore  delle.. 
Croniche  Francelcane  fu  di  parere,  che  Canonizzazione 
alcuna  non  folte  Stara  fatta  fino  allora  con  maggior  pom- 
pa^ quantità  di  popolo.  Era  tata  quella  richiesta  prin- 
cipalmente da’ Senefi , dagli  Aqrilani  , e da  Alfonfo  Re 
d’  Aragona  ; ciò  che  aumentò  il  concorfo . Madoveblcia- 
mo  no?  la  (lima  ed  il  concetto  , che  aveafi  di  Niccolò 
Quinto?  Quello,  che  era  celebre  per  ogni  dove,  mote 
infinita  gente  a venire  a Roma  a vederlo  , ed  a ricevere 
colf  Indulgenza  la  fua  benedizione  . Così  abbiamo  in 
Gonzalo  d'illefcas  nella  Stona  Pontificale, il  quale  narra 


DEL  MCCCCL. 

di  più,  come  tutto  quell’  Anno  s’  impiegò  in  celebrare 
con  divoro  rpirito  il  Giubbileo,  e come  il  Santo  Padre  fu 
veduto  di  continuo  non  lolo  andare  alle  vifite  delle  Chiefe 
con  molti  Cardinali  dietro;  ma  eziandio  a piedi  nelle.» 
Froceiiioni , che  vi  furono  frequenti , e talora  a piedi  nu- 
di, cole  tutte,  che  vengono  confermate  dallo  Scrittore., 
delle  Croniche  di  S.  Francefco,  dal  Platina,  e da  Mon- 
fignor  Giorgi  altrove  lodato. 

Fra  i molti  celebri  Perfonaggi  , che  v’  intervenne- 
ro, vi  ebbe,  come  fcrive  il  Tritemio  nella  Cronica  Spo- 
neimefe  fotto  quell’  anno,  Iacopo  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri  con  cl.  cavalli  di  feguito,  e Currado  Vefcovo  Me- 
tenfe.  Ricevuti  quelli  onorevolmente  dal  Papa,  ottenne 
il  primo  da  elfo,  privilegio  favorevole  a’ fuoi  difegni , e 
al  bel  genio  del  Papa  confacente  : Inter  qttae  illud  fatte 
praecipuum  Sedie  Apoflohcae  mdaltum , qtiod  in  Cimi  tate  Tre - 
mirenjì  Gymndjtttm  poflet  indttuere  generale , in  quo  omnium 
facultatum  Praeceptores  haberentur . Fuvvi  ancora  il  Princi- 
pe Alberto  fratello  di  Federigo  III.  poi  Imperatore  , al 
quale  fu  donata  da  Niccolò  nella  notte  della  Natività  del 
Signore  la  Spada  benedetta  folennemente , e il  Cappello, 
in  prefenza  de’ nominati  Arcivefcovo  di  Treveri  Eletto- 
re dell’Imperio,  e Vefcovo  Metenfe  Duca  di  Clivia. 

Si  vuole  da  alcuni , che  eziandio  il  detto  Federigo  III . 
eletto  Re  de’Romani,ed  Eleonora  fua  moglie  v’interve- 
niilero  per  efser  poi  coronati  dal  Papa  ; e che  il  primo  a- 
vefse  l’onore  di  venire  aferitto  tra’Canomci  del  Vaticano 
per  potere  adorare  dapprefso  il  Volto  Santo  di  Cri  fio . Ma 
dal  Pigna  nelia  Storia  della  Famiglia  d’ Elle , da  S.  An- 
tonino, dal  Bzovio,e  dal  Rainaldi  Ci  dice,  ch’egli  vemf- 
fe  a prendere  la  Corona  nel  mcccclit.  entrando  baiamen- 
te fui  bel  primo  del  detto  Anno  in  Italia,  accompagnato 
da  una  nobile  comitiva  de’ fuoi,  e di  conferva  con  La- 
dislao Re  d’  Ungheria,  e di  Boemia,  e con  Alberto  Tuo 
fratello, affine  di  non  dar  gelosìa  agl’  Italiani;  e che  egli 

ve- 
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vernile  accolto  con  grandiflìmo  onore  da’ Veneziani  pri- 
ma, come  dice  il  Gobelino  nel  Comentario  di  Pio  II.  poi 
da  Borfo  Marchele  d’  Efte , e loprattutto  da’  Fiorentini,  e 
da’  Senefi,  fecondo  che  viene  fcritto  da  Scipione  Ammirato, 
e da  S.  Antonino  ; il  quale  dice, che  pattando  per  Firen- 
ze gli  ulcì  incontro  infino  alla  porta  della  Città,  che 
fu  quella  appellata  a S.  Gallo,  il  Clero  coll’ Arcivefco- 
vo,  ch’era  elfo,  e i Magilìrati , e che  fu  alloggiato  in  San- 
ta Maria  Novella  nell’ abitazione , detta  del  Papa,ftando 
in  Firenze  quattro  dì. 

Procurò  il  provido  Pontefice,  che  nel  decorfo  del- 
1*  Anno  Santo,  non  folo  in  Roma  folte  abbondanza  di 
vettovaglia , come  fui  cominciamento  vi  era  mancanza  di 
ogni  forra  di  viveri  ; ma  nel  cammino  vi  folle  ficurezza^ 
pe’ viandanti  , facendo  fcorrere  le  campagne  da’ Soldati, 
oltre  la  fulminazione  delle  cenfure . E bene  fcrive  il  Pla- 
tina , che  nella  fine  dell’  Anno  fece  egli  venire  d’  altronde 
fettanta  Navi  cariche  di  frumento  . Se  non  che  1 luoi 
provvedimenti  non  potettero farargine  al  trillo  annunzio, 
che  in  Roma  fi  udì  della  peftilenza , che  affliggeva  la  Lom- 
bardia, cagionata  dal  patteggio  per  efla  delle  nazioni  ol- 
tramontane infette,  in  guiia  tale  che  il  Corio  ebbe  a_, 
fcrivere  , che  in  Milano  il  numero  de’morri  arrivò  sl» 
30000.  checché  il  Bergomenle  lo  facefse  di  70000. 

Altro  avvenimento  funeflo  occorle  in  Roma, 
fu  che  tornando  il  dì  xvm.  di  Dicembre  dal  Vaticano 
una  moltitudine  grande  di  perfone  Hate  a vedere-, 
1*  Immagine  del  Salvatore;  fui  Ponte  Elio  della  mole-, 
di  Adriano , o fi  dica  Caftel  S.  Angelo  , una  mula  di  Pie- 
tro Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  fi  fe  incontro  alla  fol- 
la; e fopravvenendo  altri  , che  andavano,  e che  torna- 
vano, non  potendo  gli  uni  agli  altri  dar  luogo,  per  non 
eflerfi  fatta  la  divifione  del  Ponte,  che  diceva  Dante: 
Come  i Roman  per  ly  efercito  molto 
V Anno  del  Giubileo , 


fot- 


DEL  MCCCCL. 


*1 


fotto  Bonifazio  Vili,  caddero  quelli  fopra  quelli,  e re- 
dandola  mula  opprelsa , molti  uomini , con  varj  cavalli  fi 
trovarono  infranti,  e morti;  ed  afsai  altri  cadendo  nel 
Tevere  per  efserfi  per  la  calca  rotte  le  lponde  di  elso 
Pome,  reitarono  nell'  acqua  annegati  , talmemechè  i g<5. 
cadaveri  vennero  iepolti  in  S Cello , e varj  altri  furono  al 
Campo  Santo  portati.  Il  fatto,  per  quanto  venga  riferi- 
to da  altri  Scrittori  con  qualche  differenza,  pure  tutti 
convengono  , che  molte  pedone  vi  morirono  ; a riferva 
di  Fioravante  Martinelli  Autor  moderno,  che  a 172. 
morti  riltrigne  11  calo;  con  tutto  che  S.  Antonino  fcri- 
velse  per  qualche  errore  di  copia, che  cccc.  & multo  plu- 
res  J affocar entur  in  dillo  Fonte  , & alit  in  Tyberim  lapjì  ne- 
carenttir.  Mattia  Palmieri  Pilano,  la  cui  Cronica,  de  Tem- 
poribus fuis  a mia  periuafione  è (tata  ltampata  nel  primo 
Tomo  della  nuova  Raccolta  Scriptorum  Rerum  Italtcnrum , 
così  lcrive  di  tale  Anno  Santo:  Annus  quinquagejimus , 
quem  religionis  caufa  & facrum  habent , & Jubileum  appel- 
lant , Celebris  habetur . Komae  tantus  innumeri  populi  concur- 
fus  ex-  univerlo  Chrifhano  orbe  faci us  ejl , ut  in  ejus  diei  crem 
puf  culo , qui  XIV.  K ctlend.  Januar.  fiat , ad  molem  Adriani 
tanta  fit  properantium  a T empio , ac  inculcantium  prejfura  , 
ut  in  e a homtnum  fere  ducenti  perierint  , complitres  quo- 
que in  flumen  precipitati , abfortique  jìnt . Ma  udiamo  il 
calo  dalla  penna  di  chi  fi  trovò  prelente,  dappoiché  più 
minuta,  e folle  più  efatta  è la  narrazione,  che  fe  ne  fa  da 
queito  Scrittore  contemporaneo  appellato  Paolo  dello  Ma- 
ftro,  riferito  dal  Sig.  Ridolfino  Venuti:  Lo  mefe  di  Natale 
a Roma  ‘venne  molta  gente  per  lo  Perdono  alle  quattro  Chiefe 
di  Roma , li  Romani  uno  mefe , e li  paefani , quindici  dì  gli  0/« 
tramontani  ; & tanta  moltitudine  atenne  a uno  tratto , che  le 
Mole  non  potevano  fupphre , li  Torni  manco  ad  tante  per- 
fine , che  moltiplicavano.  Lo  Papa  ordinò , che  ogni  Domeni- 
ca foffe  mo firato  lo  Volto  Santo , & tutte  le  Reliquie  del- 
le Chiefe  j lo  Papa  faceva  la  benedizione , & non  fupphva- 
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no  le  Mole  . Lo  Papa  cono  effe  tre  dì  a'  confejfi , & contri - 
ti , & quefio  darne  da  Natale  a meqj^o  mefe  de  Gennaro  , 
e poi  reflette  , #o«  fi  menta  quafi  per  fona,  talché  gPin- 

duflr tanti  fievano  malcontenti , quafi  disfatti.  Et  a mezza 
Qjiarefima  cominciò  a rivenire  tanta  la  gente , che  per  tut- 
te le  Vigne  fievano  a dormire  per  lo  tempo  bono , & effen - 
do  la  Settimana  fanta  , intervenne , per  quelli , che  giva* 
no , £ quelli , che  venivano  , era  tanta  folla  ne  la  j alita  dc^ 
lo  Ponte  , che  dnrae  fino  a doe , e tre  ore  de  notte , talché 
bifognava , che  li  Fanti  de  Camello,  & io  Paolo  colli  bafìoni 
in  mano  andaffmo  a sfollare , altrimenti  [ariano  periti  mol- 
ti , cb*  la.  notte  remanevano  per  li  portuali  , cb"  firate  , & 
chi  aveva  patre , chi  matre , chi  figliuoli , tèi  fratelli  , <b* 
cPi  compagni  [perduti , f chiamavanf  l'  uno  ally  altro  (pec- 
cato  a vederli  ! ) & durae  infino  all * Afcenzione  de  Mag- 
gio• Poi  la  gente  reflette , perchè  venne  gran  morìa,  cb*  *»o- 
rivano  Romani , cb*  altri,  talché  Ofpedalt , cb*  Chiefe  erano 
piene  tra  ammalati,  & morti , eh*  cafcavano  morti  per  Icl. 
fi  rada,  come  cani  , tra  P aét?  infetto , cb*  /i  di  [agi,  abbru  _ 
fidati  da  lo  caldo,  & da  la  polvere , erano  de'  morti  infiniti, 
cb*  avevano  denari  , cb*  non  li  valevano  . /e> 

funzioni , fie  partì  lo  Papa , cb*  la  Corte  de  Roma,  & andae 
a Fabriano,  cb*  fece  Bolla  , che  in  cinque  dì  fe  aveffe 
lo  Perdono  tutto  per  tutto  Settembre . Paffuto  qneflo  tempo 
tornao  lo  Papa  , & la  gente  revenne  tanta  , che  in  Roma 
non  fe  poteva  (lare,&  ogni  Cafa  era  albergo,  cb*  non  bu- 
fi ava  ; domandavano  per  P amor  di  Dio  foffero  albergati, 
Cb*  non  trovando  remanevano  per  le  firate  a dormire  morti 
de  freddo , non  fe  poteva  fupplire  a lo  pane  per  li  Moli  ni , 
& Forni,  cb*  il  Papa  pigliae  per  partito,  che  ogni  Sabato 
faceva  mofirare  le  Tefle,  cb*  la  Domenica  lo  Volto  Santo , 
cb*  allo  uficire  da  le  grade  effo  dava  la  benedizione , cb*  in- 
dulgenti a , acciò  non  fia  affamata  Roma  , & non  bafiava , 
lo  Sabato  feguente  era  pieno  ogni  co  [a,  le  eflrate  piene,  le 
piatte  tutte  piene , <b*  quando  lo  Papa  dava  la  benedizio- 
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n e , era  la  -pianta  piena , & lo  Monte  di  Nerone , cioè  il  Fa - 
la%7tiolo,  & le  Vigne  de  qualunque  loco  fe  •vedeva  la  Log- 
gia , & più  non  lo  cedevano , cb*  durao  quejlo  fino  a Nata- 
le , & ejfiendo  adì  xvm.  di  Decembre  uno  Sabato  alle  24. 
ore , cadde  la  maggiore  sfortuna  de  lo  Mondo  , che  correva 
la  gente  da  S . Fietro , mofirato  lo  Volto  Santo  , acciò  Icl. 
Domenica  feguente  fe  poteffe  andar  con  Dio  , cioè  la  Do- 
menica feguente  , fatta  la  benedizione  , fu  tamanta  la  in- 
fruttaglia  a mezza  fa^ta  de  lo  Fonte  , che  et  morire 
cento  fettunta  due  perfine  affocate  da  la  folla , & quat • 
tro  cavalli , & una  mula  , & ciafcuno  fopra  li  morti . Sen- 
tendofi , che  ce  moriva  tanta  gente , chiamarono  lo  Caporione 
de  Fonte  Paolo  de  lo  Sarto , eh*  Cittadini , & fu  dato  ordi- 
ne a lo  Cafiellano , r&e  ferraffe  la  porta  di  bronzo-,  che  non 
ci  entrafie  più  perfone.  In  Fonte  Jìevano  li  doi  Caporioni , 
& i doi  Mahfcalchi  parati  a lo  falire  de  lo  Ponte , che  nul- 
lo paffaffe,  & feofiorno  li  corpi  morti  da  la  finita , ammoiim 
tonati  de  qua,  pg"  de  là  da  la  via , e così  facemmo  sfollare 
la  gente . Erano  piene  le  zone  de  lo  Ponte,  & quelli  archi , 
talché  a loro  difpetto  fe  cafcava  in  fiume,  & sfollato  portam- 
mo li  corpi  morti  a S.  Celfo  , & io  Paolo  ne  aiutai  a portare 
circa  12.  Gran  pietà  a vedere  172.  corpi  morti , dr  chi  pia- 
genere  patri , chi  matre , chi  figlio  , chi  forella  , chi  fratello, 
fe  raddoppiavano  le  (Irida  ulque  ad  mediarci  nodem.  A 
mez^a  notte  lo  Papa  mandò  fei  carri  tre  volte , che  foro  di- 
cidotto  carri  , & felli  portare  a Campo  Santo , & vi  flette- 
rò tutta  la  Domenica  figliente , che  non  volle  foffero  feppelli- 
ti , acciocché  li  loro  li  ricono  fceffero , & furo  in  quelli  carri 
128.  corpi  morti , fei  ne  furono  portati  a la  Minerva,  & lo 
re  fio  in  S.  Celfo , & la  maggior  parte  de  li  morti  erano  io- 
vani  gagliardi , & femmine  ; pochi  vecchi,  & poche  creature . 
Li  vefiimenti  foro  dati  in  guardia  a Benedetto  mio  Patre , 
& meffi  in  una  cammera  a S.  Celfo  , & molti  quaertbanc 
fuos,  li  panni  iufii  erano  cerchi . La  connizfone  de  lo  J ubile» 
fu  que^a,  li  Banchieri,  & li  Speziali,  & Petetori  de  Volti 
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Santi  fervo  gran  te foro , Ho  il  arie , & Taverne , muffirne  quel- 
li , le  fero  fare  per  le  firate  , ^ in  Piastra  de  S.  Pietro , 
(£*  //?  A.  Janni  y & tutte  le  Arti , quejle  fopra  tutte . 

Per  sì  fatta  dilgrazia  dolente  oltremodo  il  Santo  Pa- 
dre, fe  torto  gittare  a terra  alcune  cafucce,che  rendeva- 
no Uretra  la  via  conducente  al  Ponte, le  cui  fponde  fece 
anche  rifare.  Ma  in  apprelso  Clemente  Vii.  per  render- 
lo viepiù  maertofo  vi  te  porre  le  ltatue  de’ SS.  Aportoli, 
P una  di  Lorenzetto  Fiorentino,  l’altra  di  Paolo  Roma- 
no , e P Iscrizione,  che  fi  legge  lotto  la  baie  del  S.  Pietro,  è 
parto  della  penna  del  Card.  Pietro  Bembo:  non  efsendo 
qui  luogo  di  parlare  di  altre  aggiunte,  e miglioramenti, 
che  vi  tono  itati  fatti  da’ Pontefici  fuccefsori. 

Fra  i molti  Scrittori , che  fanno  menzione  di  quello 
Giubbileo,  non  vuolfi  tralalciare  Sirto  V.  nella  Bolla., 
della  Canonizzazione  di  S.  Diego,  comecché  egli  noti  di 
particolare,  che  il  numerolo  concorfo  di  quello  Anno 
Santo  durò  collantemente  infino  al  fuo  terminare.  Nelle 
Lezioni  poi  delPUfiziodi  elfo  S.  Diego  fi  legge:  Romani 
vemens  anno  Jubilei , Nicolao  Quinto  Pontifice  , aegrotorum 
carne  in  consenta  Arae  Coeli  deflinatus , eo  charitatis  affetta 
tnunus  hoc  exercuity  ut  Urbe  annotine  inopia  laborante , aegro- 
tis  tamen , quorum  aliquando  ulcera  etiam  lambendo  abjìerge - 
bat , nihil  penitus  ne  ce  farti  defecerit . 

A Niccolò  V.  Pontefice  tanto  benemerito  varie  Me- 
daglie vennero  fatte,  una  delle  quali  colla  Navicella  di 
Pietro  in  una  parte  fu  gettata  da  Andrea  Guazzalotri , o 
Guazzaloti  di  Prato  in  Tofcana  ; il  quale  Monfig.  Gior- 
gi nella  Vita  di  elio  Papa  riferifce  d’aver  trovato,  che_* 
fu  Scrtptor  in  Regifro  Bullarum  , & Canonicus  Praten • 
(ìs  y ac  etiam  Plebanuty  ac  Rettor  Villae  Ayoli , cioè  a di- 
re Piovano  di  S.  Andrea  d’ Aiuolo  della  Diocefi  di  Pi- 
ftoia , Chiefa  di  Iuspadronato  di  fua  nobil  Famiglia,  ed 
antecedere  del  Piovano  Giufeppe  Bianchini  di  Prato, 
Letterato  poco  fa  mancato  di  vita,  che  io  volentieri  no- 
mi- 
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mino,  comecché  era  mio  caro  amico.  Non  è per  que- 
llo, che  fi  debban  credere  opera  della  maeftria  di  quello 
noltro  Guazzaloti  anche  le  Medaglie,  che  noi  ora  rife- 
riremo , poiché  la  Porta  Santa  le  dimoltra  per  di  tempo 
polteriore;  bensì  credibile  è,  che  l’Artefice  di  quelle, 
chiunque  folle,  dalia  parte  del  volto  del  Papa  abbia  imi- 
tata quella  del  Guazzaloti  , fomigliante  , come  fi  può  fup- 
porre  , al  vero , giacché  elio  ne"  tempi  di  Niccolò  V. 
fioriva  . 

Scrive  il  noftro  Autore,  che  due  Medaglie  fi  trova- 
no fatte  per  quello  tempo , riportare  dal  P.  ClaudioduMo- 
linet  nella  Raccolta  llampata  in  Parigi  in  foglio  nel  1679. 
La  prima  Medaglia,  die’ egli,  ha  da  una  parte  P effigie  di 
Niccolò  V.  con  attorno  così 

NICOLAVS.V.  PONT.  MAX. 
e dall’altra  la  Porta  Santa  chiufa,  colle  parole 
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La  feconda  ha  nel  rovefeio  il  Papa,  che  fa  la  funzione 
di  ferrare  detta  Porta,  con 
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e quella  vien  creduto  elfere  fiata  formata  dopo,  perchè 
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non  fi  legge  apertura , nè  ferramento  di  Porta  Santa  per 
ancora. 

Una  terza  Medaglia  finalmente  non  veduta,  noi  qui 
diamo,  alludente  all’apritura,  la  quale  ed  te  appretto  di 
me,  che  fi  dee  fupporre  parimente  di  tempo  poiterio- 
re,  con  leggervifi 

CITA  . APERITIO  . BREVES  . AETERNAT  . DIES.’, 


Per  compiacere  Niccolò  alla  devozione  di  quei  Fe- 
deli , che  veramente  non  erano  potuti  andare  a Roma, 
fi  contentò  di  concedere  loro  il  Giubbileo,  ciò  facendo 
prima  in  Germania,  ove  alP  ufcita  dell* anno  mandò  fuo 
Legato  Niccolò  da  Gufa  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola,  permettere  ancora  in  pace  alcuni  di  quei 
Principi,  ch’erano  in  difcordie,  e per  ritornare  nel  pri- 
mo fiato  la  difciplina  delleChiefe,ede’  Monafteri.  Quindi 
V Autore  della  Cronica  grande  di  Fiandra  fcrive,  che  lo 
ffeffo  Legato  in  un  Sinodo  Provinciale  in  Mayndemburg, 
fpiegò  al  popolo  il  valore  deli’ Indulgenze  ; e pofe  nel- 
le Città  aicuni  Confefibri , che  fenza  ricever  moneta  al- 
cuna alibi veiTero  coll’autorità  della  Sede  Apofiolica  ne* 
cafi  eziandio  rifervati;  affermando  non  rimanere  alfolu- 
ti,  nè  meritare  la  grazia  del  Giubbileo  coloro,  che  ar- 
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difTero  di  dare,  contra  il  divieto,  cos’ alcuna  ai  Con- 
feifori  , a’ quali  volle  bensì, che  dalle  cadette  delle  limo- 
fine  fi  dette  abbondante  mercede  per  le  fatiche  da  elfi  du- 
rate. Dipoi  etto  Legato  andando  in  giro  per  P Aulirla, 
per  la  Sartonia,  per  la  Turingia  , per  la  Velttalia,  ed  ul- 
timamente pel  Ducato  di  Kuremonda,  colPelemplo  non 
meno,  che  colla  fua  facondia,  molse  quei  Popoli  al  ve- 
ro pentimento  per  guadagnar  la  Santa  Indulgenza  . Rac- 
conta in  fimil  propofito  lo  detto  Scrittore,  eh’ effendo 
ricercato  il  Legato  fe  fotte  lecito  al  Religiolo  l’andare  a 
Roma  lenza  licenza  per  acquetare  il  Giubbileo  a tenore 
delle  Bolle  Pontificie , rilpofe , che  il  Vicario  di  Dio  Nic- 
colò avea  detto  , che  Meltor  ejl  obedientia , quam  In  dui - 
gentìa;  lo  che  può  anco  intenderli  de’ figliuoli  fenza  la^ 
permilfione  del  padre , della  moglie  fenza  quella  del  ma- 
rito , de’  Parochi , e limili  obbligati  al  fervigio  della  Chie- 
fa  fenza  licenza  del  Vefcovo,  e finalmente  de’Soldati,  e 
di  coloro,  che  in  qualche  maniera  fervono,  fenza  la  fa- 
cultà  de’ loro  Capitani,  o Padroni. 

Ad  iftanza  del  Cardinal  di  Cracovia  Sbigneo  fu  con- 
ceduto eziandio  dal  Papa  per  Panno  mccccli.  il  Giubbi- 
leo come  a Roma  per  tutto  il  Regno  di  Pollonia  , e per 
lo  Granducato  di  Littuania  ; il  quale  durò  da  Dicembre 
fino  alia  fine  di  Agofto  j come  Icrive  Mattia  di  Mico- 
via  nel  Tomo  II.  della  Cronica  de’ Pollacchi  ; ciò,  che.# 
ci  conferma  Martino  Cromero  De Jìtu ,mortbus  &c.  Regni 
polonici,  il  quale fcrive  di  più, che  a Cracovia  vi  fu  con* 
corlo  grandittìmo  , attaccandovi  la  peltilenza. 

Cotal  grazia  fu  conceduta  ancora  a Giovanni  Re  di 
Cartiglia,  e Lione,  ad  Alfonfo  Redi  Aragona,  e di  Sici- 
lia, a Giovanni  Re  di  Navarra,a  Renato  Re  di  Gerufa- 
lemme,ed  alle  loro  Regine  \ ed  il  limile  a molti  altri  Re- 
gni , Provincie , e Principi  sì  Ecclefiaftici , che  Secolari . Fra 
quelli  io  non  dubito  punto , bench’ io  non  ne  trovi  efpref- 
fa  ricordanza  , come  la  trovo  in  alcun  Giubbileo  fe- 
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guente,che  dal  Santo  Padre  non  venifle  altresì  concedu- 
ta alla  noftra  Repubblica,  come  da  colui,  che  l’amava 
molto,  ricordevole  non  pure  di  quando  fi  era  portato 
alla  nedefima  Ambafciadore  di  Eugenio , ma  ancora  di 
quando  eilendo  giovane  di  xvur.  oxx.  anni  vi  fi  trattenne 
per  lo  fpazio  di  circa  a anni  quattro  occupato  com^ 
Precettore  de’  figliuoli  di  MefTer  Rinaldo  degli  Albizzi, 
e di  quelli  di  Metter  Palla  di  Noferi  Strozzi  uomo  fiu- 
diofo,  e fautore  (come  fu  poi  egli,  e de’ Letterati  gran- 
dine delle  Lettere, del  che  ho  fatto  alcun  motto  nel  To- 
mo X.  de’  Sigilli  ) e ricordevole  nullameno,  che  la  fua 
dottrina  cominciò  a conofcerfi , e la  fua  fortuna  a cor- 
rere nel  Concilio  Fiorentino,  ov’ egli  intervenne . Ma_. 
tornando  al  propofito  primiero, a tutti  quelli  venne  pre- 
fcritto  di  vifitare  certe  determinate  Chiefe  ne’  refpettivi 
luoghi,  e dovendogli  fletti  guadagnare  il  Giubbileo  fuo- 
ri di  Roma , fu  loro  impofto  di  sborfare  la  metà  della  fpe- 
fa  , che  far  doveano  nel  viaggio,  la  qual  poi  fi  ridutte  alla 
quarta  parte,  per  impiegarli  nella  reftaurazione  delle». 
Chiefe  di  Roma,  e in  altri  ufi  o pubblici,  o pii.  Laon- 
de raccogliendofi  molto  danaro  sì  da  ciò, e sì  dalle  limo- 
fine fatte  in  tutto  quanto  1’  Anno  Santo  dalla  pietà  de* 
Fedeli,  ficcome  da’  dazj,che  venivano  rifcolfi  ; potè  il 
Sommo  Pontefice  impiegarne  parte  a benefizio  delle». 
Chiefe,  parte  in  rifare  molti  pubblici  edifizj  a comune 
utilità,  e la  parte  maggiore  per  rifulcitare  le  tanto  utili 
Lettere  Greche,  e Latine  per  fecento  anni  fiate  fepolte, 
e per  aumento  della  Librerìa  Vaticana.  Pontifex  (fono 
parole  del  Manetti  ) ex  hoc  tanto  , dr*  tam  immenfo , & pe- 
ne  tam  incredibili  hominum  ad  hunc  Jubileum  accedentinm  nu- 
mero maximum , ac  pene  infinitam  argenti  copiam  cum  ob  in - 
gentium  tveFligahum  multiplicationem , tnm  ob  magnam  cun - 
Barum  rerum  ad  <viBum  neceffariarum  qnotidianam  confum- 
ptionem , tum  infuper  ob  generale s uniufcuiufque  oblationes 
eideptus  ejl  : nude  ad  perpetuam  huius  facrofanBi  Anni  com- 

me- 
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tnemordtionem  plurimo!  ampio! , et  inufitdto ! aureo!  cadi  fe- 
ut , quo!  ab  effeBu  fnbileo!  cognominami  ; ac  tanti  ponderi! 
erant , ut  communi  trium  ttjitatorum  aureorum  pretio  fuo  njctm 
lore  adequarentur  . E qui  mi  fia  lecito  il  far  digrefsione 
riservando,  che  fe  non  vi  ha  niuno,  che  di  quella  mo- 
neta addimandata  Giubbileo,  favelli;  ella  ci  vien  nondi- 
meno^’io  non  ni  inganno , in  qualche  parte  rapprefen- 
tata  in  argento,  e da  Filippo  Fioravante  in  Antiqui!  Ko - 
manoriim  Pontifìcum  denaria  pag.  1 1 5.  e dal  Sig.  Cav.  Fran- 
cefco  Vettori  nel  Fiorino  d’Oro  iliullrato  a car.  286.  ed  è 


Continua  a dire  il  Manetti  poco  dipoi  : At  mero  ubi 
Pont  if ex  magno!  , et  ingente!  pecuniarum  thè f auro!  ex  inde  ad 
aerarium  Apoftolicum  permeniffe  cognomit , quamquam  fecundo 
Pontificata!  fui  anno  pluribm  fimul  loca  et  intra  , et  extrcL. 
Urbem  non  modici!  famptibm  cantiniere , et  aedificare  coepif* 
fet , et  ingentem  quoque  Latinorum , et  Graecorum  Codicum 
congeriem  congregare  (latuiffet , atque  aliquot  infuper  doBri- 
nae  et  Ij  umani  tati!  fi  udii!  prue  fi  ante!  miro!  utriufque  Lìn- 
guae  periti  (fimo!  annui!  mercedibm , et  ordinaria  f, alarli ! ad 
fefe  amocaffet  ; ex  noma  tamen  , & inopinata  praediclarurn. 
pecuniarum  acquifitione  ad  continuum  non  modo  coeptorum  0- 
perum  profecutionem  , fed  amplificationem  etiam  aliornm  bu- 
ia [modi  , et  innomationem  mirum  in  modum  animum  applica - 
mit , ut  ad  perpetuam  magnorum  aedific/orum  conBruBionem 
Romanae  Ecclefiae  honor  , et  Apoflolicae  Sedi!  gloria  fimul 
cum  fingulari , et  praecipua  Chrifiianorum  omnium  demotione 
ab  nudanti  in , et  latita  amplificar  e tur , et  ob  ajfiduam  infuper 

no- 
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no’vorum  gradar orumque  Open/m  cum  traduclionem , f/m 
pilutionem  praefentibm , e*  pofleris  JludioJìs  homtnibus  pluri - 
77?«w  adiumcntt  praeberetur  , Mediante  adunque  il  danaro 
raccolto  nelle  limoline  del  Giubbileo,  traile  molte  uti- 
li cole  fatte,  una  fi  fu, al  dire  del  Victorelli,  il  lollevare 
con  buone  frequenti  limoline  i poveri , e dotare  le  ver- 
ginelle bilognole  , e per  afserto  univerfale  un’  altra  lì 
fu  il  grande  aumento  per  uomini  dottirtìmi  da  per  tutto 
acquetato  della  Libreria  Vaticana  ; laonde  Andrea  Ful- 
vio Antiquario  Romano,  e Latino  verfificatore  ebbe  a_, 
fcrivere  : 

Stctt  Vaticani s mine  AEdibus , aemula  prifeìt 
Bibliotbeca  novis , prifcifque  referta  libellts 
Munere  V ontificum  (pedanda  legentibus  nitro  ; 

Quam  primns  jlatuit  quaejitis  undiqne  libri  s 
Nicoleos  Quintus . 

Ed  oltre  a quello,  di  fuo  ordine,  e con  decenti  onorar; 
vennero  a benefizio  univerlale  tradotti  dal  nollro  Poggio 
Bracciolini  di  Greco  in  Latino  Senofonte  , e Diodoro  Sicu- 
lo i da  Flavio  Biondi  da  Forlì  fu  fcritra  l’Italia  illullrata; 
da  Antonio  degli  Agli  Fiorentino  poi  Vefcovo  di  Vol- 
terra furono  principiati  a fcriverfi  gli  Atti  de* Santi;  da 
Giorgio  di  Trabifonda  fi  voltò  in  Latino  Eufebio  della 
Preparazione  Evangelica;  da  Niccolò  Perotto  fi  tradulse 
Polibio;  da  Lorenzo  Valla  Tucidide,  ed  Erodoto;  da_* 
Guarino  Veronefe,  e da  Gregorio  di  Città  di  Cartello  la 
Geografia  di  Strabone,  dal  quale  ultimo  altresì  fi  volta- 
rono 1 Libri  De  Regno  di  Dione;  da  Pietro  Candido  De- 
cembrio  Appiano  Alefsandrino  ; da  Teodoro  Gaza  alcu- 
ne Opere  d’Arirtorile,  e 1’  Ilìoria  delle  Piante  di  Teo- 
frarto;  da  Egidio  Libellio  Tifernate  alcuni  Opufcoli  di  Fi- 
lone Ebreo;  da  Giannozzo  Manetri,  il  Vecchio,  e il 
Nuovo  Teltamcnto  . E laddove  il  noitro  Perrarca  cent’ 
anni  prima  per  la  lettura  , eh’ ei  facea  di  Virgilio , da  Inno- 
cenzio  VI.  non  avvezzo  allo  ftudio  de’ buoni  profani  Au- 
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tori  veniva  chiamato  mifcredente  ,*  nel  Pontificato  di 
Niccolò  V.  l’Iliade, e l’Odifsea  d’Omero  da  Orazio  Ro- 
man.^, e da  un  altro, di  comande  di  efso  dottifsimo  Pon- 
tefice, in  Latini  verfi  furono  tradotte  ; lo  che  tutto  da., 
una  Difquifizione  di  Monfig.  Giorgi  fi  ritrae.  Equafiche 
l’accennato  fin  qui  folle  poco,  Niccolò  redimè  dall’in- 
cendio, c-  dalle  rapine  d:  Cofìantinopoli  l’ Opere  di  San 
Dionifio  Areopagita  , di  S.  Gregorio  Naz.  di  S.  Bafilio, 
di  S.  Cirillo,  e molti  altri  Libri  di  fomma  importanza . Per- 
lochè  nell’  Urna  di  marmo  del  Sepolcro  di  lui  nella  Vatica- 
na fi  legge,  fecondochè  io  ricavo  dall’Opera  MS.  da  me 
altre  volte  citata,  cioè  Infcriptiones  medii^  et  infimi  ae<vi 
omnium  Ecclefiarum  \Urbis  colle  dine  a Yaullo  ex  Gallettiorum 
gente  Pifana  Patrie  io  Romano , de  in  de  Vetro  Aloyfio  Monacho 
Ca/ìnate  in  Abbatia  Plor  emina  Prof  e fiore  Philofophiae  ac  Ma - 
tbefeos  : 

HIC  SITA  SVNT  QVINTI  NICOLAI  ANTISTITIS  OSSA 
AVREA  QVI  DEDERAT  SAECVLA  . ROMA  TIBI 
CONSILIO  ILLVSTRIS  . VIRTVTE  ILLVSTRIOR  OMNI 
EXCOLVIT  DOCTOS  DOCTIOR  IPSE  VIROS 
ABSTVLIT  ERROREM  QVO  SCHISMA  INFECERAT  VRBEM 
RESTITVIT  MORES  MOENIA  TEMPLA  DOMOS. 

TVM  BERNARDINO  STATVIT  SVA  SACRA  SENENSI 
SANCTA  IOBELEI  TEMPORA  DVM  CELEBRAT. 

CINXIT  HONORE  CAPVT  FRIDERICI  ET  CON1VGIS  AVREO 
RES  ITALAS  ICTO  FOEDERE  COMPOSVIT. 

ATTICA  ROMANAE  COMPLVRA  VOLVMINA  LINGVAE 
PRODIDIT  . EN  TVMVLO  FVNDITE  THVRA  SACRO. 

Il  Buoninfegni  finalmente  di  quello  Anno  Santo  fcrive  : 
„ Per  quello  Giubbileo  rimafe  in  Roma  , e per  le  vie_, 
„ grandilfima  quantità  di  pecunia, e per  buon  ordine  del 
» Santo  Padre  le  vie  llavano  Tempre  ficure.  Non  voglio 
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tacere  una  gran  carità,  che  feciono  quelli  dell’Ofpe- 
daie  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze , che  infino  a Siena 
mandavano  muli  , e mulattieri  , perchè  tutti  gl*  infer- 
mijchetrovavano  per  le  vie, gli  recafsono all* Ofpeda- 
le  , e facevangli  governare  diligentiflìmamente  ,,  Lo 
che  fi  vuol  da  noi  afcrivere  alla  carità  del  Prete  Iaco- 
po di  Piero  da  Città  di  Gattello  m quel  tempo  Speda* 
iingo . 
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V ANNO  MCCCCLXXV. 


Aolo  II.  Barbo  Sommo  Pont,  fui  rifleflo  de* 
beni  grandi,  che  nafcevano  dall*  Anno 
del  Giubbileo,  pensò  di  riftrignere , per 
accomodarli  alla  brevità  della  vita  uma- 
na , la  Tua  celebrazione  ad  ogni  venteli- 
moquinto;  e perciò  lo  intimò  per  l’An- 
no della  falute  mcccclxxv.  da  princi- 
piarli da*  primi  Vefpri  della  Natività  del  Signore  del 
mcccclxxiv.  per  un  intero  anno  ; e ciò  con  bua  Bolla  da 
leggerli  nel  Tomo  primo  del  Bollario  Romano  in  data 
de’ XIX.  d’  Aprile  del  mcccclxx.  il  ledo  del  bua  Ponti- 
ficato , il  cui  principio  è : inejfabilis  pro’videntia  fttnwti 
Tatris  ; che  ha  invero  una  bruttuoba  eborrazione  a cialcu- 
no  di  prevalerli  di  tanto  bene  benza  perder  tempo  , dum 
nascenti  dies  wortìs  indicitur , ac  per  tacitos  f aliente fque  de* 
curfns  huius  rvitcie  mortahtas  ad  extremum  diem  fugaci  tem - 
poris  mobilitate  raptatur . 

Sembrò,  che  con  quella  Bolla  anco  per  be  dicede, 
mentre  non  fi  ccndude  a vederlo  principiato  , moren- 
do P anno  dopo  mcccclxxi,  a’xxvm.  di  Luglio,  o come 
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meglio  fcrive  Michele  Canenfio  , o Cannello  Viterbefe 
Vefcovo  di  Cadrò  nella  magnifica  Vita  di  efso  Pontefi- 
ce: VII.  Kal,  A tigli /ìi . Quindi  è , che  a lui  pel  Giubbìieo 
futuro  venne  fatta  una  Medaglia,  come  fcrive  il  Sig.  Ri- 
donino Venuti  nelle  Medaglie  Pontifìcie.  A lui  fucce- 
dè  Sifto  IV.  già  Francefco  Cardinale  della  Rovere,  Fra- 
te Minore, il  quale  appena  adunco  il  Governo  fece  pri- 
mieramente predicare  le  Indulgenze  per  la  Guerra  Sa- 
cra, inviando  perciò  Legati  Apoltolici  il  Cardinal  Mar* 
co  Barbo  in  Germania , Belfarione  in  Francia,  e Rodrigo 
Borgia  in  ifpagna  . Dipoi  l’anno  mcccclxxih.  con  l'uà.. 
Bolla,  da  vederli  nel  V.  Libro  deli’ Elfravaganti  Comuni 
al  Tit.  IX.  data  in  Tivoli  a’  XXIX.  d’ Agoito , confer- 
mò quella  di  Paolo  li.  raccontando  il  contenuto  di  eifa, 
e loggiugnendo,  che  Paolo,  ed  egli  medefimo  ad  iltan- 
za  di  varj  Principi,  e di  altri  Fedeli  avean  concedute  del- 
le Indulgenze  plenarie  ad  alcune  Chiefe,  e Luoghi  pii  , 
e che  per  tal  cagione  poteva  forfè  edere  fcemato  il  con- 
corfo  de’ Popoli  alle  Chiefe  de’ SS.  Apodoli  , di  S.  Gio- 
vanni Laterano,  e di  S.  Maria  Maggiore  , o fìvvero  in- 
termeda  U folennità  del  Giubbileo  con  detrimento  con- 
fiderabile  delle  Anime  > e che  perciò  fofpendendo  a be- 
neplacito della  Santa  Sede  tutte  le  plenarie  Indulgenze 
concedute  da  fe  , e da’  Predecelfori , ed  anco  varie  grazie  , 
comedi  eleggerfi  il  Coofedore  con  podeltà  di  affolvere  da* 
cafi  rifervati  , di  commutare  i Voti,  e di  difpenfare  o 
comporre  ne’ beni  incerti,  e ingiudamente  acquatati , la- 
Iciava  nel  lor  vigore  le  Indulgenze  delle  Bafiiiche  , 
delle  Chiefe  di  Roma.  Volendo  in  fine,  che  fi  reprimef- 
fero  dagli  Ordinarj  coll’  Eccletiaftiche  cenfure  i Quefto- 
ri , e Predicatori  fe  altrimenti  fodero  andati  pubblican- 
do. Ove  è da  notarti,  che  Silfo  fu  il  primo  a fofpenderc 
nel  Giubbileo  le  Indulgenze  plenarie  , e i privilegi  ri- 
fguardanti  l’ afsoluzione  ne’ cafi  rifervati  > lo  che  hanno 
feguitato  a fare  i luoi  fuccelfori. 
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Colfe  però  sbaglio  di  qualche  mele  Mattia  Palmieri 
Pifano,  Abbreviatore,  e Segretario  Apostolico , tuttoché 
vivente  in  Roma  ( ove  fu  fepolto  l’anno  mcccclxxxiii.  ) 
Scrivendo  nella  Opera:  De  Temporibus  fuis  , fotto  l’An- 
no mcccclxxiv.  Jubilaeus  a Paulo  prius  per  universum  orberà 
Chrijhanum  inflitutus , a Sixto  Pontefice  hoc  anno  declaratur . 

Appropinquandofi  il  tempo  dell’ Anno  Santo,  fra_. 
gli  altri  provvedimenti,  che  il  Pontefice  pensò  a fare, 
uno  fi  fu  di  rdlaurare  da*  fondamenti  il  Ponte  vecchio 
del  Gianicolo,che  fi  chiamava  il  Ponte  rotto,  acquiftan- 
do  poi  da  lui  il  nome  di  Ponte  Siilo.  A quell’ oggetto 
fu  coniata  una  Medaglia  col  profpetto  del  Ponte  dentro 
ad  una  corona  d’alloro.  Tra  le  cure  del  Papa  altra  fi  fu 
di  rifare  da’ fondamenti  lo  Spedale  di  S.  Spirito,  che  era 
tutto  malandato,  del  che  pubbliche  memorie  parimente 
efiftono;  e Soprattutto  diede  licenza  il  primo,  che  chi  fi 
folle  potede  trafportare  nella  Città  ogni  fona  di  vittuaglia. 

Delle  Medaglie, che  fi  riferifcono  dal  Du  Molinet 
per  quello  Anno  Santo,  le  quali  hanno  da  una  parte 

SIXTVS  IIII.  PONT.  MAX. 

la  prima  ha  nel  rovefcio  il  Papa  in  atto  di  aprire  la  Por- 
ta Santa, colle  parole  nel  giro,  tolte  dal  Salmo  Lxxxvr. 

GLORIOSA  . DICTA  . SVNT  . DE  .TE.CIVITAS.  DEI 
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La  feconda  di  bel  lavoro  efprime  T ideilo,  e abballo 
CITA  . APERITIO  . BREVES  . AETERNAT  . DIES 


Il  Papa  mentre  il  Giubbileo  fi  celebrò,  attefe  ad  in- 
fiammare col  fuo  efempio  i Cardinali  ; i quali  benefpef- 
fo  fi  videro  con  lui  infieme  frequentare  le  vifite  delle.# 
quattro  Chiefe,  ed  ancora  le  fante  Stazioni. 

Del  concorfo  de’  Pellegrini,  che  andarono  in  que- 
llo Anno  a Roma,  pochi,  e mal  concordi  fono  gli  Scrit- 
tori , che  ne  ragionano  ; mentre  il  Dott.  Gonzalo  d’ille- 
fcas  Benefiziato  di  Duenas  nella  Storia  fua  Pontificale^ 
imprefia  in  Salamanca  vuole,  che  infinita  gente  vi  con- 
correre. Il  limile  fcrive  Giulio  Rofeo  nel  Libro  delCen- 
tefimo  del  Cardinal  di  S.  Giorgio,  e in  modo  pur  fimiglian- 
te  T Autore  già  menzionato  di  fopra  della  Storia  di  Chiufi , 
dicendo,  che  „ vi  concorfe  gran  quantità  di  Crilìiani, 
,,  non  oliarne  che  fulTero  in  quell’ Anno  gran  piogge , e 
,,  che  anche  in  Italia  fulTe  la  Pelle  ,,  laddove  il  Ciacco- 
nio  dice,  che  a cagione  delle  guerre  , pochilfimi  v’in- 
tervennero di  Francia,  di  Borgogna,  di  Germania,  d* 
Ungheria,  di  Pollonia , e di  Spagna  ; e con  elTo  fi  accor- 
dano il  Sigonio,  ed  altri. 

Ma  fia  quello  come  fi  voglia,  v’  intervenne  Ferdi- 
nand 


DEL  MCCCCLXXV.  ^ 

nando  I.  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia,  il  quale  dopo  che  fu 
pubblicato  in  Napoli  1’  Anno  Santo , fi  dice , che  partiffe  per 
Roma  non  a’ vi.  di  Gennaio  del  mcccclxxv.  ficcome  tedi- 
fica  il  Bzovio,  ma  a’xxiri.  di  elio  niefe,  qualmente  ab- 
biamo nella  III-  Parte  della  Storia  del  Summonte;  fe_, 
pur  non  fu  anzi,  come  Stefano  Infeffura  Diarifta  raccon- 
ta, che  giunfe  a Roma  Vili . Idia  lanuarìì , animo  Jiibi- 
leum  l nefandi . Checché  fia  del  giorno  precifo,  vi  venne_» 
con  numerofa  comitiva  di  Baroni , e Signori  grandi , la- 
onde a’xxvnr.  fu  ricevuto  dal  Papa  con  gran  pompa,  e_» 
con  molti  favori,  e grazie;  una  delle  quali  fu  di  rimet- 
terli, e condonarli  il  cenfo  di  ventimila  ducati  , che  di 
pagare  fi  era  obbligato  a Pio  II.  accettando  foltanto  in 
luogo  di  quelli  ogni  anno  un  dedriero  bianco  ben  guar- 
nito, che  fi  appella  la  chinea  . Ricchi  doni  fec’  egli , al 
riferir  del  Panvinio,  alle  Chiefe  di  S.  Pietro,  e di  S.  Gio: 
Laterano  in  votandole  per  1’  acquifto  della  Indulgenza; 
e maneggiando  fuoi  affari  col  Papa,  ricevè  da  effo  tratta- 
mento reale , fecondo  il  Ciacconio  nella  Vita,  ed  il  Sigo- 
nio  nel  Lib.  IV.  de’Vefcovi  di  Bologna. 

Vi  fi  portò  eziandio  Criftierno  I.  Re  di  Danimarca, 
e di  Norvegia,  e Duca  d*  OJfazia,con  magnifico  accom- 
pagnamento, sì  per  guadagnare  il  pienifsimo  Perdono,  e 
sì  per  trattare  con  Sifto  del  frenare  le  irnpetuofe  oppref- 
fioni  de’ Nemici  di  noitra  Religione,  e per  accendere  su 
prender  l’armi  contro  di  quelli  i Principi  d’Italia.  Sog- 
giugne  l’Autore  della  Storia  di  Chiufi,  che  elfo  Re  co- 
me uomo  Crilbanitrimo,e  che  vi vea  fantamente  , per  viag- 
gio molirò  grandi  fegni  di  carità,  e di  religione;  e che 
fiportòaRoma  altresì  per  fodisfare  ad  un  voto,  ch’avea 
fatto.  Di  qui  è,  ch’ei  fu  dal  Santo  Pallore  ricevuto  con 
grande  onore,  come  fi  trae  da  Antonio  Bonfinio  nelle 
Storie  d’ Ungheria  . Poftofi  il  Re  pertanto  in  viaggio, 
fcriffe  al  Papa  di  Tua  venuta,  a nome  del  quale  rifpofe 
con  eloquente  Epiftola  il  dotto  Segretario  Iacopo  Am- 
man- 
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mannari,  che  in  afcriverfi  al  Sacro  Collegio  da  Pio  II.  fi 
appellò  il  Cardinal  di  Pavia:  Cognovimus , comincia  ella, 
ex  litteris  rude  Serenitatis  in  itinere  te  effe,  ut  ad  fanZa 
Apoflolorum  limimi  venias  , cb*  Succefforem  Tetri  in  terra 
hac  vifitcs  'Martyrum  fanguine  confecrata . Laetati  eo  nun - 
ciò  plurimum  fumus  videntes  peregrindtionem  tuam  plenam 
effe  propofti  boni  ac  fdelis  ; (£*  de  fallite  anima  e , non  mi- 
nar quam  de  rebus  terrenis  te  cogitare  . Speciofa  efi  fides 
tua , fli  cariffme  ; religio  fa  etiam  ex  tam  longinquo  prof  e • 
61  io  tanto  quidem  in  te  Rege  devotior  , quanto  in  magni s 
Trincipibus  rarior . Ouaeris  Dominum  dum  incentri  potè  fi  ; 
Cb*  invocar  eum  dum  prope  efl  . Viarrm  incommoda  praetu- 
lifìi  quieti  domeflicae , & regnum  faeculi  r eli  qui  fi  i , ut  Coe - 
le  fi  e Regnum  parares:  illud  Salvatori s attendens  , nuli  am l. 
fatis  dignam  commutationem  dare  hominem  poffe  prò  anima 
fua . Si  ergo  fuerint  iuxta  verbum  Ifaiae  peccata  tua , ut 
coccinum  ; per  haec  fannia  opera  quaji  nix  dealbabuntur  : 
& Jì  fuerint  rubra  quafi  vermiculus , velut  lana  alba  erunt . 
Omnipotens  Deus,  cui  labor  hic  fervi t yvenientem  te,atque 
abeuntem  incoi  irne  m fervete  Angeli fque  fuis  mandet  de  te, 
ut  cuZodiant  te  in  omnibus  viis  tuis . Nos,qui  tuam  Sere- 
nitatem,  Comitatumque  tuum  omnem  in  tempore  accipiant , 
Cb*  in  Urbem  ufque  profequantur , ad  fines  ditionis  Ecclefae 
effe  iubebimus . Sine  incommodo  venie s , fine  incommodo  abi- 
li s . Difcrimen  nullttm  in  domo  Fatris  tibi  erit  timendum • 
Ubique , Jì  non  prò  meritis , at  prò  Jlndio  noZro  praeflo  erit 
laetitia , & caritas  ; ingrefus  vero  Urbem  accipieris  obviis 
manibus , & paterno  Jìnu  fovebere  . Nullaque  pietatis , & de- 
votionis  officia  , quae  praeflari  Catholicis  Regibus  foleant , a 
nobis  , venerabilibufque  Fratribus  noflris  SanZae  Roman ae 
Ecclefae  Cardinalibus  Tibi  benemerito  deerunt . Veni  ergo 
in  benedizione  Fatris , Fili  cariffme  ; <&  pium  propofìtum _» 
faeliciter  implc . Così  nella  Raccolta  delTEpiftole  di  lui, 
fatta  in  Milano  nel  1506. 

Vi  vennero  Carlotta  già  Regina  di  Cipri,  privata^ 

del 
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del  Regno,  la  quale  accolta  fu, e fomentata  da  Siilo.  Vi 
venne,  fcrive  il  noftro  Autore  ( fiancheggiato  dal  Ciac, 
conio  , dal  V ittorelli  , dal  Piazza  nella  Gerarchia  de* 
Cardinali,  e da  altri)  Caterina  Regina  di  Bofna  di  Lv. 
anni , difpogliata  pure  del  Regno  , accompagnata  da_. 
XL.  Cavalieri,  o folle  a*  xxix.  d’  Aprile  , come  il  Ciac- 
conio,  o folle  a’  xxv.  di  elfo  mefe,  come  fcrive  il  Bzo- 
vio  ; la  quale  pofcia  morì  in  Roma  l’anno  MccccLxxxvrr. 
d’Ottobre,  e fu  fepolta  in  Araceli,  fecondo  che  ivi  in 
una  lapida  ad  un  pilaftro  fi  legge,  checché  varj  Scritto- 
ri anche  illuftri  erroneamente  tal’ epitaffio  abbiano  referi- 
to. Se  ne  fmarrì  per  altro  un’  altra  Inscrizione  in  carat- 
teri Illirici,  o Schiavoni , confervataci  nelle  Memorie  di 
Araceli  dal  loroilluftre  Scrittore.  Ecco  la  lapida  Soprad- 
detta : 

D.  o.  M. 

CATHARINAE  REGINAE  BOSNENSI. 

STEPHANI  DVCIS  SANTI  SABBAE  SORORI 
fic  ET  GNERE  HELENAE  ET  DOMO  PRINCIPIS 
STEPHANI  NATAE  THOMAE  REGIS  BOSNAE 
VXORI  QVANTVM  VIX1T  ANNORVM  LIIII 
ET  OBDORMIVIT  ROMAE  ANNO  DOMINT 
MCCCCLXXVIII  DIE  XXV.  OTEOBRIS  Jie 
MON VMENTVM  IPSIVS  SCRIPTIS  POSITV. 

Falfo  è peraltro,  al  parere  dello  fieffio  Scrittore, che  ella 
venifle  in  Roma  nell’Anno  Santo,  avendo,  fecondo  lui, 
dimorato  ben  nove  anni  innanzi  nel  Rione  della  Pigna. 

Al  riferire  del  Torfellino  nel  Lib.  X.  del  Compen- 
dio delle  Sue  Storie,  v’intervenne  il  Duca  Giovanni  di 
Saffionia,  ed  il  Duca  di  Calabria;  a’ quali  aggiungono  ai- 
altri Scrittori  , i pii  Re  di  Vallacchia  , e di  Bofna  , 
con  molti  altri  di  gran  lignaggio  . Il  Volterrano  di 
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Si  fio  dice:  Miferot , atque  a Turcit  eieclos  Principet , Bof- 
mae , Cyprique  Reginat , praeterea  Andraeam  PalaeologunL» 
P eloponnejì  , cb*  Leonardum  Toccum  Epiri  Defpotat  alnit , 

, Saxoniae  Ducerti , Cbrifhernum  D acide  , deinde  S'veciae , «o- 
*i viffìmè  Eerdmandum  Sic  tilde  Reges  Apoflolorum  Itmina  fa - 
lntatnm  'venientes , magni ficentijjìmè  excepit . 

E'  ben  vero,  che  cole  particolari  foggiugne dello  ftef- 
fo  Re  Ferdinando  ne'  fuoi  D«arj  lopraccennati  1*  Infelìu- 
ra,  maflìme  intorno  al  divertimento  della  Caccia,  che  fi 
prefero  i fuoi  Baroni  del  Falcone, di  cui  Ulilfe  Aldro- 
vandi  fcrilfe:  E fi  in  tanto  apud  multas  nationec , praefertim 
G alitar  um  pretto , ut  fi  quii  ni  ut  artit  inter  nobile  s,  & da- 
rò loco  natos  ignarus  fuerit  , in  exiguo  admodum  apud  eos 
honore  fit . Così  adunque  1*  InfelTura  : Dell * Anno  mcccclxxv. 
Re  Ferrante  'venne  a Roma  allo  Perdono  , e menò  con  ejfo 
molti  Baroni  , e Signori  anco  , con  molti  falconi , fccbè  oc - 
tiferò  quanti  nibbj  flenjano  nei  paefi  nojlri  ; & donò  a Santo 
Pietro , & a Santo  Paolo  , & Santo  lo  anni  La  ter  ano  uno 
pallio  d'oro  per  ci  afe  uno  : che  fono  i doni,  che  dille  il  Pan- 
vinio  di  fopra. 

Il  Volterrano  detto  .Stefano  Vivando  Pighio , Pietro 
Crefpezio  , Cornelio  a Lapide,  e il  Genebrardo  hanno 
opinato,  che  Silto  folfe  aurore  della  riduzione  del  Giub- 
bilo ad  anni  xxv.  e pure  poco  vi  voleva  a vedere,  che_# 
fu  ridotto  così  da  Paolo  II.  Ciò  fia  detto  di  palfaggio. 

Nella  Città  fui  bel  primo  dell’  Anno  fi  provò  al- 
quanto di  careftia;  ma  nel  fine  per  la  copiofa  raccolta 
vi  fu  grande  abbondanza,  a tale  che  alcuni,  i quali  a- 
vevano  fatto  buona  incetta  di  vettovaglia  fperando  di 
molto  guadagnarvi  , recarono  delufi  » tanto  più  che  per 
i fofpetti  di  guerre,  e per  la  mala  ficurezza  delle  vie, 
fecondo  il  Giacconio  nella  Vita  del  Papa  , e il  Sigonio 
ne*  Vefcovi  Bolognefi , non  vi  fi  vide  troppo  concorfo. 

Memorabile  fu  quel’  Anno  Santo  per  le  lettere^ 
trovandoli  alcuni  Libri  ìmprelfi  in  elio  in  Roma,  co- 
me 
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me  AEneae  Syl<vii  Hifloria  Bohemica , colla  ricordanza  An- 
no Jubilei  y ed  altresì  dello  ftelTo  Silvio  Epijlolae  Eamiliares 
colPiftelTa  formula.  Nè  qui  del  Santo  Padre  fi  vuol  ta- 
cerequanto operafle  a benefizio  di  effe  lettere  tanto  necef- 
farie  alla  Chiefa  di  Dio, come  a ciafcuno  è noto, del  che 
piacque  così  di  fcrivere  all’ Ariofto  nella  Satira  VII. 

Dì  libri  antiqui  anco  mi  puoi  precorre 
Il  numer  grande  , che  per  pubblico  ufo 
Siflo  da  tutto  il  mondo  fe  r accorre . 

E il  fopraccitato  Andrea  Fulvio  della  Vaticana  parlando: 
Quatti  primus  fiatuit  quaejitis  undique  libris 
Nicoleos  Quintus  ; pojl  illum  denique  X yflus 
Quartus  honeflanjìt  libriti  atque  aedibus  auxit . 
Venendo  ora  alle  altre  Medaglie  fpettanti  al  no- 
ftro  Giubbileo , fi  oflervi  la  feguente , che  ha  la  Portai 
Santa  già  chiufa  colle  parole  : 

CONSTITVIT  . EVM  . DOMINVM  . DOMVS  . SVAE. 

E fotto  ROMA  , COSÌ  : 


e fi  creda  , che  merita  correzione  il  Du-Molinet , qualora 
giudica  , che  di  tre  Medaglie , eh’  ei  riporta , una  fia  fatta  in 
quello  tempo  del  mcccclxxv.  e ogni  altra  dopo:  al  qual 
Pentimento  non  fembra , che  uom  polfa  aderire  per  la  ragio- 
ne, che  in  niuna  poteva  allora  farli  la  Porta  Santa  non 
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introdotta ..  Quello  milita  finalmente  per  un’altra,  che_, 
ne  riporta  il  Bonannicolla  Porta  Santa  ferrata, con  aver 
nella  circonferenza  : 

ANNO  . IVBIL.  ALMA  . ROMA 

e con  aver  fotto  i47<v. 


Trovanti  ancora  alcune  monete  d’  argento  fatte  coniare^ 
dal  Papa  iti  quell’ Anno,  che  fi  pofsono  vedere  nel  Fio- 
ravanti a car.  137.  colle  parole 

ANNO  IVBILEI. 

Memoria  di  tal  Giubbileo  efnte  in  Roma  nella  Ba- 
filica  Vaticana  al  Sepolcro  di  Silfo , dell’  apprefso  tenore  : 

SIXTVS.IV.  PONT.  M \X.  EX.  ORDINE  . MINORVM 
DOCTRINA  . ET.  ANIMI  . MAGNITV  DINE  . OMNIS 
MEMORI  AE  . PRINCIPI.  TVRCIS  . ITALIA  . SVM- 
MOTIS  . AVO  FORI  TATE  . SEDIS  • AVCTA  . VRBE 
INST  AVRAT  A TEMPLIS  . PONTE  . FORO  . VHS . Bl- 
BLIOTHECA  . IN.  VATICANO.  PV  BUCATA  . IV. 
BILEO  . CELEBRATO. LIGVRIA  . SERVITVTE  . LI- 
BERATA . CVM  . MODICO  . AC  . PL  ANO  . SOLO 
CONDÌ  . MANDAVISSET.  IVLIANVS  . CARD.  B.M. 

MA- 
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MAIORE  . PIETATE  . QVAM  . IMPENSA  . F.  CVR 
OBIIT  . IDID.  SEXTIL.  HORA  . AB  . OCCASV  . V. 
MCCCCLXXXIIII.  OPVS  . ANTONII  . POLAIOLI 
FLORENTINI  .ARG.  AVR.PICT.  AERE.CLARI.  AN- 
NO. DM.  MCCCCLXXXXIIII. 

Funeftò  nonpertanto  fili  fine  la  fpirituale  allegrezza 
dell’  Anno  Santo  1’  ufcir  che  fece  il  Tevere  dal  fuo  iet- 
to nei  mefe  di  Novembre,  allagando  talmente,  che  alia 
vifita  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  non  fi  poteva  andare-* 
fe  non  le  in  barca;  e con  quefto  apportò  altri  danni  a 
Roma,  del  che  il  Pontefice  dolente  oltremodo,  procu- 
rò di  riparare  il  meglio  che  fi  potette,  affinchè  quefto Giub- 
bileo  terminafie  col  minore  incomodo  de’  Foreftieri . 

Terminato  l’Anno,  il  Papa  provvedendo  alla  falute 
dell’ anime  delle  nazioni  lontane,  concedè,  a fimiglianza 
di  Roma,  pel  mcccclxxvi.  il  Giubbileo  in  Bologna  dal  dì 
primo  di  Maggio  fino  al  termine  dell’anno,  con  depu- 
tare S.  Pietro,  S.  Petronio  , S.  Stefano  , e S.  Francefco 
per  le  Ghiefe  da  vifitarfi,  onde  vi  fi  portarono  Pellegri- 
ni da  ogni  parte  con  moltitudine  maravigliofa.il  diplo- 
ma è ne’Regifiri  di  Silfo.  Tanto  fece  verfo  gli  Scozzefi, 
a’  loro  preghi,  ma  obbligolli  a certa  limofìna  da  erogar- 
li nella  Guerra  iacra  cantra  i Turchi.  Tanto  fece  altresì  al 
Re , e alla  Regina  di  Caviglia , e di  Lione , e a’  lor  figliuoli , 
infieme  co’ Duchi , e Baroni  di  loro  Profapia  , concedendo 
ad  elfi  dal  dì  primo  li  Dicembre  mcccclxxv.  fino  all’ Otta- 
va di  Palqua  dell’anno  feguenre  il  Giubbileo  Romano,  e 
ordinando , che  vifitafTero  più  volte  certa  Ghiefa  ,che fofse 
loro  preferita, ed  ivi  reciraiTero  devotamente  tre  volte  i 
Salmi  Penitenziali  colle  Litanie,  o pure  fefianta  volte  il 
Pater, ed  Ave, pregando  per  lo  buono  evento  della  Cro- 
ciata, e per  1’  efaltazi  vie  della  S.  Fele.  Al  Re  però,  e 
alla  Regina  fu  imputo,  che  2^.  volte  fola  mente  recitaf- 

fe- 
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fero  le  predette  Orazioni,  e a’ loro  figliuoli  che  15.  fo- 
le volte.  Di  ciò  aflerifce  il  Vittoreili  nella  III.  Parte  del 
Trattato  de’Giubbilei  averne  letto  il  racconto  nel  Breve 
di  Siilo  IV.  che  principia  Tajloris  attenti. 
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OTTAVO 

CE  L E B R A T O 

DA  ALESSANDRO  VU 

VANNO  M D. 


Lefsandro  VI.  della  Famiglia  Lenzoli  a- 
dottato  a quella  de’  Borgia  da  Califfo  III. 
Tuo  Zio,  giunto  al  penultimo  anno  del 
fecolo,  intimò  al  modo  de’  Tuoi  prede- 
cefsori  con  Lettere  Apolloliche  1’  Anno 
del  Giubbileo  da  celebrarli  nel  md.  ordi- 
nando avanti  una  via  più  comoda,  che 
a S.  B errò  conducefse,  la  quale  fi  appellò  Aiefsandrina  ; 
oggi  Borgonuovo  j poi  (lata  laltricata  nel  mdv.  da  Giu- 
lio li.  Trattò  prima  di  quella  fecondo  il  lurrigio  Do 
Cryptis  Vaticani s nel  Conciltoro  tenuto  a’  xxm.  di  Genna- 
io del  mccccic.  Dipoi  per  rendere  la  Città  abbondevole^ 
di  viveri , gli  fe  venire  da  varj  paeli  vicini , e lontani  . 
Nè  manco  attento  per  lo  fpir  ruale  comandò  a’Cardina- 
li,che  rigorolamente  niuno  fi  portalfe  fuori  di  Koma, 
e gli  allenti  faceflero  quivi  ritorno  , affine  fra  i’ altre  di 
dare  valevole  efemplo  ai  Fedeli  . Pietro  Delfino  fcnven- 
do  allora  a Fr  incefco  Cardinale  di  Siena,  tra  le  fue  Let- 
tere nel  T ih.  VI.  Epiftola  1.  così  ne  commenda  il  con- 
iglio . Non  m probo  Pontifica  confiiltum  , quod  fin  da  an- 
te 
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te  Italia , & fuggente  nane  gente  contra  gentem , eb*  regna 
adverfus  regnimi , aptid  fe  Patres  detineat  [apientia  prae- 
ditos  , cum  quib  us  frequentiore  eoe  unte  Senatu  cogitationes 
fuas  communicet , Pjp  eorum  fententiis  mtatur  in  emergenti* 
bus  rebus  arduis , qui  velint , cb*  feiant  opportuno  tempore. 
prudentiffime  con  falere  ; falus  enim  ejl  ubi  multa  confilia : 
atque  utìnam  eiufmodi  futura  Jìnt , ut  non  folum  liomanae 
Ecclefìae , verum  etiam  omni  Cbrijlianae  Reipublicae  profu • 
tura  experiamur  . lnjlat  Annus  Centejìmus , qui  etiam  Quin- 
quagefimus  ejl  , Annus  ntique  Jubileus  , Annus  remìffionis , 
[anclificari  praeceperat  Dominus  ,ut  requiefeerent  cun - 
Hi  babitatores  terrae , £b*  nulli  alicubi  apparet  quies . Co«z- 
wo/rf  ejl  ) & contremuit  terra , cb*  fandanie nta  montium  con - 
turbata  funt  , cb*  commota  flint  , quoniam  ìrutus  ejl  eis. 
Nifi  placatas  cito  fuerit , (b*  concordiam  diffìdentes , #/■- 
cor  re  dire  praevaricatores  infferit  , r#w2  fit  in  ma - 
««  c/V/x  poteflas  & imperiami  noi * modo  requietionis  annus 
futurus  non  erit  , ruerum  fummae  confufìonis , terrori fque . 
Hinc  a Turcis , /7//'«c  0 Gallis  circtimventi  Italiae  Princi- 
pe s gravi  hello  implicandi  fune  , »cc  fìnendi  per  otium  vi- 
tam  ducere . Erudire  forte  nos  vale  per  contraria  Deus , cb* 
0//0  torpeamus , o//i  viti  a negotio  cb*  fatigatione  difeu- 
tere  pergit . D igne  tur  t untammo  do  munire  pat  lentia  imbe - 
cillitatem  noflram , ut  diffcultattbus  , /c  undique  no- 

bis  obiiciunt , f or t iter  obluElemur , «<?c  cedamus  malis . 

Nè  andarono  inutili  le  premure  del  Pontefice, poi- 
ché una  grandifiìma  quantità  di  Boemi  vennero  allora., 
dall’errore  alla  verità,  e aflòluti  furono  dalle  Cenfure, 
colle  quali  Paolo  II.  già  per  Apoftolica  fentenza  (attefe 
le  loro  Erefie)  gli  aveva  avvincolati  , dando  egli  piena 
autorità  a’ Sacerdoti  Cattolici  di  Boemia  di  riceverli  nel 
feno  mifericordiofo  della  Chiefa.  Or  la  maggior  parte 
di  quelli  fi  portò  a Roma  nel  md.  all’acquifto  del  Giub- 
bileo  con  buona  edificazione,  col  rimanere  pochi  fuori  del 
grembo  della  S.  Chiefa  in  quel  Regno,  i quali  dopo  al- 
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cuni  anni  vennero  a buona  equità  perseguitati  3 e fatti  pri- 
gioni dal  Re  Ladislao,  fìccome  le  Storie  di  quel  Paele_» 
raccontano. 


Con  nuovo  rito  adunque  fu  fatta  per  tre  fiate., 
la  pubblicazione  di  quello  Giubbileo  . La  prima  fi  fu 
a’xir.  di  Aprile  mccccxcviii.  La  feconda  a’ xxvur.  di  Mar- 
zo del  mccccic.  il  Giovedì  Santo  nel  luogo  , ove  fi  luol 
divulgare  la  Bolla  in  Coeva  Domini , da  un  Suddiacono 
Pontificio  , che  prima  lefse  il  Diploma  del  Giubbileo  , e 
la  fofpenfione  deli’ Indulgenze  plenarie , e immediatamen- 
te la  Bolla  in  Coeva  Domini,  elfendovi  prefente  il  Som- 
mo Pontefice  co’ Cardinali , e altri  Prelati  di  Corte.  La 
terza  volta  finalmente  a’xxir.  di  Dicembre  DomenicalV. 
dell’Avvento,  finita  la  Melfa , davanti  alla  Porta  del  Pa- 
lazzo Apoftohco,  ove  due  Camerieri  Pontificj  ne  lefifero 
il  Diploma,  uno  in  Latino,  l’aitro  in  Italiano  ( prefenti 
il  Governatore  di  Roma  , e i Prefidenti  della  Camera) 
ffando  veititi  dell’abito  loro  a cavallo,  al  fuono  lietif- 
mo  delle  trombe  , torle  a fimiglianza  della  pubblica- 
zione, che  code  trombe  facevano  del  lor  Giubbileo  gli 
Ebrei.  A quell’  ultima  fece  precedere  il  Papa  un  ferrrio- 
ne  nel  Concitioro  , efortando  1 Cardinali  a farfi  perfetta 
norma  di  buon  coftume . Indi  la  della  Coftituzione  il  me- 
defimo  dì  dopo  pranzoda  un  Ufiziale  fu  pubblicata  negli 
ordinari  luoghi  di  Roma;  ciò, che  da  Gio;  Burcardo  Mae- 
flro  di  Cirimonie  della  Cappella  Pontificia  viene  minu- 
tamente narrato,  con  riferirne  il  Diploma  , il  cui  prin- 
cipio è:  lnter  caufas  multiphces , in  data  de’xx.  Dicembre 
mccccic.  il  cui  di  fi  e lo  per  brevità  da  noi  fi  tralaicia  , ba- 
llandoci d’accennare,  che  i Templi  da  vifitarfi  furo- 
no i loliti  , e i loro  maggiori  Altari  ( per  la  prima  volta 
in  limili  Bolle  additati  : ) che  l’Anno  Santo  da’ primi 
Vefpri  della  Natività  delINgnore  dovea  avere  fuo  prin- 
cipio : e che  il  Papa  promettea  colie  fue  mani  di  aprir 
la  Porta  Santa  in  S.  Pietro, 
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Con  un’altra  Coftituzione  fcritta  nel  medefìmo  gior- 
no, che  principiò  Pafloris  aeterni , deltinò  i minori  Pe- 
nitenzieri per  S.  Pietro  , con  piena  fatuità  di  aHolvere_* 
da’Cafi  rifervati  a fe,  e alla  Santa  Sede,  fofpendendo  agli 
altri  le  facoltà,  cheaveano  di  fciogliere  dalle  Papali  Cen- 
fure.  Ma  perchè  reputarono  i detti  Penitenzieri  di  non 
aver  perciò  baftante  facultà  di  alfolvere  per  tutti  i cali, 
porfero  al  Papa  Memoriale  per  l’ efteniìone della  lor  po- 
delìà  domandando , che  fufsero  loro  concedute  le  appref- 
fo  cole  : 1.  Abfolutio  a peccatis  omnibus  quantumeunque  enor- 
mibus . II.  Ab  omnibus  cenfuris  fine  a Canone  , fine  ab  ho - 
mine  latis , etiam  prò  mortine  in  excommunicatione  fepultis , 
parte  fatisfaBa , nel  cantione  faltem  iuratoria  de  fatisf aden- 
do data  : etiam  ab  excommunicationibus  in  die  Ionis  Sanila 
per  Pontificem  fulminatis  , nel  alias  quocunque  tempore  per 
eundem  latis . III.  Difpenfatto  fuper  irregularitate  ex  homi- 
ctdio  f ine  noluntario , fine  cafuali  omnino  occulto  contraila  ; 
aut  ubi  folam  lenis  babetur  fufpicio:  & uninerfaliter  fuper 
omni  irregularitate  quahter  contraila , nife  ex  bomicidio  no- 
luntario publico . IV.  Dtfpenfatio  cum  promot is  fuper  fiilo  ti- 
falo , aut  ante  legitimam  aetatem  , aut  utroque  modo , ut 
poffent  celebrare , etiam  fe  e xeor, Manicati , aut  fufpenfe  fe  im. 
mtjcuerint  executioni  ordinum  ; etiam  cum  promotts  per  fal- 
tum  , aut  cum  bis , qui  miniilrarunt  in  ordine  non  fufeepto . 
V.  Difpenfatio  cum  bis  , qui  perdiderunt  debit um , quia  co - 
gnonerunt  confangniweam  uxorie  , nel  niri , aut  alias  qnonis 
modo , ut  poffent  exigere . VI.  Difpenfatio  in  caufa  matri- 
moniali, ubi  efl  impedimentum  publicae  bonefeatis  iuftìtiae . 
VII.  Difpenfatto , ubi  efl  impedimentum  affemtatis  ex  damna - 
to  coita , etiam  in  primo , & fecundo  gradii  , aut  in  duobus 
ultìmis  ex  illegitimo  coita  . Vili.  Difpenfatio  ubi  efl  impe - 
dimentum  confanguinitatis  in  duobus  ultìmis  gradibus . IX. 
Difpenfatio  cum  Clerico  , qui  babuit  uxorem  corruptam  oc- 
culte tamen , ut  poffet  ad  Sacros  Ordines  promoneri  , & in 
fufeeptis  miniflrare . X.  Difpenfatio  cum  coniuge , qui , nel 
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qufle  occuhè  interfecit  , a ut  machinatus  , •vel  machinata  eji 
ir:  mortem  coniuga  fuae , •vel  Jui , ut  goffit  ducere , •vel  n:t~ 
l ere  , £7*  ///ifo , •vel  nupto , tf#/-  dulìa , *W  nupta  per- 

p avere . XI.  Commutatici  omnium  • votorum , demto  cont men- 
tine, a ut  Religionis  folemni.  XII.  Compojìtio  fuper  bonis  in» 
certa  male  acqnijitis , •vel  detentis.  Al  che  il  Pontefice^ 
foddisfece  con  alila  Coftituzione  data  IV.  Nonas  Marti/, 
con  cui  ampliò  la  faculrà  de’  Penitenzieri,  dando  ordine 
di  quello, da  che  pctedero  alfolvere,  fuor  di  alcuni  cali 
determinati,  vale  a dire:  la  congiura  centra  la  perlona_. 
del  Papa,  ed  il  fuo  Stato:  la  faìfificazione  delle  Lettere, 
e Commiflìom  Apofioliche:  il  trafporto  delle  armi, 
cole  vietare  a’Paefi  infedeli:  e la  percuffione  con  violen- 
ta mano  de-’ Cardinali  , Vefcovi,  Prelati,  ed  Ecclefiaftici 
Superiori.  In  eda  diè  altresì  facultà  ai  Penitenzieri  di  po- 
ter ridurre  i giorni  xv.  per  le  vifite  de’  forelheri , fecon- 
do la  lor  prudenza  a non  meno  che  giorni  v.  ed  i xxx. 
per  gli  abitanti  di  Roma  almeno  a vii.  con  quello,  che  i 
foreitieri  defsero  la  quarta  parte  , ed  i Romani  l’ottava 
di  ciò, che  avrebbero  dovuto  fpendere  nel  vitro  de’g'or- 
ni  diminuiti,  in  limofina  per  reftaurar  la  Bafilica  Vati- 
cana; e che  lo  ftefso  dovelsero  fare  gl’infermi,  o fore- 
fiieri , o Romani , a’ ouali  lì  concedea  di  poter  guadagnar 
1*  Indulgenza  del  Giubbdeo , con  recitare,  in  cambio  del- 
le Vifite , 1’  Orazion  Domenicale,  e la  Salutazione  Ange- 
lica quante  volte  fofseparuto  agli  fielfi  Penitenzieri.  Per 
lo  qual  danaro  fu  polla  una  Cadetta  per  ciascuna  delle 
quattro  Chiefe  sdegnare,  con  far  però  efenri  dalla  limofina 
i poveri,  a’ quali  didelfa  Indulgenza  fu  largita  colla  fola 
vifita  della  Chiefa  Parrocchiale,  o di  altra  di  Roma,giu- 
fla  la  diferera  prudenza  de’  Contelfori . Sì  fatto  uio  poi 
di  dare  tali  elemofine  fu  tolto  via  per  le  mormorazioni 
degl’ignoranti  f che  penfavano*  che  le  Indulgenze  fi  di. 
fpenfadero  per  far  guadagno;  fra  le  alrre  colla  Condu- 
zione XXX.  Dominici  Gregis  di  S.  Pio  V.  Per  altro  nella 
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fopra  narrata  Coftituzione  non  vi  ha  nè  poco,  nè  punto 
quello  , che  alcuni  hanno  Icritto  eiTervi,  cioè  che  du- 
rante il  Giubbileo  fi  poteisero  eziandio  fcper  i morti  ap- 
plicar le  Indulgenze  del  medefimo  nel  dar  limoline  per 
la  reparazione  della  Bafilica  Vaticana  j leggendovi!!  fol- 
ta nto  : Necnon  •volumus  aliquas  eleemofyna*  prò  animabus 
defunHorum  elargire  . 

Preparato  tutto  ciò  fu  fatta  per  la  prima  volta  l’a- 
pertura della  Porta  Santa  nel  modo, che  la  racconta  il 
Burcardo , le  cui  parole  come  più  ficure  , qui  fi  regirtrano. 

Feria  quarta  die  XXIV . menfis  Decembri*  'vigilia 
Nati'vitatis  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  antequam  Sancliffi- 
mas  nojler  defcenderet  ad  Bafilicam  Sanili  Tetri  grò  Vefpe- 
ris  dicenclis  , pofita  fuit  Torta  marmorea  ornata  in  locmn  , 
ubi  dicitur  Porta  Aurea , quae  tamen  defignationem  , feti  f or - 
mam  interiorem  , quae  Torta  dicebatur  , in  latitudine s ad 
duos  palmos  excedebat , in  altitudine  autem  concordabat . Mu- 
r us  fuit  ab  intra  attsnuatus , fi  fubtilfor  fai  ni , fed  non  fa- 
ti* atque  bene , neque  a lateribus  , nifi  quantum  Torta  mar- 
morea pofita  continebat  : fuit  etiam  circa  medium  ad  f ex  pal- 
mos fupra  terram  perforata*  ad  latitudine m un'ut*  palmi , c V la- 
teribus fine  calce  obturatu* , ut  in  eum  locum  Domimi*  nofier 
ritns  facerct  prò  illius  apertura.  Deinde  bora  ‘vigefima  , rvel 
circa  Papa  accepit  par  amenta  f olita  , fi  Regnu  m , fi-  ve  Tia- 
ram  , fi  in  fede  faci  f olita  portata*  cvenit  proc  e ff tonali  ter  fub 
baldachino  manti  fimfira  candelam  inauratam  perpulcbre  orna - 
tam  ardentem  portati* , (fi  manti  dextera  popalo  more  confite- 
lo benedicens , Fraelati* , fi  Cardinalibu*  omnibus  parati * fin- 
gili s candela*  ardente * in  mani  bri*  por  tantibu* . Percento  an- 
te Tortam  aperiendam  fub  porticu  Bafilicae  S.  Tetri  , Canto- 
re* no  fri  ine  neper  unt , fi  cantarunt  qnafdam  Antiphona * ad 
hoc  ordinata s : deinde  Font if ex  dixit  fequentem  Orationem 

(comporta  dallo  dello  Burcardo  , com’elfo  dice  , ed  ap- 
provata dal  Papa,  che  poi  fu  ritenuta,  falvo  qualche  picco- 
la mutazione  ) Oremus  . Deus  , qui  per  IVJoyfen  fumiti  una, 
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tnuvn  T optilo  Ifrariitico  quinquagefimum  tìnnum  remijfiouir  3 
(fi  Jubilei  infiituifli  ; concede  propitius  nobir  famulis  tuis  Ju- 
bilei  centefimum  annum  auFlori tette  tua  injhtutum , quo  hanc 
Fort  am  Fopulo  contrito  aperire  r voluijìi , feliciter  incboare , ut 
in  eo  ‘venia  plenae  lndulgentiae  , remifjìonis  omnium  deli- 
ri or  um  obtenta , cum  dies  aduocationir  aduenerit  , ineffabili 
gloria , (fi  perenni  felicitate  perfruamur  . Per  Dommum  no - 
fi  rum , cbV.  Refponfo  a Cantoribur  Amen , S anFliffìmur  Domi- 
nar nofler  acceffìt  pedejler  ad  Fortam  aperiendam  , d?  accepto 
de  manibus  Magifiri  T homafìi  Mutar  acit  muratorir , ifiju- 
pr  a flati  tir  aedi  fidi , malleo  , communiter  mar  a t or  e r ut  un- 
tar , dedit  trer , uri  plures  iclur  ad  illud  forameli  in  medio 
Fortae  fiaflum , lateribus  obturatum , g'tfo.r  jfef/V  cadere  in  ter- 
rdm , retroce  ffit  ad  fedem  fuam  fedenr  ; (fi  laboratorer  pro- 

fetati fanti  murum  ad  quantitatem  defignatam  rampenter  j 
Az  ruptura  medium  boram  uri  circa  confummarunt , Canto- 
nbur  noftris  continue  Antiphonar  cantantibur  , (b1  repetenti . 

. Rupto  muro  ad  opportunitatem , S aneli ffimut  Dominar  no - 
/Ar  /«*  defeendens  , zti/V  pedefler  ad  Fortam  huiufmodi , 
Umiliare  genuflexit , di*  deteclo  capite  orauit  ad  fipa- 
tium  medii  Mi fer ere , candelam  fuam  ardentem  in  manu  fini- 
fira  retinenr  : Surrexit , d?*  tfgo  /?'/>  brachio  finifirOi  d?* 
manum  finiflram  fuam  cum  candela  fubjlinui  : eb*  ìntrauit  Pa- 
pa per  Fortam  Bafilicae  praefatae , db*  fgo  £7/«z  eo  ^ & Domi- 
nar Bernardus  Sodar  nobifeum  ad  dexteram  , Fapam  fubfii- 
nens  : dr  fecuti  flint  eum  Crux  fua  cum  S ab  diaconi  r , C ardi- 
ti ale  r , cb*  Fraelati  cum  preffura  magna  j & procefjimur  ufque 
ad  Altare  maiur  Bafilicae  . A tutto  ciò  aggiugne  il  Mo- 
cante  ne’luoi  Diarj  lotto  Gregorio  Xi II.  che  fi  diede  ordi- 
ne lotto  pena  capitale,  che  ninno  prima  del  Papa  vi  en- 
trale; e di  tanto  nell’atto  Hello  deli'  aprire  AlelTandro 
avvisò  gli  alianti . 

DalP  ìlioria  Sagra  dell’  Anno  Giubbileo  di  Giu- 
leppe  Baldafiarri  al  Gap.  XII.  abbiamo,  che  il  Pontefice 
Alelfan'dro  VI.  giunto  alla  Porta  Santa  di  San  Pietro  per 
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fare  la  Funzione  , deputò  i Legati  a latere  per  aprire  le 
Porte  Sante  delle  altre  Baliliche  cioè  a dire,  pei  quella 
di  S.  Paolo  un  Arcivescovo  luo  Prelato  domeltico  ; un 
Cardinale  per  S.  Giovanni  Laterano,e  per  S.  Maria  Mag- 
giore il  Cardinale  Orfini  Arciprete  della  medefima  ; i 
quali  partiti  , i Mufici  della  Cappella  cantarono  il  Sal- 
mo lubilate , e terminato,  il  Papa  dille  i Seguenti  vedet- 
ti , rispondendo  i Mufici  : 

V*  spente  mibi  Torta?  J ufi  itine  . 

PJ>.  Ingreffu?  in  e a?  conf.tebor  Domino, 
ty.  Haec  e fi  Torta  Domini, 

]£.  JuSi  intrabunt  in  e am, 

V.  Introibo  in  Domum  tuam , Domine. 

Ifc.  Adorabo  ad  Templum  S anHum  tuum  in  timore  tuo . 
V.  Haec  die?  quam  fede  Domimi ? . 

Tfi.  Exultemu? , & laetemur  in  ea. 

V.  Aperite  mihi  Torta?  Juflitiae. 

SG  Ingrejfu?  in  ea?  confitebor  Domino . 

V.  Haec  ejl  Torta  Domini  : fufli  intrabunt  in  e am . 

Introite  in  con  fpe  flit  eju?  in  exultatione . 

Indi  Domine  exattdi  &c.  Domimi?  •vobifcum  &c.  Deu? 
qui  per  Moyfen  &c.  la  quale  finita  , tre  volte  col  martel- 
lo di  Serro  percofse  il  muro, ed  al  Soglio  ne  ritornò  fin- 
ché 1 Maeftri  tolti  via  i mattoni,  e i calcinacci,  avelle- 
rò colle  Scope  pulito  tutto  ; il  che  fattoli , ritornò  alla 
Porta  Santa  già  aperta,  e per  elfa  entrò  ne'la  Chiela,  can- 
tandoli il  Te  Deum , e portolTi  co’ Cardinali , Prelati,  e_* 
Penitenzieri  all’ Altare  del  Venerabile  Sagramento , ove 
orò  genuflelTo;  e finalmente  accollo!!!  all’ Aitar  maggio, 
re,  ove,  dopo  alquanto  di  Orazione  , alzandoli  in  pie- 
di, di  de  Pater  nojler , e il  recante  Segreto;  poicia 
V.  Et  ne  no?  induca?  in  tentationem . 

Sed  libera  no s a malo. 

V.  Domina?  <vobifcum . 

5*.  Et  cum  fpiritu  tuo . 
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coll*  Orazione  Acliones  noftras . Dopo  di  che  tornò  al  Tro- 
no per  adidere  al  Vefpro  lolenne  . 

Tutto  quefto  il  Baldaffarri  dice  cavare  dal  Ceremo- 
niale  Romano  del  Marcello.  E vuole,  che  ciò  facelTe  A- 
leflàndro  per  rinnovare  l’antica  negletta  memoria  dell’ 
aprirli,  e Terrari!  in  limile  occalione  la  Porta  Santa  di 
ftretta  forma  porta  in  un  angolo  alla  finiitra  parte  delia 
Bafilica  Vaticana. 

Ma  qui  il  noftro  Autore  intende  di  provare  , che  Alef- 
fandro  VI.  foife  il  primo  primo,  che  ad  aprire,  e ferrare 
la  Porta  Santa  incomincialfe  ; facendo  vedere  coll’  auto- 
rità di  Maffeo  Vegio  , che  la  Bafilica  Vaticana  fin  da* 
tempi  di  Coièantino  Magno  aveva  nella  facciata  cinque 
Porte  avanti  al  Veftibolo,  cioè  una  del  mezzo  chiamata 
Argentea , a delira  della  quale  altra  ne  era  appellata  Ro- 
mana , ed  allato  un’  altra  detta  Guidonea . Similmente  sl, 
lini  tra  appreffo  all’Argentea  era  la  Porta  Ravenniana , 
e allato  ad  elfa  la  Porta  del  Giudico . Aggiugne  all’  auto- 
rità del  Vegio, quella  di  Pietro  Mallio  vivente  fotto  A- 
leiìandro  III.  nel  mclx.  nella  Defcrizione  di  ella  Bafilica, 
il  qual  dandone  l’etimologie  così  fcrive,  che  Argentea , 
quoniam  ottimo  argento  tota  deargentata  fuit , & evariis  pi- 
tturi* a Leone  Papa  IV.  depitta  . E toccando  le  altre  ad 
una  ad  una  , dice  , che  Ramenniana  : quoniam  antiquitus 
Ravennate* , & omnes  Longobardi , & Tufci  de  conjuetudi - 
ne  per  eam  intrabant . Porta  ludicii  : quoniam  per  eam  tan- 
tum mortai  , qui  fepeliendi  flint  in  Ecclejìa  B.  Vetri  mit- 
t untar  a Domino  indie andi . Porta  Romana:  quoniam  Roma- 
nae  multerei  per  eam  intrant  . Porta  Guidonea  : quoniam. 
Guidone! , qui  ducebant  Oratores  veniente!  per  Porticale  , 
jrequenter  per  eam  intrabant . Altrettanto  fi  cava  da  Pao- 
lo De  Angeli s Tuo  Annotatore.  Talmentechè  a tempo  di 
Aleffan irò  III.  non  vi  aveva  Porta  alcuna  col  nome  di 
Santa,  Ingannandofi  (dice  il  noiiro  Autore)  fortemente 
Giovanni  Severani  nelle  Memorie  Sacre  delle  fette  Chie- 
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fe  di  Roma, con  dire,  che  ,,  fi  vedeva  una  Porticelia-. 
5>  piccola  nell’angolo  al  fine  del  muro  di  Chiela , la  qua- 
,,  le  infino  attempi  noitri  era  chiamata  Porta  Santa  an- 
,,  tica , ed  era  tradizione,  che  prima  di  Bonifacio  Vili. 
,,  quella  fi  aprifie  per  il  Giubbileo  ogni  cento  anni  ; ma 
3,  parendo  a Siilo  IV.  troppo  angufia  per  la  frequenza.. 
,,  del  popolo,  tu  lalciato  Buio  di  quella  „ ed  aggi  un  ta- 
„ ne  un’altra  lopra  la  Guidonea,  chia.mata  parimente.. 
,,  Porta  Santa,,  Imperciocché  Onofrio  Panvinio,  par- 
lando di  quelle  Porte:  Sexta  e fi  Porta  San  fi  a receas  ad- 
dita , quae  <vige fimo  quinci  o Anno  Jubìlei  redeunte  aperitur  , 
cb*  eo  exaflo  clauditur , intendendo  certamente  recens  addi- 
ta fotto  Alelfandro  VI.  Nè  olla,  che  il  Burcardo  feriva, 
che  Sancitati  fune  di  Alefiandro  VI.  primum  ojlendttnr 
locut  in  Cappella  Veronicae , quem  dicunt  Canonici  eiufdem  , 
effe  Fort  am  Auream  nunenpatam , quae  fngulo  luhtlei  Anno 
fonfue'vit  per  Sttmmos  Vontifices  apenri , quod  & faepius  an- 
dini in  'vulgo  dici , & teneri  ; poiché  la  fama,  che  allora 
correva  di  elTerfi  aperta  ogni  cento  anni,  dice  il  nofiro 
Autore  ,,  era  una  vulgar  dicerìa;  perchè  non  è credibi- 
5,  le,  che  i Pontefici,  i quali  tramezzarono  tra  Bonifa- 
,,  ciò  Vili.  e’l  IX. , e tra  quello , ed  Alefiandro  VI.  avef- 
,,  fero  celebrati  i loro  Anni  Santi  lenza  un  tale  aprimen- 
to,  eh5 è la  più  folcirne  Funzione,  ed  acconcia  a Tigni- 
ficare  nel  Giubbileo  l’aprirfi  le  Porte  del  Telerò  dell’ 
Indulgenza  „ Soggiugne  nonpertanto  , che  il  luo- 
go della  Porta  Santa  non  è mai  fiato  lo  ftefio  , men- 
tre dopo  di  Alefiandro  VI.  Paolo  V.  ( il  qual  fece  la_. 
nobil  facciata  di  S.  Pietro)  la  fe  fituare  alquanto  vicino 
alle  ficaie,  che  conducevano  al  Palazzo  Pontificio,  ac- 
corto alla  Guidonea,  ed  Urbano  Vili,  la  collocò  nella., 
flefia  Guidonea , come  ci  fa  fiapere  ii  Bonanni  nella  Sto- 
ria della  Bafilica  Vaticana. 

Aperto  adunque  con  ifpeciale  folennicà  il  fiuo  Giub- 
bileo Alefiandro  coll’aprile  della  Porta  Santa,  ordinò, 
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come  fcrive  il  Burcardo,  quattro  uomini  Religiofi  al  la*, 
cuitodia  della  Baldica  di  S.  Pietro  dì,  e notte,  dovendo 
fìare  Tempre  aperta  efsa  Porta,  affinchè  non  vemfse  ivi 
comme/sa  cola  alcuna  {convenevole. 

E per  provvedere  , che  le  vie  , e gli  alloggi  fof- 
fero  per  i Pellegrini  comodi,  e ficuri  , fcrifse  ne’ xxi.  di 
Febbraio  dell’  anno  ltefso  md.  una  lettera,  che  incornine 
eia  ; Inter  catterà  , quae  nobis  ex  ApoUoldtus  officio  ìncum- 
bere  cermmus  , ordinando  a’ Governatori , Rettori,  e Vi- 
cari delio  Stato  Ecclefialtico,  ed  a’ Baroni  feudatari , con 
pena  latae  fententiae , che  mantenelsero  pulite  le  ftrade_* 
dagli  afsaffini  . Ma  dice  il  Bzovio,  col  Burcardo  : edi - 
Bum  Pontificinm  nihil  prof  ni  t Renato  Acromontio  Ludovici  Re~ 
gis  Galharnm  Oratori , quem  ex  Fabricii  Columnae  ( Duca 
di  Paliano,e  di  Tagliacozzo  , e Marchefe  di  Manopello) 
territorio  in  monte  Viterbienjì  vìgintiduo  praedones  invaferunt , 
omnia  , qua  e fecum  ferebat , illi  diripuerunt  , & aliquot  ex 
nobilitate  vuineribus  affecerunt  ; ut  opus  fuerit  Pontifìci 
Fabricit/m  plurimis  liti  eri  s admonere  ; qui  praedones  Romana 
•vincios  tranfmitteret  . Quindecim  ex  bis  capti  Romam  mif- 
jf,dignas  latrocinio  poenas  dependerunt  • 

Senza  qui  portare  P autorità  di  varj  Scrittori,  che_# 
del  gran  Popolo  incanì  minatoli  parlano  , baita  il  dire 
che  tanta  fu  la  quantità  de’ Fedeli  , che  da  ogni  Provin- 
cia a Roma  concorfe,che  nel  dì  del  Natale  fu  necelTario 
inoltrare  il  Santo  Sudario  due  volte  . Di  quelli  Scritto- 
ri uno  è il  celebre  noftro  Francefco  Guicciardini  . Egli 
fteffio  attribuì  quella  molto  maggior  frequenza  del  foli* 
to  per  la  Remiffione  plenaria,  alP  effer  l'Anno  cen- 
telimo. 

Dal  Reame  di  Napoli  , non  men  che  d’  altrove, 
molti  per  P acquiiio  del  gran  Perdono  s’ incamminaro- 
no, tra1  quali,  P Autor  noftro  racconta,  che  una  Confra- 
ternita detta  di  S,  Caterina  de’  Coirari,  menò  in  procef- 
fione  una  divora  Immagine  di  S.  Maria  del  Carmine, 
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cantando  fovente  per  viaggio  Salmi,  Inni  , ed  altre_# 
Orazioni;  per  la  quale  Immagine  compiacendoli  iddio 
di  operar  miracoli  per  le  vie  , onde  patfava;  giunta  a’  xnr. 
d’  Aprile  a Roma  , fu  ricevuta  ( die' egli  ; dal  Sommo 
Pontefice,  accompagnato  da' Cardinali  , dal  Clero,  e da 
gran  popolo  , il  quale  con  molta  venerazione  P introduce 
dentro:  la  Chiela  di  S.  Pietro;  dopo  di  che  con  gran- 
procdfione  di  Napoletani  fu  portata  all’ altre  Bafiliclie. 

Parve  , che  fpingede  maggiormente  a fare  il  Santo 
viaggio  gli  Oltramontani,  ed  in  fpecie  i Tedefchi  , cofa 
narrata  a noi  dalla  Cronica  Sponeimefe  del  Tritemio, 
In  quest'anno  md.  in  più  luoghi  d*  Alemagna  apparvero 
moltilfime  croci  imprelfe  foprannaturalmente  nelle  vefti 
facre,  e non  facre,  fino  nelle  camice  , di  color  vario,  e 
con  tu  lo , le  quali  non  fi  potevano  con  qualfifia  lavanda 
tor  via,  ma  da  fe  Ite  ile  dopo  nove  , o dieci  giorni  fva- 
nivano.  Il  terrore  di  quelle  croci,  che  non  furono  nuo- 
ve nella  Chiela  di  Dio,  ma  tenute  preludj  per  lo  più  di 
future  dilgrazie;  ( e ben  nafeeva  in  querto  tempo  ol- 
tre la  peltiienza  , che  andava  ferpendo  , una  diabolica.* 
fetta  di  certuni,  che  negavano  la  Croce  di  Crilto  ) moi. 
fe  molti  alla  penitenza  , e ad  acquietare  la  Santa  Indul- 
genza . 

Narra  il  Burcardo  , che  il  Papa  a*  xnr.  d*  Aprile^ 
cavalcò  alle  quattro  Chiefe  col  Collegio  de’ Cardinali , 
e con  molti  Prelati,  Principi,  e gran  Signori.  Alloro 
efemplo  è facile  il  penfare,  che  cofa  faceife  il  popolo; 
trattovi  ancora  dalla  liberale  conceifione  , che  gli  faceva 
il  Vicario  di  Dio  della  plenaria  Indulgenza  del  Giubbi- 
lo per  la  folita  vifita  di  quei  giorno.  In  modo  non  dif- 
fomigliante  operò  il  Pontefice  nel  dì  d’Ogniifanti  dando 
la  folenne  benedizione  fuor  del  coniueto  dopo  la  Meda 
celebrata  in  S.  Pietro,  e concedendo  il  Perdono  (ledo  a 
lutti  quelli,  che  v*  erano  prefenti , invitativi  con  prece- 
dente Editto  ; ed  al  facrifizio  venerabile  atfìilè  in  piedi 
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vicino  al  Trono  fra  gli  altri  il  Duca  di  Sagamine  nella 
Dalmazia  , vecchio  d’anni  novanta,  portatoli  all’acquillo 
della  generai  Remifììone . 

Checché  altri  feriva  diverfamente  , come  farebbe.» 
Francefco  Sanfovino  nell’aggiunta  al  Supplimento  delle 
Croniche  del  Bergomenfe,  non  vennero  fraftornati  dall’ 
infelicità  de’ tempi  molti,  e molti  Fedeli  dal  portarli  al 
Giubbileo , fra’quali  fi  contò  per  nominar  qui  degli  ftra- 
nieri  un  lolo,Setzo  de  Tamrlacca  Barone  Palatino  di 
Cracovia  : Confluere  , feri  ve  Pietro  Delfino  a Maria- 
no da  Firenze  lui  bel  primo  dell’ anno , cioè  ne’xxiv,  dì 
Gennaio  , Confluere  ctd  Urbem  copiofam  populorum  multitu- 
dinem  tum  ex  aliis  dttdum  , tum  ex  te  modo  cognovimut; 
& gaudeo  non  deejfle  Chriflianae  Religioni  hoc  devotarum > 
& piarum  vnentium  teflimonium , praefertim  in  tanto  defe- 
chi Ridei , ac  honorum  mornm  depravatione  . Reliqui  mihi , 
ttit  Dominus  , feptem  millia  viro  rum , qui  non  curvaverunt 
genua  fua  ante  Baal , c W.  Sit  henediBus  Deus , qui  in  af- 
fertionem  Maieflatis  fluae  , atque  Catholicae  Bidet  tantae 
multitudinis  adduxit  tefles  ; quique  ad  haec  nflque  tempora 
honorum  Jìhi  Jemen  ac  reliquias  haudquaquam  exiguas  re* 
fervavi  t • 

A reflelfo  de’ grandi  incomodi  de’ Pellegrini,  che  in 
gran  copia  palleggiarono  per  Roma  , volle  edere  il  Papa  li- 
berale nell’ abbreviare  le  XV.  Vifice,che  fardovevano,  e 
fimil  favore  comparti  molte  fiate  a de’  Romani  llefii,  in 
particolare  ai  Capitoli  delle  Chiefe  obbligandoli  a una  v i fi— 
ta  fola;  ed  alle  Compagnie  di  S.  Lorenzo  in  Damalo, 
di  S.  Maria  in  Portico,  e di  S.  Agofiino  concedè,  che_, 
per  conseguir  l’ Indulgenza, andando  in  procelfione  fi  por- 
taffero  una  fola  volta  al  Sepolcro  di  S.  Piero  in  Vatica- 
no. A limile  oggetto  prolungò  egli  il  Giubbileo  pe’Fo- 
reftieri  fino  alla  proflìma  Epifania , quantunque  altri  feri- 
va, che  ciò  facelle  per  trovarfi  affitto  dalla  podagra.  Il 
Breve  di  ciò  dato  a’xvi.  di  Dicembre  principiante  : Com - 
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ini  fi um  nobts  coelitus  ApoPlolicae  Jervìtutis  offici  uni , fi  vide 
affilio  alle  Porte  di  S.  Pietro  la  quarta  Domenica  dell’Av- 
vento . Bensì  dalla  podagra  fu  impedito  il  giorno  deli* 
Epifania,  in  cui  il  concorlo  sì  per  aver  l’ultima  Benedi- 
zione folenne  , e sì  per  veder  la  inufitata  Funzione  del 
chiuderfi  la  Porta  Santa,  era  grandilfimo;  onde  ne  coni» 
mile  la  cura  al  Cardinale  diColenza  Francefco  Borgia  , e 
a quello  di  Modona  Gio:  Batifta  Ferrarlo,  checché  dica 
il  BòldafTarri  per  isbagho  il  Cardinal  di  Mantova. 

Il  rito  lo  abbiamo  ne’ Diarj  del  Burcardo  Maeftro 
di  Cirimonie , ed  è : Feria  3 . quindi  a lamarii  anni  mdi.  Sanili - 
tas  fua  or  din  ami  t , quod  Reverendtfitmi  UD.  Cufientinus  & 
Mutinenjis  balere  nt  c urani  clan  far  ae  Por  tue  Aureae  S.  Vetri 
die  craftina  pojl  Vefperas  '•>  qui  Cardinales  in  Fejlo  Epipha - 
ttiae  Cafentinus  & Mutinenjis  menerunt  ad  Vefperas  ad  Ba - 
Jilicam  Vrincipis  Apoflolorum  , quibus  interfuerunt  : finitis 
Vefiperis  difilributa  fuerunt  tortitia  alba  , & ordinata  Pro - 
cefjio  per  portar»  mediar n Rafilicae  Cantoribus  cant antibus  : 
Hofiis  Herodes  impie  ( Inno  di  Sedulio  . ) Cum  effemus 
circa  Portar n medium  praefatam  adbuc  intra  Bafilicam  0- 
fienfus  efl  Populo  Vultus  Domini  ; quo  oftenfo  profecuti  fiu- 
mus  Proce fjìonem , quae  intramit  Portar n Auream  , circa  quam 
ab  extra  erat  Gubernator  Urbis  multis  peditibus  , & guar- 
dia Papae  cuflodientibus  , praecaventibus  ne  quis  hominum 
pojl  Cardinales  praefatos  intraret  : & ab  intus  , cb*  extret* 
erant  qtiatuor  Magi  fin  , & Manuale s circa  duodecim , & la- 
ter  es , lapidei  , CÌ7*  cpmentum  intus , & extra  in  f ufficienti 
quantitate  . Intramimus  igitur  : in  fine  proce [(Ioni s Reme- 
rendifilmus  Dominus  Cardinalis  Mutinenjis  [ibi  ipfi  caudam 
portans  ; ego  pojl  eum  j & poli  me  Cardinalis  Cafentinus 
ipfe  caudam  cappae  fuae  deferens  ; pojl  Cufentinum  nullus 
familìaris  . Unus  ex  finis  difipofiuit  fiuper  liminare  Portae 
Aureae  ab  ex  trema  imam  petram  auream  valori  s So.  duca- 
torum  ; & alias  aliam  petram  argenteam  valori s triunL, 
carlenorum  ab  intra  fiuper  limir.are  • & Muratores  defiuper 
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calcetti , & incoeperunt  murare , cb*  objlruere  huiufmodi  Por- 
tatti  , ut  e am  tot  ali  ter  clauderent  quamprimum  : dittis  dein- 
de attqutbus  precibus  recefferunt  in  nomine  Domini . Quanto 
al  ferrarli  le  Porte  delle  altre  desinate  Chiefe,ci  dà  con- 
tezza foltanto  , che  quella  di  S.  Gio:  Laterano  fu  chiufa 
dal  Cardinal  di  Lisbona.  Aggiugne  però  il  Baldaffiarri , 
che  dopo  murata  la  Porta  in  prefenza  de’  Cardinali  Le- 
gati furono  cantate  dal  Canonico  di  l'ettimana  dopo  il 
Pater  nofter  legreto  alcune  Preci  colP  Orazione  : Omnipo - 
tens  Sempiterne  Deus  , dirige  attus  nojlros  in  beneplacito  tuo  ; 
ut  in  nomine  diletti  Fitti  tui  mereamur  bonis  operibus  ab  un- 
dare  • Per  Cbrijlum  , &c. 

Una  fola  Medaglia  dà  il  Molinet  dinotante  la  Fun- 
zione accennata,  in  cui  da  una  parte  coll’effigie  del  Pa- 
pa fi  legge 

ALESSANDRO  . VI.  PONT.  MAX. 

la  quale  è quella,  creduta  dal  noftro  Autore  non  conia- 
ta in  quello  tempo,  ma  pofcia. 


Riferifce  egli,  che  era  pervenuta  alle  fue  mani  altra 
Medaglia  facra  avente  da  una  parte  la  Vergine  Annun- 
ziata , ed  abballo  Roma  > e nel  rovefcio  il  Papa  , che  mette 
la  prima  pietra  alla  Porta  Santa  colle  fteffie  parole  della  qui 
riportata  reseravit  . et  . clavsit  . ann.  ivbil.  m.d. 

E que- 


lo2  ANNO  SANTO  Vili. 

E quella  altresì  giudica  il  noftro  Autore  di  tempo  pofte- 
riore,  fapendofi  bene  (dice)  che  di  tali  facre  Medaglie, 
che  appendono  i Cattolici  alle  corone,  ne  cominciò  1* 
ufo  l’anno  mdlxvi.  quando  ribel  lati  Ti  i Fiamminghi  infet- 
ti di  Calviniano  , contra  il  Cardinal  di  Granvela  , col 
nome  di  Gtieux , cioè  Poveri  vagabondi  , fi  attaccarono 
al  collo  una  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  era  l’effigie 
del  Re  Filippo  II.  col  motto: 

LOYALS  AU  R O Y • 

e dall’  altra  una  bifaccia  abbracciata  da  due  mani  colle- 
gate infieme  colle  parole: 

JUSQUE  A la;  besace 

per  alludere  al  foprannome  impofto  ad  effi  di  Mendici,o 
Poveri  vagabondi,  come  fi  ha  dal  Rainaldi,  dallo  Spon- 
dano,  e da  Famiano  Strada  nel  Lib.  V.  Deca  I.  de  Bello 
Belgico ; ed  allora  il  Duca  d’Arefcot  fece  fare  una  Me- 
daglia d’argento  coll’immagine  della  B.  Vergine,  che_# 
teneva  il  Bambino  nelle  braccia,  e fe  l’attaccò  al  cordo- 
ne del  cappello*  la  quale  azione  per  opporfi  agli  Eretici 
congiurati  fu  imitata  e da  molti  Nobili  paefani,e  da  tut- 
ti i Cattolici  nella  Fiandra;  onde  S.  Pio  V.  per  accrefcere 
la  loro  divozione  benedifse  quelle  Medaglie  concedendo 
Indulgenze  a chi  le  portava  addofsojlo  che  fu  feguitato  a 
fare  da’ Pontefici  fuccefsori,  ad  altre  fimili  coll’ effigie  di 
diverfi  Santi,  come  or  fi  coftuma.  E con  piccola  varia- 
zione ( per  dir  ciò  di  pafsaggio)  al  tempo  d’  Innocenzio 
III.  fi  lavoravano  alcune  Medaglie  di  ftagno  colla  figura 
del  Volto  Santo,  e le  Chiavi  di  S.  Pietro  , di  cui  ancor 
fe  ne  trova  alcuna  , le  quali  fi  vendevano  ai  Pellegrini 
da  certi  appellati  •ven dent e s Veronica s , da  appiccarfi  alle 
vefii  in  fegno  d’aver  vifitati  i Luoghi  Santi  di  Roma.  Pa- 
rimente di  altre  fimili  Medaglie  portate  ne’ cappelli  da’ 
Pellegrini  è fatta  menzione  neli’Epiftole  del  predetto  Poti- 
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tefìce . Il  danaro,  che  dalla  vendita  dell’  une  , e deli'  al- 
tre fi  traeva ,kera  afsegnato  a’ Canonici  della  Vaticana  per 
diftribuzione  quotidiana  , che  è quello  , che  nella  Bolla 
citata  da’ fratelli  Magri  fi  dice  De  proventibus  Jìgnoritm . 

Finito  in  Roma  il  Giubbileo,  lo  concedè  AielTandro 
a tutto  il  Crillianefimo  Cattolico  fino  alla  Pentecofte  dell’ 
Anno  mdi*  fpeden.^o  a quello  effetto  Internunzj,  e Que- 
ftori  a pubblicare  il  generai  Perdono  da  confeguirfi  da 
chi  non  era  potuto  andare  a Roma,  ed  a raccorre  col 
titolo  di  limofina  la  quinta  parte  di  ciò, che  avrebbero 
dovuto  lpendere  nel  viaggio  di  Roma,  per  applicarli  alla 
fpedizione  facra  contra  '1  Nemico  , il  qual  minacciava  ai 
Criliiani  non  piccola  rovina.  Per  l’Italia  fece  Commiffarj 
di  quello  affare  i Francefcani  Offervanti , e ciò  fece  , ai 
dire  dell’  Autor  noftro,  con  fua  Bolla  cominciante  , co- 
me alcun’ altra  di  l'opra  : Pafloris  aeterni  , in  data  de* 
ix.  Dicembre  md.  In  Inghilterra  Ipedì  Gafpero  Pons 
Spag  nuolo,  uomo  per  dottrina  , e per  bontà  di  coftumi 
ben  noto  j il  quale  col  confenlo  del  Re  Arrigo  VII.  rac- 
colle  copiofo  danaro . In  Pollonia  andò  Gafpero  Gulfi  da 
Cadel  della  Pergola,  Vefcovo  di  Cagli,  al  Re  Gio:  Al- 
berto efortandolo  alla  guerra  contra  i Nemici  della  Cri- 
ftiana  Religione  ; ed  il  fimile  fece  col  Re  d’Ungheria,  e 
di  Boemia  Ladislao,  concedendo  loro  col  Giubbileo  la., 
facoltà  delle  decime  da  rutti  gli  Ecclefiaftici  per  aiuto  di 
tale  armamento.  Lo  ftefTo  operò  con  Maffimiliano  I.  Im- 
peradore,  e con  altri  Principi  il  Cardinale  di  S.  Maria.* 
Nuova,  fpediro  Legato  in  Germania,  in  Danimarca,  in 
Ifvezia  , e in  Prullìa,  ne’quali  luoghi  gran  danaro  mife 
infieme.  Nè  a dir  vero  impofe  foltanto  a chi  participa- 
va  dei  plenario  Perdono  , per  la  fpedizione  antedetta  ; 
ma  anco  a tutto  il  Clero  di  Roma,  da’ Cardinali  princi- 
piando. Obbligò  altresì  gli  Ebrei  a certa  fomma  . 

Del  Giubbileo  1*  Anno  mdi.  in  Firenze  abbiamone 
fufficiente  indizio  nell’  litorie  Fiorentine  di  Iacopo  Nar- 
di 
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di,  il  quale  nel  Libro  IV.  fono  di  elio  Anno  non  canto 
narra,  che  adì  xxi.  di  Febbraio  arrivarono  in  Firenze-» 
due  Ambafciadori  dell’  Imperator  Maflìmihano  , cioè  il 
Marchefe  Hermes  , e M.  Gio:  Braifmer  Propello  di  Brif- 
fina  della  Contea  del  Tirolo,  con  efporre  alla  Signorìa  , 
elle  Sua  Maeftà  domandava  alla  Repubblica  noftia  c.  mila 
ducati  d’oro,  e di  porre  per  ordine  del  Papa  nella  Città 
il  Giubbileo  per  lo  fudidio  della  Crociata  : ma  anco  rac- 
conta i danneggiamenti,  che  a noi  faceva  il  Duca  Valenti- 
no, e la  troppa  flemma  de’ Fiorentini . Dice  adunque,,  Fu 
,,  tanta  la  pazienza  di  chi  allora  governava  la  Città,  o 
,,  forfè  la  reverenzia  della  Chiefa , e la  paura  delle  cenfu- 
9,  re,  che  e’  fi  fopportava , che  i mandati  del  Duca  veniflero 
„ a Firenze  a cavare  le  pecunie  offerte,  della  Cada  del 
,,  Giubbileo,  che  fi  celebrava  nella  Chiefa  di  S.  Salva» 
„ dorè  a Monte,  per  gli  Commeflarj  del  Papa  Frati  Of~ 
9,  fervami  di  S.  Francefco,  e confentivafi , che  le  fi  por- 
„ tallero  fuora  in  Campo  al  detto  Duca,  acciocché  po- 
„ tede  dar  danari  a quei  Soldati  , che  ci  faccheggiava- 
,,  no  3 che  certo  non  fu  piccola  fomma  di  danari  • 
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da  clemente  vie 

L’  ANNO  MDXXV. 


* Empia  Erefia  di  Martin  Lutero  , e la  ribel- 
lione in  Germania  diTommafo  Muntzero 
Anabatifla,edi  PfeifFero  Apoflata  fecero 
riufcire  non  tanto  frequentato , quanto  era 
flato  altre  volte,  il  principio  del  Giubbileo 
del  MDXXV.  Con  tutto  quello, e coll’ag- 
giunta ancora  delle  diifenfioni  de’  Fran- 
zefi  , e degli  Spagnuoli  , malTìme  in  Italia  , Clemen- 
te VII.  dapprima  Giulio  de’  Medici  addimandato  , fe- 
ce pubblicare  1’  Anno  Santo  a’  xviii.  di  Dicembre  ulti- 
ma Domenica  dell’ Avvento , da  cominciarfi  il  Natale  dei 
Signore  , fecondo  che  folito  era , ma  con  nuovo  rito , che 
fu  quello  . Prima  che  il  Pontefice  fi  portale  ad  alfillere 
alla  folenne  Meda  in  S.  Pietro , andarono  a federe  davan- 
ti al  Palazzo  Apollolico  il  Maeflro  di  Cafa  di  elio  Pon- 
tefice , molti  altri  Prelati,  e tutta  la  Famiglia  ; e quivi 
due  Accoliti  lederò  uno  in  Latino,  l’altro  in  Italiano  U 
Decretale  , precedendo  il  fuono  di  trombe  , e di  tam- 
buri , come  fi  è fatto  dipoi  . Tal  Bolla  per  altro,  che 
nel  Bollario  fi  ritrova  , la  qual  principia  Intcr  folli - 
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citndines  , ha  la  data  del  dì  xxiii.  di  Dicembre  mdxxiv. 
(le  pure  non  è errore  di  ftanipa,o  di  copia;)  appreso 
alla  quale  altra  ne  viene  intorno  alla  deputazione  de’ die- 
ci ConfelTori , che  fi  dicono  Penitenzieri,  e alla  fofpen- 
fìone  di  limile  poteftà  agli  altri  già  conceduta,  eccettuan- 
done i quattri  Cali  , che  a fé  rifervò  Aleffandro  VI. 
data  nel  medefimo  giorno  di  quella  di  Copra  . 

Nella  Decretale  per  altro  dice  di  avere  con  altro 
fue  Lettere,  a noftra  notizia  non  pervenute  , rinnovato, 
che  P Anno  dei  Giubbileo  cominciafle  da’  primi  Vefpri 
della  Natività  di  Noftro  Signore  , e terminale  in  elfi  1* 
anno  apprelTo  ; e fra  le  altre  aflerifce,  nello  fteffo  gior- 
no delia  Vigilia  di  volere  aprir  colle  fue  mani  la  Porta 
della  Bafilica  Vaticana  , e fare  aprir  le  altre  delle  tre_# 
Chiefe  . Rinnuova  le  Indulgenze  a’ vifitanti  le  medefi- 
me,  con  quello  di  più, che  chi  fi  folle  preparato  per  ve- 
nire a Roma,  o ftelfe  per  viaggio,  e per  legittimo  impe- 
dimento non  vi  potette  arrivare  , efsendo  pentito  conse- 
guito avrebbe  il  medelìmo  pieno  Perdono;  e Umilmente 
chi  colto  dalla  morte  non  avefse  avuto  tempo  di  vifitare  le 
quattro  Chiefe.  Concede  altresì,  che  facendoli  limofina 
fecondo  I*  ordine  de’  fopraddetti  Penitenzieri  per  alcun* 
Anima  del  Purgatorio,  vifitando  le  Chiefe  divotamente 
la  liberi  da  quelle  pene  . Così  il  noftro  Autore;  e ne_» 
trae  la  confeguenza,  che  non  bene  difse  il  Rainaldi,  e 
chi  lo  feguì,  che  il  Papa  celebrò  il  Giubbileo  fenza  par- 
lar di  limofine,per  ifcanfare  degli  Eretici  le  calunnie. 

Ciò  fatto, gli  piacque  d’invigilare,  oltre  allo fplen- 
dor  delle  Chiefe  , al  decoro  degli  Ecclefiaftici  , sì  per 
l’abito,  e sì  per  la  tonfura  , per  mezzo  di  un  ordine  di 
Paolo  Capizucchi  Auditor  di  Ruota,  e Vicario  di  Roma, 
e quelle  cofe  per  edificazione  de’Foreftieri  principalmente. 

Aprì  poi  nel  dì  deftinato  la  Porta  Santa  , e prima 
di  fcendere  nella  Balìlica,  come  fcritte  il  fuo  Maeftro  di 
cerimonie  Biagio  da  Cefena , nella  Sala  addimandats  del  pa- 
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ramento  deputò  il  Cardinale  Aleflandro  Farnele  Vefcovo 
d’Oftia,e  Decano  del  Sacro  Collegio  ad  aprir  la  Porta  di 
Su  Giovanni  Laterano,  come  Arciprete  di  quella  Chiefa; 
il  Cardinale  Antonio  del  Monte  Vefcovo  di  Porto  a quel- 
la di  S.  Paolo  , come  Protettore  del  Monaftero  j ed  il 
Cardinale  Andrea  della  Valle  del  Titolo  di  S.  Prifca  a quel- 
la di  S.  Maria  Maggiore  come  Arciprete  . Indi  fi  portò 
verfo  la  Cappella  Siftina  per  adorare  il  SS.  Sagramento 
con  folenne  apparato  efpofto:  E finalmente  calò  a fare 
la  Funzione.  Edaggiugne,  che  il  Martello , che  per  que- 
lla prima  volta  fu  d'oro , anche  al  dir  del  Martinelli,  aureo „ 
dopo  che  il  Papa  percofse  il  muro,  lo  diede  al  Cardina- 
le de*  Santi  Quattro  Lorenzo  Pucci  Fiorentino,  Penitenzie- 
re maggiore,  il  quale  feguitò  le  percufiìoni  : e che  furono 
applicati  alcuni  foldati  a cuftodir  la  detta  Porta  , tanto 
che  i muratori,  di  ella  facellero  cadere  il  reflo,  ed  i Peni- 
tenzieri minori  lavaflero  coll*  acqua  benedetta  i marmi  del- 
la ftefia  ; ciò  introdottoli  per  la  prima  fiata  . Lo  fletto  ridi- 
ce il  Martinelli  ne’  fuqi  Diarj  fatti  in  quello  medefimo 
tempo.  Il  Febeo  poi  ne  fa  fapere  , che  i riti  ufari  da-. 
Clemente  Vii.  in  quello  aprimento  non  furono  gl’  illelli 
di  Alelfandro  VI.  ordinandoli  Biagio  da  Cefena  in  mi- 
glior forma,  la  quale  pofcia  è Hata  ritenuta  fino  a* noftri 
giorni,  eccetto  qualche  piccolo  mutamento. 

Da  quella  funzione,  che  fece  per  la  prima  volta 
dopo  il  Papa  il  nollro  Cardinale  de’ Santi  Quattro  Som- 
mo Penitenziere  col  Martello  Pontificio,  è opinione  d* 
alcuno, che  venifse  il  farfi  i tre  martelli  nella  fafcia  del 
Saracino  dell’Arme  della  Cafa  de’ Pucci , così 
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svendo  allusone  ai  tre  colpi,  che  con  efso  Martello  die- 
dero sì  il  Pontefice , e sì  il  Cardinale  nell’ aprire  col  teforo 
della  Chiefa  la  Porta  Santa  : ed  è olTervazione  già  fatta  , che 
prima  di  quello  i piccoli  martelli  nell’Arme  medelìma_, 
non  fi  vedefsero.  Quello  bensì  pofso  io  accertare  , che_* 
in  un  Libro  prefso  di  me  da  F.  Leandro  Alberti  l’anno 
■mdxxx.  dedicato  al  Cardinale,  e che  fu  fuo,vi  fono  di 
bella  miniatura  i martelli  in  modo  molto  più  vifibile_# 
condotti  di  quel , che  fi  fa  in  oggi , e in  una  fafcia  più  larga . 
Ciò  fia  detto  di  pafsaggio,  dacché  le  imprefe  per  lo  più 
da  qualche  fatto  fon  nate. 

Una  Medaglia  vien  rapportata  dal  Sig.  Ridolfi- 
no  Venuti,  e da  altri , fatta  in  quello Giubbileo,  la  quale 
da  una  parte  ha  1’  effigie  del  Pontefice  con 

CLEMENS  . VII.  PONT.  MAX.  MDXXV.  AN.  II. 

Dall’  altra  lo  Hello  Pontefice  nell'  atto  , che  qui  fi  può 
vedere. 


Ma  poiché  il  volto  del  Papa  ha  la  barba  alquanto  lun- 
ghetta, fembra , che  elTa  Medaglia  fi  debba  reputare  bat- 
tuta dopo.  E'  ornai  noto,  che  nel  Sinodo  di  Bifanzone 
del  mcccclxxxi.  fi  ordinò,  che  Clerici  uni'verjì  non  viutriani 
comam  , neque  barbami  fed  Jìngulis  hebdomadibus  , aut  fai- 
tem  Jìngulis  qitindenìs  coronava  faciant , barbava  radant , & 
cagillos  Jcindant . Similmente  nel  mccccxciii.  U Sinodo  Mel- 
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denfe  comandò  agli  Ecclefiaftici,  che  non  nutrì dnt  cornavi , 
aut  prohxam  barbam  , [ed  (aspe  rafì , &c.  Sì  fatta  Legge  fic- 
come  traeva  origine  dall’  antica  ulanza  della  Chiefa  La- 
tina, in  cui  il  Vefcovo  nel  far  la  prima  tonfura  de’ ca- 
pelli, faceva  eziandio  quella  della  barba,  onde  nel  Pon- 
tificale Romano  al  titolo  De  barba  tondenda  , fi  legge  : 
Quando  primo  Clerici t barbae  tondentur , dici  debet , Yontifi- 
ce  fedente  cum  Mitra,  antiphona  : Sic  ut  ros  Hermon  ,qui  de - 
fcendit , &c.  Pfalmus  : Ecce  quam  bonum  , &c.  così  non 
è maravi  g^,  che  eziandio  nel  Concilio  Lateranenfe  V. 
più  vicino  a’noftri  tempi,  nella  Seflìone  IX.  fi  ordinar- 
ie di  nuovo,  che  tam  ipjì  Clerici  beneficiati , quam  in  facris 
Ordimbus  confituri  ,comam  , neque  barbam  non  nutriant . 

Che  poi  Clemente  VII.  due  anni  dopo  al  noflro 
Giubbileo  fi  lafciafse  crefcer  la  barba  nel  modo,  che  nel- 
la riportata  Medaglia  fi  vede,  fe  ne  dee  attribuir  la  ca- 
gione alla  fua  prigionia  . Così  Gio:  Ciampini  in  Ve - 
ter.  Monimentis . Clement  Borboni*  exercitus  Romani  depo • 
pulantis  impiam  rabiem  declinatami  per  feptem  menfes  in 
Arce  Sanili  Angeli , feu  Mole  Hadriana  delituit , quo  tem- 
pori* trafili  nullatenus  in  mento  nonjaculam  paffus  fuit  : die - 
rum  deinde  fuorum , cafufque  l ufi  uo fiori*  moerori  tam  propria ? 
barbae  proli  xioris  horror  Jìbi  <vi[u*  e fi,  ut  ad  extremum  rvi- 
tae  trijlem  confuetudinem  [ernoaioerit . Ma  perchè  dipoi  il  ri- 
manente degli  Ecclefialhci  dietro  il  fuo  efempio  nudriva 
fenza  occafione  la  barba,  fu  determinazione  di  S.  Carlo 
Borromeo  nella  fua  Diocefi  di  Milano  di  mandar  fuori 
lina  Lettera  Paftorale  al  Clero  data  ne’  xxx.  Dicembre 
mdlxxvi.  in  cui  lo  eforrava  paternamente  a ritornare  all'  an- 
tico inftituto  degli  Ecclefialtici  col  portare  il  mento  rafo. 

E che  fia  così  come  iodico,  che  la  Medaglia  ripor- 
tata fia  lavorata  dopo  all’ Anno  Santo,  fi  ofservi  qui  la  fe. 
guente,  che  forfè  èpiuttofto  moneta,  febbene  da  me  ve- 
duta di  ordinario  metallo,  la  quale  dal  Bonanni  , dall’ 
Autore  dotti  (lìtuo  del  Fiorino  d’oro  illuftrato,  e da  altri 
vien  riferita.  Tro- 
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Trovafi  eziandio  la  Medaglia  , che  fegue  , la  qua- 
le io  dubiterei  , che  fignificafse  qualche  pubblico  prov- 
vedimento fatto  dal  Papa  nell’ anno  del  Giubbileo  per 
buon  regolamento  di  Roma  j quantunque  il  Sig.  Ridol- 
fìno  Venuti,  che  la  defcrive,  tenga  diverfamente  . 
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Scrive  egli  pertanto:  Exiftimo  , in  hoc  fìngiti  ari  fnfo , pr  ae- 
gra ndique  Numi  [mate  Pontifìcem  repraefentari  , qttum  fuh 
Throno  ( eden t Imperatorem  Cctrolum  V.  exfpeflaret  ante  Ec~ 
clefìam  S.  Patron  ti  Bononiae . Sic  Oldoinut  : Pontifex  cura 
intellexijj'et  iCaefarem  ingrejfum  Bononiam , exinjit  ciim  Sa- 
cro Senati t e Palatio , & ante  Ecclefìam  S»  Petronii  in  quo • 
clam  loco  eminenti  ad  hoc  difpofìto  illum  expelìaqjit . Ma  per- 
chè non  fi  ha  rincontro  negl’ Iftorici , che  Carlo  V.  fi  por- 
tafse  a Bologna  così  prefto,come  qui  fi  addita,  conviene 
immaginare diverfamente.  Certa  cofa  è che  l’apprefso  ro- 
vefeio  ftabilifce  1*  Anno  Santo  per  le  parole 
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Ed  invero  grande  fu  il  provvedimento  di  quello  Ponte- 
fice fin  dall'  anno  mdxxiv.  talmentechè  non  pure  in  Ro- 
ma non  mancarono  viveri  a’  Forestieri  , ma  vi  fi  fpe- 
rimemò  copia  di  tutto  , ed  a buon  prezzo  j e quello 
che  più  è,  provvide  non  per  allora  tanto,  ma  per  i tem- 
pi avvenire  ancora  , dando  fuori  a'  xx.  di  Febbraio 
fa  Coflituzione  Ad  Sacrarti  Beati  Vetri  Sedem  , che  nel 
Bollario  fi  legge  , con  cui  molti  Privilegi  concede  pr& 
uh  andanti  a rei  frnmentariae  , & agricultura  in  difiriBu  al - 
mae  Urbis . 

In  efso  tempo  del  Giubbileo  prefe  il  pofleflo  del 
fuo  Pontificato  Clemente  ( ciò  , che  non  avea  fatto  nel 
mdxxiii.  quando  a’ xix.  di  Novembre  fu  creato)  con  fo- 
lenne  pompa  nella  Bafilica  Lateranenle  fua  Cattedrale  , 
verfo  la  fine  d’Aprile  ; ed  il  primo  di  Maggio  dopo  la 
Meda  Pontificale  pubblicò  ivi  la  Lega  fatta  contra  il 
Turco  , con  Carlo  V.  co' Rè  di  Spagna,  e dTnghilterra , 
co' Fiorentini , e co1  Duchi  di  Milano  , e di  Mantova  , 
concedendo  in  quelle  funzioni  agli  affanti  la  plenaria  In- 
dulgenza del  Giubbileo  , e dando  ad  eflì  la  benedizione 
Papale  ; la  qual  pure  , oltre  1*  ufato,  dar  volle  al  Popolo 
dalla  Loggia  del  Vaticano  nel  dì  feftivo  de’ Santi  Àpo- 
ftoli  Pietro,  e Paolo. 

Tra  i non  molti  , che  a Roma  intervennero,  vi 
comparvero  gli  Ambafciadori  del  Re  del  Medico  , 
dell' Imperadore  de’ Mori;  contuttoché  gl*  impedimenti 
di  fopra  accennati  , e la  Peftilenza,  che  affilile  Roma, 
impediffe  fra  l’anno  la  venuta  di  affai  più  * cofa,che  com- 
patendo il  Santo  Padre,  fe  n’  efprefie  nelle  Lettere  agli 
Arcivefcovi  , e Vefcovi  fcritte  da  lui  nel  principio  dell* 
anno  mdxxvi.  con  cui  concedeva  il  Giubbileo  a chi  per 
impedimento,©  per  timore  non  era  potuto  andare  a Ro- 
ma . Di  tal  concedìone  altre  Lettere,  infieme  colle  fud- 
dette,  nel  Pontificale  Regiftro  fi  leggono , fcritte  alla  Re- 
gina d’Inghilterra  , ed  a Mafiìmiliano  Arciduca  d’ Au- 
lir ia  , 


flria  . Così  ancora  furono  di  fìmil  conceflione  partecipi 
tutti  i Crocefignati  , che  nella  profuma  fpedizione  fe~ 
guivano  Crittofano  Frangipane  . 

Tra  gli  uomini  di  lettere  , che  fcrivono  di  efserfi 
trovati  a Roma  in  quello  Giubbileo  , mi  fovviene  di 
Lilio  Gregorio  Giraldi  Ferrarefe  , che  ne  ragiona  nel 
fuo  Libro  i)<?  Annis  Menjìbus. 

Pervenuto  il  Giubbileo  al  fuo  fine  , fu  dal  Sommo 
Pontefice  ferrata  la  Porta  di  S.  Pietro  nella  Vigilia  Loli- 
ta del  Natale,  con  gran  concorfo  di  gente  accorfavi  per 
ricevere  l*  ultima  benedizione  folenne  , come  anche  per 
goder  la  veduta  del  Sacro  Volto  . Chiufero  nell’  iftef- 
fo  mentre  le  altre  Porte  i Cardinali  deftinati  , ofler- 
vando  le  cerimonie  ftefie  nel  modo  a loro  convenien- 
te, e per  conceflione  del  Papa  diedero  eflì  ancora  la  Be- 
nedizione . 

Avendo  noi  di  fopra  fatto  alcun  motto  della  concef- 
fione  univerfale  , che  fece  il  Sommo  Pallore  del  Giub- 
bileo Romano  per  l’anno  mdxxvi.  da  per  tutto  , convie- 
ne, che  nGn  palliamo  in  filenzio,  come  nella  religiofità, 
e nella  devozione  non  iftettero  indietro  a niun’  altra_» 
nazione  i Napoletani , col  rinnovarfi  quivi  le  cerimonie, 
che  per  aprirli  la  Porta  Santa  fi  fanno  in  Roma  , e ciò 
nel  farli  quafi  limile  funzione  alla  Porta  a man  delira^ 
della  Chiefa  de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi  appellata 
S.  Pietro  ad  Aram,  in  vigore  di  una  Bolla  di  Clemente 
data  ne’vir.  di  Febbraio  mdxxvi.  in  cui  dice,  che  avendo 
efpofto  ad  elfo  i Canonici,  e l’Abate  di  detta  Chiefa, 
qualmente  da  immemorabil  tempo  fi  era  quivi  celebra- 
to l’Anno  Santo  un  anno  dopo  a quello  di  Roma,  colle 
medefime  Indulgenze,  in  memoria  dell’aver  ivi  celebra- 
to già  S.  Pietro;  però  ordina  all’ Arcivefcovo  di  Napo- 
li, che  prenda  informazione  del  fatto,  e trovatolo  vero, 
apra#  folennememe  con  tutte  le  cerimonie  una  Porta  di 
y L P dei- 
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detta Chiefa.  Ciò,  che  fece  1*  Areivefcovo  Vincenzio  Ca- 
raffa (il  qual  nell’anno  appreso  fu  promoffo  alla  Por- 
pora Cardinalizia)  affi endo vi  1’  Abate  del  Luogo,  e coi. 
Canonici  della  Cattedrale,  i Canonici  Lateranenfi. 
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DECIMO 

CELEBRATO 

DA  GIULIO  III* 

L’  ANNO  M kD  L* 


Entrechè  il  Romano  Pontefice  Paolo  III. 
fi  apparecchiava  l’anno  mdxlviiii.  per  apri- 
re l’anno  dipoi  il  Santo  Giubbileo,  piac- 
que a Dio  di  chiamarlo  a Te  ne’ x.  di 
Novembre,  talché  ne  toccò  il  penfiero 
al  fuccetfor  Tuo  . Già  l’aveva  Paolo  fat- 
to pubblicare  nel  Giovedì  Santo, ed  ave- 
va preparate  da  diftribuirfi  le  Medaglie, che  apprefso,ed 
altre; 
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Defcrive  quella -Medaglia  il  Sig.  Ridolfino  Venuti,  ren- 
dendendone  altresì  ragione  : Romam  orna<vit  Vaniti*  ///« 
non  folttm  /acri*,  feti  edam  pulitici*  aedtficiis , <viifqne  dire- 
tti* , & ampliati*.  In  efs a nel  Piviale  ove  è . efprefso  il  Pa- 
pa , che  apre  la  Santa  Porta  fi  legge 
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Similmente  nella  feguente,  che  il  Sig.  Venuti  fpieghe- 
rebbe  Così  : Nil  aliud  puto  hoc  fymbolo  figni ficari  , nifi  cu - 
yam , quam  lupi  ter  dorntm  Farnefiam  profequebatur  ^ mi  fio  Ga - 
nymede  ad  irrigandum  Itlium , huiufce  domus  ftegma  , coeleflì 
adfperfione . Il  motto 
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vale:  Do*  Iovis  bene  afpergìt , 

Eletto  pertanto  agli  vnr.  di  Febbraio  il  Cardinal  di 
Paleflina  Gio:  Maria  de*  Ciocchi  dal  Monte  San  Savino, 
per  Sommo  Pontefice,  col  nome  di  Giulio  III.  e coronato 
il  dì  xxrr.  dello  ftefio  Mefe,ftimò  bene  di  non  prolungare 
davvantaggio  P apertura  defiderata  dell’ Anno  Santo;  per- 
lochè  a’  xxrv.  del  medefimo  mefe  confacrato  al  natale.* 
dell’  Apoftolo  S.  Mattia,  con  emanar  nuova  Bolla  dello 
- ! ftef- 
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ftelTo  giorno, aprì,  medianti  le  ufate  cerimonie,  {bienne- 
mente la  Porta  di  S.  Pietro,  con  donare  al  Cardinale  di 
Augufta  il  martello  indorato  ; e fece  confeguentemente 
aprire  le  altre:  quella  di  S.  Gio:  in  Laterano  dal  Cardi* 
nal  di  Tram  Gio;  Domenico  de  Cupis  Romano  Vefcovo 
d’Oftia,  Decano,  ed  Arciprete  di  quella  Chiefa  : quella 
di  S.  Paolo  dal  Cardinal  Giovanni  Salviati  Fiorentino 
Vefcovo  di  Porto,  e Protettore  di  quella  Bafilica , e del 
Monallero  : e quella  di  S.  Maria  Maggiore  da  Guido 
Afcanio  Sforza  de’ Conti  di  S.  Fiore  , Diacono  Cardinale 
di  S.  Eullachio,  Camarlingo  di  S.  Chiefa,  ed  Arciprete 
di  quella  Bafilica  , qualmente  nella  relazione  fcritta  da_. 
un  tal  Braccefchi  fi  va  leggendo;  confermandoli  ancora 
ne’Diarj  del  Branca,  e del  Firmani , i quali  aggiungono, 
che  a quelli  Cardinali  fu  data  facoltà  di  donare  l’Indul- 
genza a chiunque  ad  elle  funzioni  fu  prefente  ; e confer- 
mandoli nullameno  dagli  Atti  Conciftoriali . - 

Nella  Bolla  accennata , la  qual  comincia;  Si  Taflo - 
res  Oieium , efpofe , che  voleva  principiato  il  Giubbi- 
leo  la  Vigilia  del  S.  Natale  paffato  per  finire  al  futuro, 
a tenore  delle  Lettere  di  Paolo  III.  Sofpefe  per  ella  P In- 
dulgenze Plenarie,  e le  facultà  di  commutare  i voti,  e_* 
di  deputare  Confelfori  per  afiolvere  da’  cafi  rifervati  al 
Pontefice,  lafciando  nel  lor  vigore  le  Indulgenze  delle.» 
Bafiliche,  e delle  altre  Chiefe  di  Roma  . 

Con  altra  Bolla  Rationi  congruità  molta  podeftà  con- 
cedè al  Penitenziere  maggiore  ; e quella  fu  data  Vili.  Cai. 
Martii.  Indi  con  altra  del  dì  xxix.  d’ Aprile,  efortò , 
richiamò  gli  Eretici , cominciando  llHus,qui  mifericors 
miferator  exifìens  non  folnm  feptìes  , (ed  etiam  feptnagi.es 
fepties  ignofci  debere  man  da'vi  t , uices , licet  immeriti  , ge- 
rentes in  terris  é’c.  Finalmente  diede  facultà  a’  ConfelTo- 
li  dellinati  di  poter  afsolvere  da’  Cafi  alla  Santa  Sede.» 
rifervati,  {fendendone  la  formula  il  Cardinal  Crefcenzi 
fui  piede  delle  pallate  confuetudini , alle  quali  fi  aggiun- 
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fe  il  poter  comporre  fopra  le  cole  incerte  mal  tolte, 
mal  poffedute,  e difporre  delle  limoline  date  in  luffra- 
gio  dell5  Anime  de*  Defunti . 

Tuttoché  però  nella  fua  Decretale  andaffe  limitando 
il  Papa , com’  era  confueto , le  facultà  a’  Confelfori  , maf- 
fìme  fuor  di  Roma  ; concedè  però  con  raro  elempio  a* 
Padri  della  nafcente  Compagnia  di  Gesù,  che  in  tutto 
il  tempo  del  Giubbileo  potelTero  quel  tanto,  che  pote- 
vano per  lo  privilegio  fatto  loro  da  Paolo  III.  nella  Bol- 
la Expofcit  debìtum  Pajloralis  officila  riportata  nella  Vita-* 
di  S.  Ignazio  dal  P.  Ribadeneira. 

Ed  acciocché  la  Difciplina  Ecclefiaftica  fi  miglioraf- 
fe,  prima  d’  ogni  altra  cofa  per  V eiame  de’  Confelfo- 
r,i  fcelfe  uomini  illuftri  per  dottrina,  e per  probità,  ed 
infielfibili  alle  altrui  preci  , ed  offerte  ; efortò  i Cardi- 
nali ad  alTiftere  agli  Ufizj  Divini  nelle  loro  Chiele,  ed  a 
celebrare  folennemente  da  per  loro  fteflì  ne’ dì  feftivi  de* 
Santi  del  loro  Titolo,  e ne* giorni  delle  Stazioni  ; e co- 
mandò ai  Maeftri  delle  Cirimonie  Pontificali,  che  olfervan- 
do  nelle  Chiefe  mancare  alcuna  cofa  per  lo  culto  di  Dio 
ai  detti  Cardinali  il  riferilfero.  Ordinò,  che  i Cherici 
afcefi  agli  Ordini  Sacri , non  folamente  veftiffero  d’abito 
talare,  ma  che  quello  non  folle  di  feta,  nè  di  forma, o 
taglio  men  che  modello.  Rinnovò  ordinamenti  full’  of- 
fervanza  delle  Felle.  Proibì  tutti  i Giuochi , fpezialmente 
quelli  di  forte , da’  Sacri  Canoni  lempre  vietati  pe  ’l  motivo, 
che  danno  ai  deboli  di  volere  indovinare  fuperRiziofa- 
mente  ; Soprattutto  però  premer  gli  piacque  nel  culto  del- 
le Chiefe  • 

Per  la  Vifita  poi  delle  quattro  Bafiliche,  falutari  di- 
fpofizioni  fece,  mentre  , dopo  d’  avere  incaricato  i Car- 
dinali a farla  elfi  con  devozione  , che  edificale  , co- 
mandò per  editto,  che  qualfifia  perfona  vi  fi  portalfe  con 
modellia  veramente  Criltiana  , in  particolare  gli  Eccle- 
fìaftici,  rimovendone  le  Donne  di  mal’ affare  fe  accompa- 
gna- 
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gnate  vi  fodero  ite  con  gli  uomini  loro:  e finalmente  a i 
Claustrali , che  non  potevano  farla,  concedè  l’Indulgen- 
za,con  che  andadero  tutte  le  Domeniche  di  quell’ Anno 
in  procelfione  ne’  loro  Chioltri,  recitando  le  Litanie  de* 
Santi , e le  Preci . 

Del  concorrere  il  popolo  a Roma  in  quell’  Anno 
parlando  il  Panvinio,  dice,  che  fu  grande  certamente, 
ma  di  foli  Italiani,  etfendo  le  parti  Oltramontane  appe- 
llate dalle  rinnovate  Erefie  . Ed  il  menzionato  Iacopo 
Gori  nell’ Illoria  di  Chiufi,  fcrive  „ che  vi  concorfero 
,,  gran  numero  di  Crilliani  di  tutti  li  paefi  tenuti  da  i 
Cattolici.,,  Lorenzo  Surio  però  nel  breve  Comentario 
delle  cofe  accadute  dal  md.  al  mdlxxiv.  accrefciuto  dipoi 
da  Michele  d’Ifieìt  Icrive:  Erat  tum  ob  Jubileum  magnus 
Romae  hominum  concurfus , qui  Luteri , cb*  eius  fimilium  blaj - 
phemtis  furda  aure  praeteritis , pia  animi  dedottone  loca  fa - 
era  Romanae  Urbis  in<vifsbant , & largifflmarum  condonatio - 
num , quas  Indulgentias  •vocamut , participes  fefe  reddere  fin- 
debant . Il  Paruta  nel  Lib.  XII.  della  fua  Storia  di  Venezia  , 
e Gi  r.  Francefco  Firmano  ne’Diarj  fuoi  vogliono,  che 
fi  foibe  avanzato  il  concorfo  per  Poccafione  della  nuova 
elezione  del  Pontefice  , eflendo  coftumanza  de’  Principi 
Criltiani  di  mandare  Ambafciadorì  al  nuovamente  crea- 
to Pallore;  talché  inalzato  al  Soglio  Giulio  III.  effendo- 
vi  ancora  Poccafione  del  Giubbileo,  vi  fi  portarono  di- 
vedi Ambafciatori  con  feguito.  Quindi  P Imperadore  , al 
riferire  del  noftro  Gio:  Batifta  Adriani,  gli  mandò  Am* 
bafeiadore  D.  Luigi  d’  Avila  gran  Commendatore  d’  Al- 
cantara, ed  il  Principe  fuo  figliuolo  mandò  Ruigomez  fuo 
primo  Cameriere  molto  intimo.  li  Re  di  Francta  man- 
dò a vifitare  il  Santo  Padre  Monfignor  di  Sidam  Mare- 
ficial  delia  Marcia,  ed  il  Duca  di  Nemors,e’l  Gran 
Pr  ior  di  Francia  fratello  del  Carisnal  di  Guifa . A nome 
del  DucaCofimo  I.  di  Firenze  furonvi  fpediti  Filippo  de* 
Nerii , Piero  Vettori , Averardo  Serriiiori,  che  già  vi  era 
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Ambafciador  Refidente , Lorenzo  Strozzi , Girolamo  Guic-t 
Ciardi  ni,  e Piero  Salviati  . Il  Papa  ( dicci'  Ammirato  ) defi- 
,,  derofo  di  inoltrare  quanto  gradilfe  quella  Ambalciata, 
iì  poiché  ebbe  gli  Ambafciadori  fommamente  onorato, 
,,  creò  ciafcun  di  elfi  Cavaliere;  nè  il  Duca  ricusò,  ri- 
,,  chieltone  da  Giulio,  di  donare  il  Monte  a S.  Savino, 
,,  patria  del  Papa,  a Balduino  fuo  fratello,  e fopra  elfo 
,,  dargli  titolo  di  Conte  , ficcome  avea  lo  Hello  Duca  pro- 
„ melsa  D.  I Tabella  fua  figliuola  a Fabiano  nipote  di  fra- 
5,  tello  del  Papa,  il  quale  prima  delle  nozze  morì  nelle.» 
„ guerre  d’Ungheria  ,,  Il  dono  della  Cavalleria  datru 
al  Vettori  appare  in  un  Breve  del  medefimo  Pontefice.# 
Datum  Romae  apud  S . Vetrum  fub  annido  Vifcatoris  die  mr. 
Mail  mdl.  ove  gli  dice:  Te,quoad  vixeris  , [acri  Vaiati! 
nofiri , dr*  Afdae  Lateranenjìs  Comitem  , Aurataeque  Mdi- 
fine  E qui  te  m cum  omnibus  aliorum  Vaiatiti  Anlae  bum 
iufmodi  Comitum  , & eiufdem  Militine  Equitum  privilegiis , 
imminitatibus , exemptionibus  , praerogativis , bonoribas , an- 
telationibus  , favor  ibus  , gratiis , indulti /,  ac  factdtatibus , 
etiam  DoBores  in  quacumque  licita  facultate , praevio  ex  ami- 
ne &c.  ac  Notar ios  publicos  , T abelliones , & iudices , &c. 
creandi , ac  quofvis  illegitimos  defeBu  natalinm  undecumque , 
quomodocamque  proveniente , abfque  tamen  praeiudicio  ve- 
nientittm  ab  inteflato  legitimandi , <&c.  auBoritate  Apojloli - 
ca  tenore  praefentium  facimus , conjlituimus , & depntamus  9 
tibiqne  aureum  torqtiem  in  Jìgnnm  Eque  [ìris  Militine , ac  di - 
gnitatis  donamus , d?’  ilio  , calcaribus  auratis , r//- 

feqae>  & cingalo  militari , d?V.  Fra  quelli  Ambafciadori  il 
nollro  letteratifiìmo  Pier  Vettori  reputatoci  più  abi- 
le recitovvi  una  eloquente  orazione  ftampata  in  quell* 
anno  dal  Torrentino,  col  titolo:  Vetri  ViBorii  Oratio  ha - 
bit  a ad  ltdium  III.  initio  Vontificatus  ipjìus , cum  Ducis  fui 
nomine  una  cum  aids  quinqne  nobili jjì mi s Viris  Orator  ad 
envh  miffus  ejl  ; dove  parlando  al  Papa  del  Giubbileo,  di- 
ce : Et  per  fona  igitur , quam  geris , ludi  HI,  Vont.  Max . 
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[anBiJJìmo  buie  operi  e fedendo  aptijjìmd  e fi  : àf  ut  per  fona  , 
qudm  gerir,  ita  t empii  s hoc  ipfnm  Jacerque  Annus , quo  cui - 
pae  omnes  mortalium , <7///  ad  fanitatem  redire  ruoluerint  , pri- 
sco ritti  ex  t ingti  un  tur  , tfc  grader  animddtverfìones  , poenaequs 
remittuntur  , bis  curis  agitdtidis  maxime  idoneum  efi  : //£ 
qnemadmodum  notae  omnes  turpitudinis  contradaeque  l&bes 
dnimorum  nunc  purgantur , cunei  de  fibrae  Jìmultdtum  ex 

animi s Cbriftiani  popult  euellantur . 

Si  ritrovò  in  Roma,  come  lcrive  il  Panvinio , in  que- 
llo tempo  Stefano  Patriarca  dell5  Armenia  maggiore,  ivi 
Cattolico  appellato  , venutovi  nell’ anno  innanzi  accom- 
pagnato da  uno  de5  xlvh.  Arcivefcovi , e da’ due  Vefcovi  di 
fua  Nazione  per  profefsare  confentimento  alla  Fede  del- 
la Chiefa  Romana  j il  quale,  conleguendo  con  molta., 
devozione  le  Indulgenze,  fu  regalato  dal  Pontefice;  la- 
onde afsai  contento  di  quello,  e dell  efsere  da  efso  (lato 
confermato  nella  fua  Dignità,  fece  al  fuo  Paefe  ritorno. 
Vennevi  ancora  Francelco  Borgia  , oggi  Santo,  Duca  di 
Candia  , con  nobile  comitiva  di  xxx.  Cavalieri  Spa- 
gnuoli,  dopo  d’aver  rinunziato  il  governo  dello  Stato 
al  Primogenito,  partendone  con  dire  : Laqueus  contritus 
efi , & nos  liberati  [amar;  e vi  fu  accolto  con  paterna^ 
ilare  benignità  dal  Santo  Padre,  dicendogli  , che  ben  fa- 
rebbe (lato  per  la  Chiefa  di  Dio,  fe  molti  Principi  fuoi 
pari  lo  avefsero  imitato  , poiché  farebbe  tornato  a nuo- 
va vita  il  primiero  fpirito  della  Chiefa  nafeente,  quan- 
do gl5  Imperadori , ed  i Regi  venivano  devotamente  lup- 
plichevoìi  a’Sepolcri  de5  Principi  degli  Apolioli. 

Intanto  fi  pofe  in  efercizio  il  pio  caritativo  Infuturo 
della  Compagnia  della  SS.  Trinità  di  ricevere  i Conva- 
lefcenti,e  i Pellegrini,  a cui  fi  era  dato  principio  in  San 
Salvadore  m Campo  l’anno  mdxxxxviii.  il  dì  xvi.d*  Ago- 
fio  per  opera  del  noftro  gloriofo  Concittadino  S.  Filip- 
po Neri  ancor  fecolare,  procurandoli  da  quell’ Adu- 
nanza, che,  non  efsendo  allora  in  quella  Città  altro  luo- 
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go  particolare  per  accogliere  , e trattare  i Pellegrini  po- 
veri ( 1 quali  , al  riferir  del  Gallomo,  tacere  cogeban - 
tur  in  publico , frigore  , fame  , ahifqne  mcommodis  confe- 
tti ) con  molta  edificazione  vi  vemlfero  accolti;  ciò, 
che , andandoli  di  tempo  in  tempo  avanzando , è giunto 
a tale,  che  j Principi  Romani,  1 Prelati,  1 Cardinali  , e 
gli  (felli  Sommi  Pontefici  fi  fanno  gloria  di  efercitare  ivi , 
in  tempo  maffimamente  di  Giubbiieo , gli  atti  più  umili, 
e caritativi  della  Criltiana  olpitalicà,  e carità  j io  che  ha 
dato  più  volte  un  forte  ìmpuifo  alle  converfioni  di  Ere- 
tici, di  Turchi,  e di  Ebrei,  ficcome  fi  vedrà. 

Giulio  III.  ebbe  anche  lommamente  a cuore,  che 
i Pellegrini,  ed  i Forefiieri  venilfero  negli  Alloggi  co- 
modamente tenuti  , deputando  alcuni  pii  uomini  , che_* 
vilitando  tai  luoghi  ne  riferiflero  le  mancanze,  dopo  di 
elferfi  a tutta  polla  adoprato,  affinchè  da’  Legati,  Gover- 
natori, ed  altri  Miniftri  delio  Stato  Ecclefiaftico  fi  man- 
tenelsero  le  ftrade  ficure,  e guardate;  ed  acciocché,  ef- 
fendo  da  per  tutto  penuria  di  biade,  non  fe  ne  fcarfeg- 
giafse  in  Roma  , fpefe  grofse  fomme  di  danaro  prov- 
vedendo i viveri  per  efsa  anco  da  lontani  paefi  . E fe_» 
tanta  cura  ebbe  del  fovvenimento  corporale,  non  mino- 
re fu  il  penfiero,  ch’egli  fi  prefe  della  confolazione  del- 
lo fpirito  dell’  ampia  Greggia  a fe  commefsa,  facendole 
fpefse  volte  moftrare  il  Santo  Volto  del  Salvatore,  e più, 
e più  fiate  fi  fe  vedere,  compartendo  al  Popolo  frequen- 
temente la  fua  benedizione  coll’Indulgenza. 

Trasferì  in  fine,  alla  maniera  d’  Alelsandro  VI.  il 
ferrar  l’Anno  Santo  al  dì  dell’Epifania  del  mdlt.  a cagio- 
ne dell’efserfi  aperto  tardi.  A’ vi.  di  Gennaio  adunque, 
non  a’ fecondi  Vel'pri  , come  credette  col  Panvimo  il 
Ciacconio,  ma  dopo  celebrata  la  folenne  Mefsa,come 
appare  da’  Diarj  di  quelT  anno  di  Lodovico  Firmani  : Die 
vi  lanuarii  mdli.  in  Epiphania  Domini  S.D.M.  lultus  Pa- 
pa 111.  Mifsà  celebrata , claujìt  Portam  Santi  ara  D.  Vetri 
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cnm  debiti*  folemnitatibus . E colle  dovute  folennità  altre- 
sì chiulero  le  altre  tre  Porte  nel  tempo  fìefso  i Legati 
flati  da  lui  a ciò  deftinati. 

Traile  Medaglie , che  , fatte  elTendo  in  occafìone  di 
quello  GiubbileOjfi  notano  dagli  Scrittori,  la  maggiore 
fi  è quella 


Nella  quale,  feri  ve  1*  Autor  nollro,  ricopiacene  una  di  Pao- 
lo III.  che  prefe  le  parole  dal  Salmo  cxvii.  al  verfo  xix. 
fopra  del  qual  luogo  dice  S.  Agollino,  parlando  delle.# 
Porte  della  celelle  Gerufalemme:  Sed  'vide  quemadmodum 
intretur  in  porta*  lujlitiae  : Ha  e Portae  Domini  f inquit , 
lujìi  intrabunt  in  eas  . Ha*  faltem  nemo  tntret  intuflus 
in  illam  Hierufalem  , quae  non  recipit  incircumcifum , ubi 
dicitura  Cane*  forisi  cioè  nell5  Apocalilfe  al  Cap.  XXIL 
Nota  fopra  di  ella  il  Sig.  Ridolfino  Venuti:  Haec  <ver- 
ba  a tribus  parvi*  monttbus  ( Arme  della  famiglia  del  Papa  ) 
loco  punUortim  divi  dunt  ur , Un’altra  Medaglia  fi  è quefla  ; 
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Non  fi  tralaici  poi,  che  in  quello  temoo  fraidiverfi, 
die  incidentemente  fcrifsero  deli'  Anno  Santo,  de’  quali 
non  è d’  uopo  di  far  minuto  racconto  , vi  fu  un  tal 
Gio:  Batiiia  Pauliano,  che  un  dotto  Trattato  fece  De  lu- 
bileo , & Indulgentus , imprefsò  poi  in  Roma  per  Valerium 
Doricum  . 

Considerando  il  Pontefice  agl1  impedimenti , che  a- 
veano  ritenuta  gran  parte  della  Criilianit'a  dal  portarfi  a 
Roma  al  Santo  acquiiìo,  concedè  anche  agl1  impediti  la.. 
Indulgenza  j e prima  la  diede  allJ  lmperator  Carlo  V.  ed 
a Filippo  iuo  figliuolo  Principe  delle  Spagne,  ed  a’ loro 
Cortigiani , così  Scrivendo:  Carijfimo  in  Chrifio  filio  nofiro 
Carolo  Romanorum  Imperatori  femper  Augnilo , luhus  Fapa 
III.  Cari  [firn  e in  Chrijio  fili  nojler  fa  Intera , & Apojlolicam 
bene  dici  lonem . Tnae  Maiejlatis  in  bue  parte  nobis  humiliter 
porrettis  fupplicationibus  inclinati , 'Y ibi  , & diletto  filio  no - 
bili  Viro  Ybi lippa  Hifpaniarum  Principi  tuo  nato ; necnorL. 
E amili  aribns  continuis  commenfalibns  , ac  caeteris  Curiali- 
bus  tiiis , ipfiufque  Pbilippi  vere  confejfis  contriti , qnod 
tu , ipfeque  Pbilippus  imam  r vel  duas  , ali  mero  quatuor  Ec - 
clefias  ; feù  unum , vel  duo , aut  quatuor  refpettive  Aitarla 
dime r far um  Ecclefiarum  in  Cavitate  , Oppido  , feti  loco , in 
qua  , feu  quo  te  , vel  ipfum  Philippum  rejidere , feu  effe  con- 
ti  gerì  t , per  te , vel  ipfum  Philippum  eligendas  , /?«  eligen- 
da  : Et  fi  ditta  tua  Maiefias  infirmiate  detenta  fuerit , in 
domo  Refidentiae  alìqnam  S alvatoris  Domini  noflri  lefn 
Chrijii  9 feu  Beatae  Marine  Virginis  eius  Matris  I magi  ne m 
devote  vifitando  , Cf  eadem  Maiefias  , & Pbilippus  Jemel 
tantum , ahi  vero  Familiares  & Curiales  praeditti  per  de- 
ce m continuos , feu  interpolatos  dies  quinquies  Orationem  Do- 
minicani , & toties  S alntationem  Angelic am  recitando , prò 
peccatorum  fuorum  remijfione  , & Catholicae  Videi  exalta - 
tione  pie  orando , lubileumy  ac  omnes , Cf  fiugulas  Indulgen- 
ti! s , cb*  peccatorum  remiffiones  etiam  plenarias  , quod  ^ & 
quas  corife queremini  5 (jr  conferai  pojfetis  fi  quatuor  Bufili 

f tfx  5 

i» 


DEL  MDL.  12j 

ccis , & Ecclefìas  almae  Urbis , & extra  illias  vnuros  ad  id 
devutatas  perfonahter  Jìngulis  quindecim  diebas  nnfìtaretìs  , 
Ah  fiori  tate  Agoflolica  tenore  praejenttum  concedimus  , & in - 
dulgemu s , d?V.  Komae  agnd  S.  Petrum  die  xxix.  No- 

' vembris  mdl.  Anno  I. 

Similmente  a richieda  di  S.  Ignazio  Loiola  concedè  il 
Giubbileo  dell’Anno  Santo  ali’  Elercito  dell’  ideilo  Car- 
lo V.  che  in  quello  mentre  accompagnato  colle  galere 
Genovefi  di  Andrea  Dona,  e colle  Pontifìcie,  colle  Fio- 
rentine, e colle  Maltefi  s’incamminò  per  dillruggere  il  fa- 
mofo  Corfale  Dragato  Rais, il  quale  dopo  edere  fatto  fchia- 
vo  di  Giannettino  Dona  Luogotenente  d’ Andrea,  e li- 
beratatene con  inganno,  potta  fua  lede  in  Affrica  detta.» 
in  Latino  da  Tolomeo  Apbrodifìiim  Città  predo  a’  Numi- 
dj  , per  via  di  [correrìe  navali  infettava  colla  Sicilia  altri 
maritimi  luoghi  d’Italia.  Laonde  la  vittoria  colla  libe- 
razione della  Città  venne  creduta  un  effetto  della  peni- 
tenza, e della  mutazione  de’ coltumi , che  per  guadagnar 
le  Indulgenze  fecero  que’numerofi  Soldati.  Efitte  pretto 
di  me  una  Medaglia  di  mezzana  grandezza,  avente  da^ 
una  parte  il  butto  del  Doria,  e dall’  altra  quello  del  Rais 
circondato  di  catene.  Parimente  a preghiera  del  medefi- 
mo  S.  Ignazio  concedè  il  Giubbileo  all’ ufo  di  Roma  a* 
Popoli  dell’ ìndie  Orientali , del  Grafite  , del  Congo,  e di 
altri  lontani  Paefi  venuti  novellamente  alla  Fede. 

Nè  foltanto  a’ Paefi  lontani  fece  tal  grazia,  ma  ad  al- 
tri più  vicini,  o meno  dittanti , impediti  da  qualche  necef- 
fìtà  -,  come  a Firenze,  in  cui  ettendo  pubblicato  il  Giubbi- 
teo^vi  concorfero  molti  Pellegrini , per  alloggio  de’ quali 
furono  dettinati  alcuni  luoghi  particolari , ove  erano  man- 
tenuti colte  pubbliche  limofine , le  quali  andava  cercan- 
do fra  le  altre  nella  Quarefima  per  la  Città  D.  I Tabella 
de’  Medici  figliuola  di  Cofìmo  I.  Granduca  di  Tofcana  . 
Il  tempo  predio,  in  cui  venne  accordato  qui  il  Giubbi- 
leo l’abbiamo  nel  Diario  di  Luca  d’Antonio  di  Luca^ 
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Landucci  MS.  ove  fi  dice  „ Adì  xxiv.  detto  (Gennaio) 
,,  venne  dal  Papa  un  Giubbileo , e Perdono  in  quella  for- 
,,  ma*  che  fi  dovelfe  cominciare  il  primo  di  Febbraio, 
„ e durare  tutto  il  mefe,  nel  quale  fi  dovefsero  vifitare 
,,  xv.  fiate  P infraferitte  Chiefe , cioè  il  Duomo,  le  Mu- 
,,  rate,  S.  Marco,  e S.  Lucia  in  Via  di  S.  Gallo,  ed  era 
„ dotato  di  perdono  di  tutte  P Indulgenze  delle  Por- 
,,  te  Sante  di  Roma  ,,  ove  circa  P afsegnazione  delle.* 
Chiefe  vien  mofsa  certamente  la  curiofità  de’ leggitori  a 
indagare  perchè  mai  le  due  Chiefe  delle  Murate,  e di  S. 
Lucia  inVia  diS.  Gallo,  fe  non  fofse peravventura  perchè 
facevano  allora  comodo  fuffidio  a quelli  Monalterj  le 
limoline,  che  nella  vifita  delle  Chiefe  è Polito,  che  laici* 
la  pietà  de’ Fedeli  lugli  Altari.  E di  vero  quanto  al  pri- 
mo, che  fofse  allora  bifognofo , ne  fa  fede  il  noto  Mira- 
colo del  Mantellino  all’ Immagine  dell’  Impruneta , che  le 
Religiofedi  elio  fecero  d’ Orazioni , avvenuto,  a mio  crede- 
re, circa  Panno  md.  di  cui  ho  io  altrove  parlato,  arguendone 
il  tempo  da  una  Cronichetta  a penna  di  Gio:  Amici,  ove 
fi  legge,  che  il  dì  xxv.  d’ Aprile  mcccclxxvii.  fi  cominciò 
a condurre  (forfè  per  lo  ftefso  motivo  di  trarne  fulfidio ) 
nel  venire  a Firenze  P Immagine  accennata, fuor  dell’  or- 
dinario alle  Murate. 

Ma  tornando  al  primiero propofito,  concedè  in  oltre 
Giulio  III.  il  Perdono  alla  Città  di  Venezia,  e a quella 
di  Parigi:  alla  Sicilia,  alla  Germania,  ed  alla  Spagna, 
per  la  quale  ultima  s’  interpofero ancora  gli  ufficj  di  San 
Francefco  Borgia,  che  era  in  Roma.  Fra  quelli  la  Città 
di  Napoli  ottenne  di  nuovo  grazia  e del  Giubbileo  , e 
dell’aprirvifi  la  Porta  Santa  di  S.  Pietro  ad  Aram,  col- 
le Indulgenze  medefime  di  Roma,  diserratali  da  Bar- 
tolommeo  Capranica  Romano  Vefcovo  di  Carinola  , e_. 
Nunzio  Apoftolico  in  quel  Regno,  in  afsenza  dell'Arci- 
vefeovo  di  Napoli  Gio:  Pietro  Caraffa  Cardinal  Sabino, 
che  pafsò  dipoi  al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Pao- 
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Io  IV.  e ciò  feguì  con  non  minor  devozione , che  concorfo 
di  popolo  , intento  anche  quivi  a raccogliere  del  muro  rot- 
to 1 frammenti  ; e quello  in  efecuzione  di  un  Breve  del 
Santo  Padre, che  fi  legge  nella  Storia  Tripartita  di  Gab- 
briello  Pennotto  Lib.  III.  cap.  XXVII.  in  cui  eftefe  il 
Giubbileo  ancora  agl’infermi.  Fu  poi  ferrata  la  Porta 
da  Fabio  Cuppellata  , detto  dall’  Ugheili  per  errore-. 
Paolo  Capelletto,  di  Piacenza,  eletto  allora  Vefcovo  di 
Lacedogna  nel  Regno  (e  puollì  aggiugnere  ancora  Nun- 
zio Apoftolico  in  Napoli  ) come  dall’  apprefso  memoria 
polla  lopra  la  detta  Porta  Santa  rifulta,per  teftimonian- 
za  del  noltro  Autore  : 

MDLI. 

POST  SACR.  IVBIL.  ALME  VRBIS  CELEBRATVM 
IVL.  III.  PONT.  MAX.  ANTIQVAM 
PREDECESS.  CONSVETVDINEM  IMITATVS 

AB  IMMEMORABILI  CITRA  TEMPORE  PORTAM 
HANC  S.  PER  R.  BARTH.  CAPRAN.  RO.  EPIS.  CALIN. 
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ANNO  SANTO 

U N D E C 1 M O 

CELEBRATO 

D A GREGORIO  XIII* 

L’  A N N O MDLXXV. 


A diftinzione  di  cole,  che  fuori  deil’ufa- 
ro  in  ragionare  di  quello  AnnoSanto  noi 
faremo,  trae  lua  origine  dalle  notizie  re- 
giftrateci  minutamente  da  Francefco  Mo» 
cante  primo  Ceremoniere  del  Papa  ne* 
Diarj  di  quello  tempo,  e da  Gio:  Paolo 
fuo  fratello  nel  Libro  di  alcune  ofserva- 
zioni  ceremomali  intorno  all’Anno  del  Giubbileo,  e lì- 
milmente  dal  P.  Raffaello  Riera  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nell’  IJloria  utili ffi ma  , e dilettervoliJfima  delle  cofe^, 
memorabili  j? affate  nell ’ alma  Citta  dt  Roma  /’  anno 
del  gran  Giubbileo  mdlxxv.  comecché  altresì  da  tut- 
ti gli  Scrittori  ci  vieti  mefso  innanzi  per  uno  de’ più  ri- 
nomati Anni  Santi,  sì  per  la  moltiplicità  delle  genti,  che 
vi  concorfe , e sì  per  le  pie  opere , che  vi  furono  eferci- 
tate,e  foprattutto  vien  notato  per  lo  più  celebre  del  fe- 
colo  xvr.  dal  Cardinal  di  Verona  nel  Libro  fuo  del 
Giubbileo  del  mdc. 

Gregorio  XIII.  Buoncompagni  finodell’anno  mdlxxiii. 
fece  preparare  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  comodi 

allog- 
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alloggi,  e ben  forniti  del  bifognevole,  ed  ordinò,  che_, 
pulite  fi  tenefsero  le  vie  di  uomini  di  mal  affare  , Pro- 
curò indi  1’  anno  apprefso  , che  in  Roma  folsero  ben 
dii'pofte  tutte  le  cofe , al  qual  oggetto  fe  rifare  il  Ponte, 
che  prima  fi  diceva  Senatorio, ed  anco  dal  vicino  Colle, 
Palatino  (oggi  di  S.  Maria  per  un’  Immagine  di  Maria 
Vergine  , che  fi  conferva  nella  propinqua  Chiefa  de"  SS. 
Cofimo  , e Damiano)  del  qual  Ponte  efsendo  rovinata  la 
metà  in  un’inondazione  del  Tevere  l’anno  mdlvii.  e ten- 
tata fruftraneamente  dal  Popolo  Romano  l’anno  mdlxi.  di 
rifarli  di  legno  , Gregorio  colla  fpefa  in  veduta  di  54. 
miiafcudi  ne  cominciòil rifacimento  l’anno  mdlxxiv.  nel 
modo  che  ora  fi  mira,  recando  l’opra  finita  nell’an- 
no fiefso  del  Giubbileo  ,ficcome  nel  feguente  monumen- 
to ivi  in  marmo  fta  efprefso,  al  dire  dell’ Autor  nofiro  : 

EX  AVCTORITATE  GREGORII  XIII. 

PONTIF.  MAXIMI 
S.  P.  R. 

PONTEM  SENATORIVM  CVIVS  FORNICES 
VETVSTATE  COLLAPSOS  ET  IAM  PRIDEM  , 
REFECTOS  FLVMINIS  IMPETVS  DENVO 
DEIECERAT  IN  PRISTINAM  FIRM1TATEM 
AC  PVLCHRIT VDINEM  RESTITVIT 
ANNO  IVBILEI  MDLXXV. 

Di  tal  preparazione  furono  battute  due  Medaglie,  che 
fono  nelle  mani  mie,  e di  molti,  riferite  dal  Bonanni, 
le  quali  hanno  nel  rovefcio  lo  fiefio  Ponte,  coti  aver 
l'opra  1 Immagine  della  B.  Vergine,  ed  attorno: 

REST  AVRAVIT. 

La  prima  pubblicazione , che  fece  quefio  Pontefice 
dell  Anno  Santo, fu  con  nuovo,  dipoi  continuato, coftu- 

R me , 
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me  , ne’ xx.  di  Maggio  mdlxxiv.  giorno  della  gloriofa_. 
Afcenfione  di  Criito , dopo  che  a’xvn.  dello  fiefso  mefe 
nel  Concifioro  fegreto  ebb’egli  rapprefentato  l’ affare  a’ 
Cardinali,  donandoli  a dare  degno  efempio  di  loro  fief- 
fij  ed  il  modo  della  pubblicazione  fu  tale.  Allorché  Gre- 
gorio tu  alia  Porta  maggiore  della  Bafilica  Vaticana  fu  1 1 a 
tedia  geftatoria  , per  entrare  alla  Meisa  lolenne,  Cd'are_, 
Glorieri  Segretario  de’ Brevi  efibì  la  Bolla  a’ piedi  della 
Santità  fua  , e poi  per  ordine  della  itelsa  la  diede  al  fo. 
prannonunato  Maeftro  di  Cerimonie  Francefco  Mo- 
cante  ; il  quale  in  cotta  fovra  un  pergamo  parato  la  lef- 
fe  ad  alta  voce  in  Latino,  mentre  in  altro  pergamo  da  un 
Cantore  veniva  letta  in  Italiano , affittendo  nel  gran  Por- 
tico il  Governatore  di  Roma  con  alquanti  Chetici  della 
Camera  , ed  altra  gente  di  Corte,  e con  numero  ben 
grande  di  popolo  venuto  a vedere  la  Funzione;  la  qua- 
le fi  terminò  col  fuono  di  trombe,  e di  tamburi,  e con 
ifparo  di  mortaletti,  e fu  quando  il  Suddiacono  finì  di 
cantare  V Epiftola  della  MelTa  , che  lolennemente  fi 
celebrava  . Dopo  definare  i Curfori  affifsero  ne’  luoghi 
confueti  la  pubblicata  Decretale,  e da’  trombettieri  irL. 
Italiano  per  tutta  la  Città  venne  mamfefiata;  ciò  che  or- 
dinariamente dipoi  negli  altri  Giubbilei  è fiato  tatto. 

La  feconda  pubblicazione  a’  xix.  di  Dicembre  iv. 
Domenica  dell’  Avvento,  finita  in  Cappella  la  Mefsa , ap- 
pretto la  quale  riceverono  la  Bolla  dal  Papa,  Lodovico 
Benti voglio,  e Cammillo  Borghefe,  che  tu  poi  Paolo  V. 
due  Abbreviatoti  del  Parco  maggiore;  e quefii  nel  pia- 
no delle  (cale  di  S.  Pietro  ad  alta  voce  la  recitarono  in 
amendue  le  Lingue , ftandovi  prefenti  molti  Prelati , gli 
altri  Abbreviatoti  in  rocchetto,  e cappa,  e tutta  la  Cor- 
te del  Papa,  colle  folite  trombe,  tamburi , ed  artiglierie. 
Nel  tempo  ftefio  delbnandofi  dal  Pontefice  i Legati  per 
aprire  le  Porte  Sante  alle  altre  tre  Ghiele  , quelli  con 
Lcclefiaftica  maèfià  cavalcando,  fi  portarono  alla  vifita  di 

quel- 
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quelle  per  ordinarne  il  dovuto  ornamento  ; Io  che  fece- 
ro tutti  gii  altri  Cardinali  alle  Chiefe  loro  Titolari , ad 
*femplo  di  quello,  che  fu  fatto  fare  per  mezzo  del  Vi- 
cario, dal  Papa  in  tutte  le  altre  di  Roma. 

La  Bolla  in  data  de’  x.  di  Maggio  del  mdlxxiv.  dopo 
avere  alsegnato  la  durazione  del  Giubbileo , da'primi  Ve- 
fpri  del  Natale  prolììmo  del  Salvatore  per  un  anno  finoal 
medefimo  giorno, ordina  la  folita  vifita  delle  Chiele  per 
lo  confeguimento  della  Indulgenza  nel  numero  di  xxx. 
volte  a’  Romani  , e xv.  a’  Foreilieri  , difpenfando  chi 
principiato  avendo  il  viaggio  verfo  Roma  , folle  Rato 
fraliornato  per  legittimo  impedimento  dal  finirlo  , e chi 
pentito,  e confettato  foibe  morto  per  via,  o nella  Città 
lenza  poter  far  le  vifite  prefcritte . Eforta  i Fedeli  a opere 
fante  . Comanda  a’Superiori , cheammaelìrino  i Popoli  del- 
le cofe  opportune,  e della  preparazione  per  confeguir  la 
grazia  , eh' ei  concedeva  . Ed  in  fine  prega  Malfimiliano  II. 
Re  de’ Romani  eletto  Imperadore,  ed  altri  Re,  e Princi- 
pi Criftiani,  che  rendano  ficure  le  lìrade  per  i Pellegrini, 
ed  a fonimi  ni  ttrar  limoline  ai  bilognofi,  lo  che  fi  vide_. 
generofamente  adempito. 

Con  altra  Bolla  emanata  di  Novembre  parimene 
te  mdlxxiv.  e comincia:  Quonìam  Sanali  lubilei,  lofpefe  tut- 
te le  Indulgenze  Plenarie  del  Criftianefimo  a beneplaci- 
to fuo  , e della  Santa  Sede  , eccettuando  quelle  di  Roma: 
non  deludendo  per  altro  quelle  delle  Corone,  e delle_. 
Medaglie  benedette  introdotte  da  S.  Pio  V.  e le  Indul- 
genze Plenarie  fuori  di  Roma  per  quelli  , che  moriva* 
no,  volle,  che  avellerò  il  loro  vigore  , al  riferir  del  Rie- 
ra. Rutilio  Benzoni  Vefcovo  di  Loreto  nel  Libro  IV. 
cap.  Vili,  dice,  che  Gregorio  dichiarò,  che  in  tal  fofpen- 
fione  non  entravano  le  Indulgenze  concedute  alla  S.  Cala 
Lauretana.  Tanto  fcrive  il  Torfellino  nel  Lib.  IV.  con 
foggiugnere  il  Benzoni:  Idem  etiam  ab  aliis  Hontifictbus  m 
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grati  am  AEdis  Laure tanae  declarandum  , fi?//  conce  denàiim  y 
ita  male  fiat  e Laurei  ani  Templi  e xi gente  , fperamus  . 

Preparato  tutto  ciò,  nella  vigilia  dei  Natale  Grego- 
lio  vellico  Pontificalmente, e col  triregno,  fulla  Sedia  ge- 
ttatori andò  con  divora  proceliìone  di  Cardinali  , Prela- 
ti, Clero,  e Religioni  alla  Vaticana,  feguito  non  Colo 
dagli  Ambafciadori  de’ Sovrani,  ma  da’ Principi  di  Bavie. 
ra,  e di  Cleves,e  da  moltisignori  . Ivi  colle  ufate  ceri- 
monie percoffè  tre  fiate  la  Santa  Porta  con  un  Martello  di 
argento  dorato , che  porfe  pofcia  al  Cardinale  Olio  Pe- 
nitenziere Maggiore,  il  quale  dopo  alcune  altre  battitu- 
re fatte  infieme  co’ Penitenzieri  minori,  diede  fegno  a* 
muratori  a profeguire  1’  aprimento  di  quella:  nella  qual 
azione,  alia  prima  percolfa  fi  fpezzò  il  manico  del  Mar- 
tello, che  di  velluto  cremifi  coperto  era,  ed  il  Papa  re- 
ltò  leggiermente  ferito  in  un  dito . Quello  ifirumento  fu 
donato  dal  Pontefice  al  divifato  Principe  di  Baviera,  che 
devotamente  lo  prefe,  e religiofamente  confervollo:  tan- 
to è vero,  che  efso  Martello  è fempre  fiato  in  fomma_. 
liima  , e venerazione  nelle  mani  di  chiunque  è pervenuto . 
E qui  mi  viene  in  acconcio  il  notare  , che  ne’  Martelli  d’ar- 
gento, che  fi  ricevono  da' Legati  benedetti  dai  Papa  per  a- 
prire  le  tre  Chiefe  , fi  fuole  da  qualche  tempo  incidere  : 

MALLEVS  A P.  O.  M PRO  APERITIONE 

PORTAE  AVREAE  APOSTOLICA  BENEDICTIONE 
MVNITVS. 

c dall’altra  parte  coll’Anno  il  nome  di  quel  Cardinale. 

Vi  ha  chi  Icrive  però  , che  per  indifcreta  devo- 
zione entrarono  in  S.  Pietro  per  la  facra  apertura,  pri- 
ma del  Papa,  contra  ogni  ordine  , più  di  dugento  per- 
fone,  non  avendo  potuto  le  guardie  refifiere  al  gran 
popolo  creduto  oltrepaflare  trecento  migliaia,  talché  nè 
pure  i Penitenzieri  ebbero  modo  di  lavare  gli  fiipiti , e 
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la  foglia  coll*  Acqua  Tanta,  fecondo  che  era  dal  cere- 
moniale  prefcritto , avanti  di  dare  a5 Fedeli  il  palio,  e il 
comodo  di  baciarli,  com’  è folito,  affine  peravventura.* 
di  ricordare  il  gran  conto,  che  de’  facri  limiti  delle  Chie- 
fe  gli  antichi  Criltiani  facevano , onde  nella  Omilia  XXX. 
di  S.  Gio:  Grilottomo  leggiamo  : Templi  'vejlibula  ofculct- 
mur  ) non  lafciandolì  vincere  in  sì  fatta  religiofità  da' Per- 
mani, che  fchi vano  il  calcar  co5  piedi  la  foglia  del  Pala- 
gio Reale , e da  quella  degli  antichi  Gentili,  che  aveano 
per  facra  la  foglia  delle  porte  loro.  Ma , per  tornare,  in 
quella  predante  calca  di  gente, che  fi  affollava  , molti  re- 
ftarono  oppreffi , talché  di  perfone  foffogate  ne  moriro- 
no fei  , fecondo  il  Vittorelli , otto  fecondo  altri,  e di- 
ciaffette  ne  annoverò  Ignazio  Bomplano  nella  Vita  di' Gre- 
gorio. Tre  Medaglie,  fra  più  altre  coniate  allora, fi  tro- 
vano, le  quali  fon  quelle: 
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I Cardinali  per  1*  aprimento  delle  altre  Porte  furo- 
no in  quella  guifa  deftinati . Il  Cardinal  Morone  Deca- 
no del  Sacro  Collegio  per  quella  di  S.  Paolo  come  Vefco- 
vo  d’  Odia  , nella  cui  Diocelì  è la  detta  Bafilica.  Il  Car- 
dinale Marco  Sitico  di  Altemps  ( di  cui  ho  io  parlato 
nel  Tomo  XV.  de’  miei  Srgilli  ) per  quella  di  S.  Gio:  in 
Laterano  , come  Arciprete.  Ed  il  Cardinale  AlelTandro 
Sforza  per  quella  di  S.  Maria  Maggiore,  come  Arcipre- 
te della  medefima.  Ma  perchè  il  Cardinale  d’  Altemps  in 
quel  giorno  era  incomodato  dalla  podagra,  ebbe  ordine 
il  Cardinal  Marco  Antonio  Colonna  di  fupplire  per  ef- 
fo  j ciò,  che  per  1*  appreso  Medaglia  certamente  fi  con- 
ferma . 


m * M « 

^ANT-CARD'Va 
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Con  particolar  Decreto  comandò  il  Papa, che  i Car- 
dinali cavalcaffero  alle  Cappelle,  ed  ai  Conditori  tutto 

quell* 
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quell’  Anno  per  rinnovare  l’antico  coftume  (dall’ intro- 
duzione delle  carrozze  tralafciaco  ) nelle  accennate  occor- 
renze di  cavalcare;  le  non  che  quella  riprefa  olfervanza 
non  più  durò,  che  il  medefimo  Anno. 

Proibì  le  malchere,  i baccanali,  i giuochi,  ed  altri 
fpettacoh  indecenti  al  Criflianefimo  ; e Umilmente  i palj , 
o bandiere,  la  lpefa  de’quali,  che  fi  paga  dagli  Ebrei, 
fu  impiegata  in  ufi  pii,  ed  a benefizio  de’ Pellegrini . Non 
fo  poi  come  il  Tuano  dubitando  vada,  che  il  Pontefice 
proibilfe  i baccanali  a cagione  della  morte  del  Principe-» 
di  Cleves  dicendo  : Dolorem  deinde  conceptum  publico  moe - 
rore  declararu:t  Pontifex , probibita , Jìme  ob  Anni  Sanfli  reli- 
gione™ , fine  ob  inopinata m Vrincipis  obitum , Bacchanalium 
temulenta  per  illos  dies  agitari  folit orimi  l afe  ini  a • quando 
negli  Anni  Santi  tal  proibizione  è confueta  . 

Ordinò  altresì,  che  il  Santo  Volro,  la  Lancia,  che 
aperle  il  Coltato  di  Noftro Signore  (donata  ad  Innocen- 
zio  Vili,  da  Baiazzette  Signor  de’ Turchi  ) e le  Tdle_» 
de’ SS.  Apolloli  fodero  inoltrate  al  divoto  popolo  varie 
volte  fopra  l’ordinario  coltume. 

Il  Mercoledì  delle  ceneri  , fatta  la  benedizione  di 
quelle  giuda  1’  ufitato  , in  S.  Sabina  nel  Monte  Aventi- 
no, concedè  le  quotidiane  Indulgenze  ai  Cardinali , Vefco- 
vi  affilienti,  ed  altri  Prelati  colà  occupati,  col  pefo  di 
recitare  foltanto  ai  loro  domeflici  Altari,  le  Litanie  de’ 
Santi  ; e di  più  donò  la  plenaria  remiffione  a tutti  quel- 
li, che  erano  intervenuti  alla  Pontificale  Cappella  . 

Per  dare  opportuno  elemplo  , volle  più  volte  vifi- 
tare  le  quattro  Chiefe.  La  prima  fiata  fi  fu  il  dì  m.  di 
Gennaio,  comandando  prima  ad  ognuno  di  fua  famiglia, 
che  digiunale  per  tre  dì  , com’egli  fece;  e celebrata  la 
Santa  Meifa , con  difpenfare  ai  fuoi  1’ Eucariltico  Pane, 
fi  pofe  in  viaggio,  nel  quale  giunto  alle  Porte  Sante,  s’ 
inginocchiava , ed  orava,  e poi  all’Altare  del  SS.  faceva 
il  medefimo,  e così  agli  altri  Altari  di  quelle.  Alla  Por- 
ta 
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ta  Oltienfe  fmontò  di  lettiga  , e colla  moltitudine  delle.* 
genti,  che  lo  feguiva  , volle  camminare  pel  rettami 
della  gita,  eh’ è circa  due  miglia, fmo  alla  Bafilica  di  San 
Paolo  a piedi,  con  tutto  che  folle  ottuagenario  ,e  cagio- 
nofo  . Così  adoprò  co’  luoi  familiari  ne’  due  giorni  fe- 
guenti j ed  in  legno  di  mortificazione,  e di  penitenza., 
fi  mife  velli  di  lana  , concedendo  il  perdono  del  Giub- 
bileo  a chiunque  in  tali  giorni  fece  con  lui  la  medefima 
vifita  delle  Chiefe.  Fece  poi  le  altre  nel  Carnevale  a’xiv. 
di  Febbraio,  nella  fettimana  Santa  a’xxvm.  di  Marzo,  a* 
vii.  di  Dicembre  , e a’  xxn.  ed  a’  xxnr.  poi  dello  (letto 
mefe  fece  F ultima  colla  fua  Corte  in  atto  sì  umi- 
le, che  diede  fomma  edificazione.  Fui  volte  con  ab- 
bondanza di  lagrime  fu  veduto  falire  la  Scala  Santa., 
contemplando  ivi  gli  fcherni  , e i vituperj  del  fuo  San- 
to Maelìro,e  lo  Ipargimento  del  fuo preziofifiìmo  Sangue 
prezzo  della  nollra  Redenzione.  Spelte  volte  nell’ adem- 
piere sì  fatte  vifite,  leguito  fempre  da  molti  Prelati, 
Signori,  e gran  popolo,  fi  vedeva  accompagnato  da  foli 
quaranta  della  fu  a Famiglia , e da  quaranta  de1  fuoi  Canto- 
ri, che  per  illrada  divine  laudi  cantavano  : e nelle  Chie- 
fe orandoci  popolo  a lui  fi  apprettava , ammelìo  non  fo- 
lo  alla  benedizione,  e al  toccar  delle  fue  vedi , ma  al  ba- 
cio del  piede. 

Venne  imitato  Gregorio  in  tali,  e fimili  efercizj  da* 
Cardinali,  che  con  gran  lode  in  Roma  fi  vivevano:  al- 
cuni de’ quali  impiegarono  molto  di  loro  entrate  in  be- 
nefizio de’ poveri , de’ Pellegrini , e delle  Chiele.  E quan- 
to alle  fante  vifite,  molti  altresì  di  loro  furono  veduti 
farle  a piedi,  e col  capo  (coperto  colle  loro  famiglie, 
dopo  aver  premetto  il  digiuno,  la  Confettone,  e la  Co- 
munione. Similielempj  feguirono  Ambafciadori  di  Prin- 
cipi , e altri  Signori  , fenza  parlare  'de’  Vefcovi,  e de* 
Prelati. 

Segnalott  fra  gli  altri  S.  Carlo  Borromeo,  che  pri- 
ma 
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ma  avea  fatto  pubblicare  per  la  Diocefi  di  Milano  il  Santo 
Giubbileo,  e pofcia  con  Lettera  Padorale  da  fuo  pari, 
in  data  de5  x.  di  Settembre  mdlxxiv.  infiammò  il  popolo 
da  Dio  a lui  commetto  pe’l  Tanto  viaggio  di  Roma,  come 
fi  può  vedere  dalla  med.efima  negli  Atti  della  Chiefa  di 
Milano  Par.  II.  Dopo  di  ciò  fi  accinle  al  viaggio,  acuì 
dal  Papa  era  fiato  chiamato,  non  tralafeiando  nel  cam- 
mino i foliti  digiuni,  e le  vifite  di  Camaldoli,  dell'  A 1- 
vernia,  di  Vallombrofa,  di  Montoliveto , e d’altri  San- 
tuari , che  s’incontravano  in  elfo.  E giunto  in  Roma  a’ 
xxi.  di  Dicembre  ,ed  accolto  da  Gregorio  , che  anfiofa- 
mente  lo  afpettava,  fi  ritirò  tolìo  nel  Monafiero  de’Cer- 
tofini  alle  Terme  Diocleziane ; e quivi  in  digiuni,  medi- 
tazioni, e fanti  efercizj , e col  far  la  Confeflìone  generale 
fi  preparò  al  confeguimento  della  total  remittione , visi- 
tando a piedi,  talvolta  Scalzi , le  quattro  Bafiliche,  col 
feguito  de’fuoi  fervitori  a due  a due  occupati  in  mentali, 
ed  in  vocali  preghiere  . Nè  fidamente  le  Bafiliche,  mi, 
talvolta  fette , e nove  Chiefe,  e quafi  ogni  giorno  me- 
ditando faliva  colle  ginocchia  la  Scala  Santa.  Riceve- 
va oltre  a ciò  a S.  Prattede  fua  Titolare  affai  Pellegri- 
ni, e Milanefi  fuoi  figliuoli  Spirituali , Servendoli  colle., 
proprie  mani  e alla  lavanda  de’  piedi,  ed  alla  menia. 
E ben  fi  trova  fcritto  da  Gio:  Pietro  Giuliano  nel  Lib.  Il f. 
che  Cefare  Baronio , pofcia  Cardinale  defiderò  come  cofa 
preziofa  , e le  ottenne,  le  fcarpe  adoprate  da  S.  Carlo 
in  quefte  fante  votazioni,  con  cui  dipoi  alla  prefenza  di 
S.  Filippo  Neri  liberò  Girolama  Pompei  Romana  da  dia- 
bolica invafione.  Per  altro  poco  più  d’  un  mele  dimorò 
in  Roma,  per  quanto  il  Papa  lo  volelTe  feco  per  fuo  con- 
figlio, fapendo,  che  la  lontananza  del  Pafìore  è di  eftre- 
mo  danno  all’ Ovile. 

Oltre  alla  perfona  di  S.  Carlo,  vide  Roma  in  quefio 
Santo  Anno  quella  di  S.  Filippo  Neri  promovere  gli  efer- 
cizj di  pietà  colla  voce,  e coll’ efempio ; ed  avere  la^ 

S con- 
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conlolazione  di  portare  a capo  la  Tua  Congregazione.# 
deli’ Oratorio,  che  in  quello  medefimo  Anno  fu  dai  Pon- 
tefice confermata . Fuvvi  S.  Felice  da  Cantalice  Cappuc- 
cino , che  fece  la  Vifita  delle  Balìliche  più  volte  corL» 
immenla  umiltà,  e devozione  . 

V*  intervennero  ancora  molte  perfone  cofpicue , 
di  gran  diftinzione  , lpezialmente  il  Cardinale  Antonio 
Granvela  Vicefèdi  Napoli , con  molti  Signori , ed  i fopran- 
nominati  Principi  di  Baviera  Emetto,  e Carlo  Federigo 
di  Cleves,  il  quale  in  braccio  al  Pontefice  , che  molto 
r amava,  lafciò  quell’anno  Hello  la  vita  . Il  fatto  vien  ri- 
ferito dal  Tuano  Hi  fi.  Lib.  LXI.  in  quelli  termini  ; Hic 
annus  Romae  memorandum  fuit  lubilei  celebratone  , quo  cum 
ex  omnibus  Orb/s  Cbnfliani  partibus  qu  ampi  arimi  relligio - 
nis , ac  votorum  cauffa  profiafcerentur  , & Carolus  Fridericus 
Cliviae  Princeps  njenit , cum  paulo  ante  ex  Maximiliani  Cae - 
faris  avuncuh  aula  , ubi  totum  triennium  confumpjerat , di- 
f ceffi jfet > & perhonorifìce  a Gregorio  XI LI.  exceptus  m Va- 
ticano bofpit/um  habuit . Verum  mox  inde  Meapolim  •vi fenda - 
rum  antiquitatum  cupiditate  excurrens  , comite  mitae  Stepba - 
no  Pigino  barum  rerum  fumme  perito , qui  & eius  iter , atque 
adeo  vitam  proli xo  opere  Herculis  Prodici  nomine  inf cripto 
cxplicavit , cum  Romam  rediijfet , febre  correptus  fruflra  ten- 
tatis  a medicis  remediis , & ab  Alexandro  Petronio  inprimis , 
qui  aegrotanti  femper  adfedit , tandem  V.  Eid.Febru.  animam 
Deo  reddidit  , cum  mix  xx.  annos  exegijfet  , Princeps  rara 
indole , & virtutibus  , quae  brevi s nevi  curriculo  conclufae 
frucìus  tanta  exfpeftattone  dignos  non  tulerunt  . Pont if ex  id 
aegre  admodum  tulijfe  dicitur , d?*  literas  confolationis  piena s 
ad  W ilelmum  patrem  fcripfìt , quae  illi  per  Gafparem  Grop - 
perum  , qui  res  Pontificis  Coloniae  prò  tempore  procurabat , red - 
ditae  fune  ; dolorem  & inde  conceptum  publico  moerore  decla - 
ravit  Pontifex  , Ò'c.  Quindi  in  Roma  in  S.  Maria  dell* 
Anima  venne  incifa  i’apprelTo  ricordanza  , da  me  tolta 
dalia  mentovata  raccolta  del  P.  D.  Pier  Luigi  Galletti, 

aven- 
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avente  la  difpofizione  de’  verfi  , che  qui  fi  accenna  col 
finire  elfi  ove  le  piccole  linee  dividono  : 

D.  O.  M. 

KAROLVS  FRTDERICVS  IVLIAE  CLIVIAE  ET  MONTlVM 
DUX  MARCHIAE  ET  RAVENSBERGI  COMES  RAVEN STEINI 
DOMINVS  INGENIO  AC  | SVPRA  AETATEM  RERVM  ET 
LINGVARVM  VARIARVM  VSV  SINGVLARIQ.  IN  DEVMPIE- 
TaTE  CLARVS  GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX.  AD  ANNVM 
JOBELEVM  CHRISTIANI  ORBIS  POPVLOS  CONVOCANTE 
POST  ADEPTOS  INAVVNCVLI  SVI  MAXIMILIANI  II.  CAES. 
AVLA  AL1ISQVE  | IN  LOC1S  VARIOS  HONORES  RELIGIONE 
ET  OPTiMARVM  DISCIPLINARVM  STVDIO  ROMAM  VE- 
NIENS  MAGNIFICENTISSIME  } APVD  PONT.  MAX.  EXCIPI- 
TVR  RECLVSA  PORTA  SANCTA  IN  SOLEMNIBVS  SACRIS 
GLADIO  PILEOQ.  DE  MORE  CONSECRATIS  | AB  EODEM 
PONT.  HONESTATVR  OMNIBVS  CHRISTI ANAE  PIETATIS 
OFFICIIS  PERFVNCTVS  SANCTISSIMIQ.  JOBILEI  BENEFICIO 
EXPIA  | TUS  DVM  AD  SVOS  REDIRE  COGITAT  GRAVI 
MORBO  CORREPTVS  IN  TERRIS  VT  CAELO  FRVERETVR 
ESSE  DESIIT  EIVS  FVNVS  PONT.  MAX.  j BENIGNA  VOLVN- 
TATE  QVA  VENIENTEM  EXCEPERAT  AEGROTANTEM  IN- 
VISERAT  CVM  INGENS  OMNIVM  ORDINVM  COLLEGIO- 
RVM  SODALITAT  EVM  | FREQVENTER  CONVENISSET  AM- 
PLISSIMA EXEQVIIS  ET  POMPA  MAGNIFICA  TOTIVS  VR- 
BIS  SVMMO  | MAERORE  ET  INCREDIBILI  DESIDERIO  CE- 
LEBRATVM  EST  J GVLIELMVS  DVX  FILIO  DVLCISS. 

MAIORI  NATV  FACIVN.  CVRAVIT- 

V*  intervennero,  com’  io  diceva,  il  Duca  Ottavio 
di  Parma;  il  Duca  di  Olech  Pollacco  ; un  Signore  Gre- 
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co  della  Cafa  Imperatoria  de’ Paleoioghi  : molti  Signori 
Tedefchì,  e molti  Franzefi. 

Tra  le  femmine  fece  comparfa  ben  didima  la  Du- 
chella  d’ Urbino,  forella  di  Ottavio  Duca  di  Parma  Vit- 
toria Farnefe  : la  Contelfa  di  Arimbergh  Fiamminga  con 
un  fuo  figliuolo,  ed  una  nipote;  trattata  (col  nobile  ac- 
compagnamento , che  avea  di  Gentiluomini,  e di  Dame) 
dal  Cardinal  Aiellandro  Farnele,  e benignamente  dal  Pa- 
pa {ledo  accolta;  pofciachè  era  sì  pia,  e devota,  che  ol- 
tre le  confuete  votazioni  delle  Chieie,  da  lei  fatte  con 
potfente  edificazione  della  Città,  fi  foleva  comunicare  ogni 
dì,  con  vifitare,  meditando  la  Paftìone , la  Scala  Sanca. 

Per  toccar  qualche  cofa  d’  altri  uomini  chiari , 
portovvifi  il  Cavalier  Batifia  Guarini  , ficcome  io  ri- 
traggo da  una  lettera  fua  a Taddea  Benedia  Guarini 
fua  Conforte.  Portovvifi  Cofimo  Filiarchi  Canonico  Fio- 
rentino, uomo  anch’  elfo  di  lettere  fpezialmente  in  ma- 
terie Teologiche  , ed  Ecclefiafiiche,  conciollìachè  nel  luo 
Trattato  della  Divozione  così  principia  la  Dedica  di  ef- 
fo,  al  Cardinal  Tiano  „ Eflendo  io  fiato  tutto  l’Anno 
,,  Santo  a Roma,  ove  fi  veddero  tante,  e divcrfe  buone 
,,  opere,  e tanta  devozione  , che  da  ella  raccolfi  , come 
„ il  Signore  Dio  teneva  Roma  libera  dalla  pefie  fparfa 
„ in  diverfi  paefi  , con  tutto  il  concorfo  di  gente  , che 
,,  da  ogni  banda  vi  vernile  ; poiché  finito  V Anno  Santo , 
„ rafifreddandofi  di  devozione , portò  ella  ancora  perico- 
„ lo  d’ infettarli  de!  medefimo  male. 

Con  tutta  la  fiera  ftrage  , che  fece  in  elfo  Anno  la 
pendenza , la  qual  ri  dulie  la  Città  di  Trento  fenza  quafi  abi- 
tatori, e die  Venezia,  Milano  , Padova,  Vicenza  , Bre- 
feia,  e Verona  affilile  non  mediocremente , ed  attaccan- 
doli nell’  Ifola  di  Sicilia,  in  fola  Mefiìoa  uccife  lxv.  mila 
perfone  , oltre  agli  altri  luoghi  , che  infeftò  delia  Cala- 
bria ; Roma  nel  concorfo  fuo  numeralo  non  Tenti , come 
di  (Te  il  Filiarchi,  la  minima  infezione  . 
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Si  contò, che  in  tutto  l’anno  furono  ricevute  in  of- 
fa da  trecento  in  quattrocento  numeroiiGìme  Compagnie 
colà  trafportatefi  dalla  Tofcana,  dalla  Lombardia,  dalla 
Romagna,  dalla  Marca,  dalla  Campagna  di  Roma, 
dal  Reame  di  Napoli  , alcune  delle  quali  furono  accom- 
pagnate da’  Vefcovi,che  vollero  fare  il  pellegrinaggio 
jnfieme  colle  loro  pecorelle  . Scrive  l’Abate  Gaetano  , 
che  allora  per  la  prima  volta  vide  Roma  venire  i popoli 
ridotti  in  focietà  proceffionalmente  con  iftendardi  ; ma_, 
egli  colle  errore  , poiché  quelli  lino  nel  Pontificato  d’ Alel- 
fandro  VI.  fi  portarono  a Roma  in  tal  guifa  l’anno  md. 
Bensì  in  quello  prefente  anno  fi  videro  in  maggior  nu- 
mero , e praticare  rigore  grande  di  penitenza. 

Per  non  parlare  de’  molti  Pellegrini  del  Piemonte , 
del  Friuli,  d’Iitria,  di  Schiavonia , di  Bofna , d’Unghe- 
ria, di  Pollonia,  d’  Armenia , dell’  Ifole  di  Candia,e  del 
Zante,  fino  popoli  d’  Etiopia  , Arabi,  Armeni  , Greci  , 
Giudei,  ed  altri  Orientali  vi  pervennero  , affai  de’ qua- 
li molli  da  Dio,  colia  vera  Fede  ebbero  la  grazia  dei 
Giubbileo.  E fu  sì  numerofa  la  moltitudine , che  il  Pon- 
tefice fu  neceffitato  ad  accrefcere  il  numero  de’  Peniten- 
zieri, e con  tutto  ciò  fino  in  lei,  e talora  in  dieci  giorni 
d’indugio  i penitenti  non  potevano  effere  afcoltati  . Ed 
il  lolo  Spedale  della  SS.  Trinità  dalla  Vigilia  del  Natale 
del  mdlxxiv.  fino  alla  Pentecofìe  del  mdlxxv.  alloggiò  no* 
vantaleimila  ouocenquarantotto  perfone  , come  con  ma- 
raviglia notano  alcuni  Diarj  MSS.  del  derto  Luogo  pio,* 
E fatto  il  conto  di  tutto  P anno,  vi  fi  albergarono  360000. 
perlone,  e più  di  6000.  infermi  vi  ebbero  il  neceffario 
governo  per  rifanare;  nel®, quale  alloggio  benefpeffo  fer- 
vi vano  i Pellegrini  molti  Prelati  , e Signori  , fra’  quali 
Ferdinando  de’  Medici  Cardinale  Protettore  di  tale  pio 
Luogo  , che  poi  fu  Granduca  di  Tofcana  , ed  Ottavio  Far- 
nele  Duca  di  Parma  , il  quale  confdi'ava  d’ aver  imparato 
da  S.  Cario  la  maniera  di  portarli  a vili  tare  le  Sante  Ba- 
ffi i- 
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Eliche , giacché  incontratoli  il  Santo  in  elfo  in  una  vifita, 
folamente  gli  rendè  il  faluto  collo  fcoprirfi  il  capo  . 

Oltre  agli  altri  Spedali  , ove  erano  ferviti  i Pel- 
legrinile le  Cafe  parimente  d’ alcuni  particolari,  ebbevi 
una  nobiliflìma  Romana  Matrona,  che  per  tutto  lo  fpa- 
zio  di  quell’ Anno  ricettava  ogni  notte  , e lautamente-# 
reficiava  novanta  Donne  pellegrine  , lavando  i piedi  a~# 
13.  di  effe;  ed  altrettanto  faceva  la  moglie  di  un  Mer- 
catante : ed  alcune  Dame  giunfero  fino  ad  impegnare  le 
proprie  gioie  per  fovvenimento  de’  Peregrinanti  . Molti 
Principi  ancora  dopo  fatte  larghe  limofine  delle  loro  fa- 
coltà, lì  videro  andare  per  Roma  vediti  di  facco  a chie- 
dere per  i Pellegrini  limofina  di  porta  in  porta  ; lenza.# 
contare  la  munificenza  liberale  del  S.  Padre,  de’ Cardinali, 
e di  molti  altri  Principi  , e Principelfe  Romani  , e Fo- 
reftieri,  fra’  quali  certamente  fi  fegnalarono  i mentova- 
ti Medici, e Farnefe.  Un  Gentiluomo  Franzefe  entrò  un 
dì  in  abito  di  Pellegrinante  a definare  con  gli  altri  nello 
Spedale  predetto  della  SS.  Trinità,  e dopo  pranzo  di- 
ltribuì  a molti  Pellegrini,  che  ivi  erano,  uno  feudo  d* 
oro  perciafcuno  . Ad  un  Gentiluomo  Spagnuolo  in  paf- 
fando  in  carrozza  davanti  allo  Spedale  di  S.  Iacopo  de- 
gl* Incurabili  fu  chiefta  limofina  per  quei  poveri  infer- 
mi: egli  ordinò  tolto  ad  uno  de’ fuoi  lervidori  , che  la 
facelfe  ; ma  rifpondendoli  quelli  d’  aver  già  diitribuito 
tutto  il  danaro;  il  pio  Cavaliere  fcefo  di  carrozza,  con- 
fegnò  quella  co’  cavalli  al  Maeltro  di  Cala  di  quel  pio 
Luogo , acciocché  vendendola  ne  erogafie  il  prezzo  iru 
profitto  degl’infermi  di  elfo. 

Anco  dalle  parti  infette  d’Erefia,e  di  Sci fm a fi  por- 
tarono non  pochi  a Roma,  i più,  a dir  vero,  per  loia 
curiofità  ; molti  de’quali  fvegliati  da’ buoni  efempj  , de- 
pofero  i loro  errori  , e furono  con  grande  amorevolez- 
za ricevuti  dal  Papa  ; il  quale  anche  ordinò  agl’  Inquili- 
tori  , che  con  ogni  umanità  accettalfero  chiunque  dece- 
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ftando  le  falle  opinioni  ricorreva  alla  Chiefa  Romana  ; 
ilhtuendo  eziandio  per  la  converfione  altrui  {ante  pre- 
ghiere ; le  quali  non  furono  invano , poiché  alla  prelenza 
del  Cardinale  AlelTandro  Farnefe  Vicecancelliere  di  San- 
ta Chieda  ( di  cui  di  fotto  favelleremo)  una  fiata  dodici, 
ed  un  "altra  undici  abbracciarono  la  verace  Fede,  ed  al- 
tri in  buon  numero  prollrati  a"  piedi  del  Sommo  Pontifi- 
ca pregarono  d’  ellere  ricevuti  nell’ovile  del  Signore. 
Fra  quelti  un  tale  Abramo  Ruteno  , in  prefenza  del  Cardi- 
nale Stanislao  Ofio , Penitenziere  Maggiore,  e del  Padre 
Toledo  della  Compagnia  di  Gesù  , toccato  dallo  Spirito 
Santo  abbominò  i’  Erefia  . Una  mattina  poi,  elTendo  il  Pon- 
tefice Gregorio  nella  Cappella  Siftina,  fe  gli  fece  avanti 
un  vecchio  Pollacco,  Miniliro  Luterano,  che,  venuto  per 
fola  vaghezza  di  veder  Roma  in  tempo  del  Giubbileo  , 
inolfervando  tanta  umiltà  , e carità  Criftiana  ne5  Cardina- 
li, e nel  Papa  fpezialmente,  mollo  da  Dio,  e gettatofi  ai 
piedi  del  Vicario  fuo  , con  lagrime  l’interno  dolore  ma- 
mfeltava,  onde  il  Pontefice  facendo  cenno  a’ circolanti , 
che  fi  allonranaiTero , credeva  , eh’ ei  per  lo  rolfore  non 
poteffe  parlarci  ma  egli  in  un  tratto  alzando  la  voce,  in 
quelle  parole  proruppe:  No , Beatijjìmo  Vadre , r voglio  con - 
feffare  in  pubblico  le  mie  pubbliche  colpe , e ne  imploro  pubbli- 
ca la  penitenza  . Ventitré  anni  fono  fiato  minifiro  di  Sata •- 
naffo  ; ora  bramo  d’  effere  fervo  del  Redentore  , ed  umile  di - 
fcepolo  di  $ anta  Chiefa . Perlochè  Gregorio  veggendo  atto  sì 
notevole  di  pentimento,  lagrimando  l’abbracciò,  il  be- 
nedille, e ne  impofe  1’  alToluzione  a due  Cardinali  . Af- 
foluto  , colla  vilìta  delle  Chicle,  fatta  con  molta  compun* 
zione,  volle  confeguir  l’Indulgenza  , e dopo  tre  giorni 
di  gran  contento  rendè  1*  Anima  a Dio  . Non  così  fu  di 
quel  Signore  Greco  della  lìirpe  Paleoioga,  accennato  di 
fopra,  che  benché  profeiTalfe  con  molti  de’ Tuoi  la  Catto- 
lica Religione  , efsendo  {coperto  di  dubitare  de’  princi- 
pali Milterj , fu  dall’ Inquifizione  incarcerato , donde  fug- 

gen* 
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gendo  accoftatofi  a5  Luterani  , e agli  Zuingliani  , e poi 
nella  Pollonia  ad  alcuni  nuovi  Eretici,  e corrompendo 
la  fana  dottrina,  da  MafFimiliano  II.  imperadore  fu  fatto 
mandare  a Roma  , dove  più  che  mai  protervo  pagò  la 
pena  de*  fuoi  misfatti  col  fuoco,  ficcome  narra  Fiorimon- 
do Remondo  nell’ Origine  delPErefie,  riportando  ezian- 
dio , infieme  collo  Spondano , il  fatto  del  Pollacco  Lute- 
rano convertito . 

Molti  peccatori  opinati  mutaron  vita; ed  ì Peniten- 
zieri veggendo , che  il  tempo  non  ballava  , ottennero  eiTe- 
re  prolungata  P Indulgenza  a quelli  , che  non  potendo 
confettarli,  e ricevere  il  SS.  Sagramento  in  quel  giorno, 
con  aver  proponimento  fermo  di  ciò  fare  nel  feguente 
dì  la  ricevettero  . 

Centomila  perfone  il  giorno,  e più,  oltre  l’ordina- 
rio numero  de’ Romani,  furono  contate,  nè  mai  mancò 
la  dovizia  de’  viveri  in  Roma  per  la  fagace  provvidenza 
di  tanto  Pontefice;  il  quale  altresì  con  molta  fpefa  fe  ab 
zare  il  Portico  di  S.  Maria  Maggiore,  ed  allargare  la  via» 
che  conduce  da  ella  al  Laterano,  affine  di  minorare  il  difagio» 
ficcome  per  i’  Infcrizione  dall’  Autor  noftro  fi  dimofira. 

CRECORIVS  XIII. 

PONT.  MAX. 

EVGENII  LABENTEM  PORTICVM  REFECIT. 

ET  MAGNIFICENTIVS  RESTITVIT  . 

VI  AM  RECTAM  AD  LATERANVM  APERVIT 
ANNO  IVBILEI  MDLXXV. 

Prefe  eziandio  dal  Caftel  Sant’  Angelo  cinquantamila., 
feudi  di  quelli  , eh’  erano  foliti  i Pontefici  di  tenere-» 
colà  per  le  neceffità  urgenti  , e ne  comprò  tanto  gra- 
no, togliendo  la  gabella  della  farina  ; e nelle  Terme  di 
Diocleziano  cofiruì  il  Granaio  pubblico  , ove  quella  me- 
moria fi  trova  effervi  fcolpita  : 


GRE- 
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GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX. 

ADVIRSVS  ANNCNAC  D1FFIC  VLTATI.M 
SVBSIDIA  PRAEPARANS 
HORREVM  IN  THERMIS  DIOCLETIANIS 
EXTRVXIT 

ANNO  IVBILEI  MDLXXV. 

PONT.  SVI  III. 

Ciò,  che  diede  occafione  di  formarli  due  altre  Medaglie . 

Con  grande  umanità  fi  lafciava  il  Padre  Santo  vedere 
fpelfe  volte  da  tutti  j i Pellegrini  teneramente  abbracciava , 
ed  ammetteva  al  bacio  del  piede  ; talché  permife  fovcnte, 
che  due,  o tremila  di  feguito  vi  fi  accoftafsero  . Scrive!! 
nell’  Itinerario  dello  Scotto,  che  in  una  fola  mattina., 
diede  baccello  feguiramente a tredicimila  perfone.  A’xxr. 
di  Maggio  animile  al  bacio  gran  numero  di  Frati  Agofti- 
niani  per  lo  Capitolo  Generale' adunati . A’  xxm.  fette- 
cento  , e più  Cappuccini;  e nel  dì  appreffo  più  d’  otto- 
cento Francefcani  OlTervanti  condottifi  a Roma  per  far 
parimente  Capitolo. 

Soleva  di  quando  in  quando  da  alto  luogo  del 
Palazzo  Apoftolico  dar  la  benedizione  alle  Confra- 
ternite, a’  Foreftieri  , a’Romani,  con  far  grazia  della-, 
plenaria  remilììone  del  Giubhileo  mediante  una  fola  vifita 
di  San  Pietro.  Così  talora  abbreviò  fino  a cinque  vilìte 
le  xv.  de’ Pellegrini.  Tanto  fece  da  una  loggia  fovra  le 
fcale  di  S.  Pietro  otto  volte  in  quell’anno. 

Per  maggior  confolazione  di  elfi  difpensò  loro  colle 
proprie  mani  gli  Agnusdei.  Conferì  indulgenze  ad  alcu- 
ne facre  Immagini , a Corone , ed  a Medaglie  dadifpenfar- 
fi  a chi  non  era  potuto  venire  a Roma. 

La  vigilia  finalmente  del  Natale,  data  facultà  ai  Pe- 
nitenzieri di  prorogare  il  tempo  della  perdonanza,  fecon- 
do il  bifogno,  per  coloro,  che  tardi  a penitenza  erano 

T ve- 
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venuti,  oche  le  facre  vifite  non  aveano  ancora  adem- 
piute j ferrò  in  S.  Pietro  colla  folenne  funzione  la  facra 
apertura , ove  di  propria  mano  collocò  fra  la  calcina  più 
Medaglie  d’oro,  d’argento,  e di  rame  a quello  fine  co- 
niate, che  tutte  furono  fino  al  numero  di  xxn.  ed  al  po- 
polo in  gran  folla  concorfo  diede  colia  benedizione  la^. 
plenaria  Indulgenza,  terminando  il  tutto  con  fuoni  di 
muficali  frumenti,  e con  ifparo  di  mortaletti,  e di  can- 
none. 

Siccome  di  quello  Anno  Santo  veggionfi  battuti  de' 
Paoli  colla  Porta  Santa;  così  tre  Medaglie  de’ Cardinali , 
che  ferrarono  le  tre  Basiliche  fi  trovano  , lebbene_» 
con  difficultà.  Una  del  Cardinale  Aledandro  Farnefe  Vi- 
cecancelliere,  e Vefcovo  Tufculano,  il  quale  chiufe  la_. 
Bafilica  di  S.  Paolo  già  aperta  dal  Cardinal  Gio:  Moro- 
ne  Vefcovo  d’ Odia,  fi  è l’ appretto  ; ove  fi  oderva,  ol- 
tre all'Arme  della  Famiglia  Farnefe,  il  rovelcio  hello  di 
quella  di  Siilo  IV.  che  è l'opra  a car.  83. 


La  leguence  del  Cardinal  Colonna  , che  fi  è portata}  di  Co- 
pra , ben  fa  vedere  , che  non  folo  il  Cardinal  di  AI- 
temps  ebbe  male  nell*  apertura  , ma  che  eziandio  nel 
ferrarli  la  Porta  Santa  di  S.  Gio;  Laterano  qualche  impe- 
dimento ebbe: 


Ed 


DEL  MDLXXV 


147 


Ed  altra  , che  è qui  folto,  del  Cardinale  AlelTandro  Sfor- 
za, che  aprì  ,e  ferrò S.  Maria  Maggiore,  avente  parimen- 
te P Anne  di  Cafa  Sforza  : nella  qual  Medaglia  tanto  è ve- 
ro, che  fu  adoprato  il  rovefcio  di  quella  diGiulio  III. 
polla  di  fopra  a car.  123.  che  vi  fu  lafciato  con  gran 
moftruofità  infino  il  millefimo  m.d.l.  Dimodoché  non  fi* 
maraviglia,  che  pur  di  fopra  fi  fìa  incontrato  nella  Me- 
daglia di  Clemente  VII.  il  rovefcio  ftelfo  , che  ebbe  quel- 
la di  AlelTandro  VI. 


In  queft’  Anno  fi  udirono  in  Roma  celebri  Predicato- 
ri invitare  i Fedeli  a penitenza,'  fra  i quali  Claudio  Ar- 
nolfo Teologo  di  Parigi,  che  orò  nella  Cappella  Ponti- 
fìcia due  giorni,  le  cui  Orazioni  furono  in  Roma  fìam* 
paté  lo  fterto  anno . Pietro  Gemelli  Teologo  pure  di  Pa- 

T 2 ri. 
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rigi,  e Già:  Baci  (la  Cardona  Dottor  Teologo  Valentino, 
che  vi  perorarono  anch’eflì,  e le  loro  orazioni  vennero 
pure  itampate  in  detto  tempo. 

Per  le  angurie , in  cui  lì  trovavano  i Cattolici  Inglefi 
dentro,  e fuori  di  quel  fioritillìmo  Regno, a cagione  dello 
Scifma,  fece  il  Papa  grazia  , che  non  potendo  elfi  venire  a 
Roma,  in  vietando  religiofamente  quattro  Ghiefe  ne’ Luo- 
ghi, in  cui  fi  follerò  ritrovati,  o tre,  o due,  o una,  le 
più  non  ve  ne  fodero  date,  per  quindici  giorni,  e facen- 
do ciò,  che  fi  divifava  nelle  Lettere  Apoftoiiche,  confe- 
guùfero  la  remilììone  del  Giubbiieo  . Ed  a chi  di  loro 
era  in  Inghilterra  , o dove  non  era  permeilo  il  pubblico  cul- 
to fecondo  il  Cattolico  Rito , o pure  veniva  ritardato  da  im- 
pedimento legittimo , concedè  il  medefimo,  purché  facef- 
le  quello, che  la  prudenza  del  ConfelTore  avelie  preferit- 
ici e non  potendo  aver  Confedori,  con  vera  contrizio- 
ne recitade  devotamente  quindici  volte  il  Rofario  , con 
dar  permilfione  di  poter  edere  adoluto  da  quaififia  Con- 
fefsore  , anco  ne'cafi  in  Coena  Domini . Tutto  ciò  fi  con- 
tiene in  un  Breve  de*  xxx.  di  Marzo  mdlxxv. 

A’ preghi  di  S.  Carlo  concedè  al  Popolo  di  Milano 
per  l’anno  mdlxxvi.  il  Giubbiieo,  dando  facultà  al  Santo 
Arcivefcovo  di  determinare  le  Chiefe,  e il  modo,  e il 
tempo  per  guadagnarlo  . Quanto  fi  alfaticade  il  medeiì- 
mo  è noto  per  la  vita  fua.  Ebbe  principio  il  fuo  Giub- 
bilo il  dì  xrr.  di  -Febbraio,  e durò  fino  all’  ottava  del 
Corpus  Domini . Ordinò  perciò  a Gio:  Francefco  Belca- 
pè  Canonico  del  Duomo  di  tal  Città,  che  defse  in  luce»» 
un  Trattato  delle  Chiefe  ,e  Reliquie  principali  di  Milano, 
ed  al  P.  Gio:  Batifta  Perufeo  della  Compagnia  di  Gesù 
che  altro  Libro  facefse  del  modo  di  pigliare  il  Giubbiieo . 

Fu  munificente  di  fimil  grazia  a Venezia,  ove.  fa- 
ceva grande  lcempio  la  peftilenza  . 

Sparfe  altresì  Gregorio  per  lo  detto  anno  mdlxxvi, 
il  Giubbiieo  in  tutta  la  Criflianità  per  i legittimamente». 

ini- 
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impediti  di  portarli  a Roma  , per  quindici  giorni  conti- 
nuati ,o  interrotti , con  facultà  si  a’  Confeffòri  d'alfol  vere 
da’calì  rifervati  eziandio  nella  Bolla  in  Coena  Uomini,  e sì 
agli  Ordinar)  di  abbreviare  i giorni  quindici , fecondo  la 
lor  prudenza , per  i poveri,  vecchi,  e fimi  1 i . 

In  Napoli  fu  fatto  il  confueto  aprimento  della  Por- 
ta di  S.  Pietro  ad  Aram  il  dì  xv.  di  Gennaio  mdlxxvi.  per 
mano  di  Mario  Caraffa  Arcivelcovo,  coll’ accompagna- 
mento ufitato.  Per  morte  di  lui  pofcia , leguita  agli  xr. 
di  Settembre  ferrò  la  Porta  il  Cardinal  Paolo  d’ Arezzo, 
per  nome  prima  di  farli  Teatino,  Scipione,  dichiarato 
da  fecolare  Conlìglier  Regio  in  Napoli  nel  mdxlviiii.  da 
Filippo  II.  e ciò  fece  adì  xv.  di  Gennaio  del  mdlxxvii.  po- 
nendolene  anco  di  quello  memoria  in  marmo. 

In  quello  tempo,  oltre  al  di  fopra  citato  Raffaello 
Riera  nell’ Moria  del  Giubbileo  , fenderò  di  efso  Cirillo 
Franco  Servita  , Gio:  Batiffa  Leoni,  e il  Cardinale  Ago- 
ftino  Valiero.  E comecché  Tommafo  Zerda  Beneventa- 
no, Vefcovo  di  Minori , fece  ancor  efso  un  Trattato  del 
Giubbileo  , lalciò  le  ritto  al  Cap.  IX.  del  Libro  II.  e nella 
Yraxi  Epifcop.  che  Gregorio  dilfepiù  volte  di  voler  ridur- 
re l’Anno  Santo  ad  ogni  quindicefimo , a cagione  della 
brevità  dell’  umana  vita  . Un  Trattato  del  Giubbileo 
fcrifse  Angelo  Pientini  dell’  Ordine  de’  Predicatori.  Fi- 
nalmente fc riffe  un  Trattato  dell’  Anno  del  Santiffìmo  Giub- 
bileo, e delle  Indulgenze  della  nuova  Legge  Colìmo 
Montigiani  Canonico,  e Vicario  di  S. Gimignano  impref- 
fo  in  Fiorenza  in  quell’  Anno  appreffo  Giorgio  Mare- 
feotti . Scriffe  anche  del  Giubbileo  circa  a quello  tem- 
po Rutilio  Benzoni  Vefcovo  di  Loreto  di  fopra  ricordato. 


AN- 
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DUODECIMO 

CELEBRATO 

D A CLEMENTE  Vili* 

L>  A N N O MDC. 


Otto  Clemente  Vili.  Aldobrandini  ze- 
lantiffimo,e  prudentilfimo  Pontefice  riu- 
fcì  affai  celebre  T Anno  Santo,  imper- 
ciocché per  dare  a ciò  miglior  ordine, 
indimi  egli  due  Congregazioni  di  Car- 
dinali, P una  per  regolar  tutto  ciò, che 
i lo  fpirituale  rifguarda,  P altra  per  quel- 
lo, che  fpetta  al  temporale  i oltre  ad  aver  porto  rimedio 
a1  danni , che  alla  Città  di  Roma  avea  cagionati  l5  inonda- 
zione del  Tevere  feguita  nelle  Fede  di  Natale  mdiic.  la. 
quale,  fecondo  una  lettera,  che  fcrilfe  Maurizio  Cataneo 
a Bartolommeo  Zucchi  inferirà  nella  Par.  II.  del  Segre- 
tario di  elfo  Zucchi,  avea  fuperate  tutte  P altre,  che  fi 
ricordavano,  o fi  trovavano  defcritte  ne’  Libri,  o fiv  vero  in- 
tagliate neJ  marmi  ; con  trovar  modo  colla  fpefa  di  tre- 
centomila  feudi,  che  il  Fiume  non  allagarti?  più,  corno 
per  lo  palfato. 

Nel  giorno  xix.  di  Maggio  dell’Anno  mdic.  fu  data 
la  Bolla,  che  comincia:  Anmts  Domini  placabili* , con  ef- 
ferfi  parimente  fpiegato  il  Som.  Pontefice  in  Concifioro 

di 
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di  volere  aprir  fimil  Giubbileo.  Indi  nel  dì  xxi.  di  ef- 
fo  mefe  fé  ne  f e folenne  pubblicazione  nel  Portico  di 
S.  Pietro  da  Marcello  Veftrio  Barbionio  Segretario  de’ 
Brevi,  ed  Abbreviatore  della  Curia  j la  quale  fu  replica- 
ta la  quarta  Domenica  dell’Avvento  da  Angelo  de’ Rug- 
gieri Abbreviatore  del  Parco  Minore.  Per  una  tale  pub- 
blicazione fu  coniata  la  Medaglia  ,che  qui  dimofìriamo  ( in 
fimil  modo,  che  fotto  Paolo  II.  fi  dille)  la  quale  da  una 
parte  ha  il  Papa  in  Trono  affidilo  da  due  Cardinali,  e 
fovra  un  pulpito  uno  in  cotta  in  atto  di  legger  la  Boi* 
la,  e come  il  Sig.  Ridolfino  Venuti  fcrive  : duo  Levitele 
Tubis  cernente*  ^ o fivvero  due  Trombetti,  che  fuonano, 
con  attorno: 

I V B I L E I . INDICTIO  . A N.  M.D.C. 


Quella  io  tanto  più  volentieri  qui  riporto,  quanto  che_» 
non  fi  potendo  dubitare  , che  non  fia  di  quel  tempo,  po- 
ne lotto  gli  occhi  quella  funzione.  Tanto  di  un  antico 
Giubbileo  a un  Annotatore  del  Ciacconio  piacque  di  far 
vedere,  efponendo  nell’ Opera  delle  Vite  de’ Pontefici  fot- 
to Bonifazio  VUI.  una  pittura,  creduta  da  lui  del  famo- 
fo  Ciotta,  la  quale  rapprefenta  la  funzione  Beffa  con  del» 
la  varietà . 

Con  altra  Coflituzione  dataa’xxi.  del  mefe  di  Mag- 
gio dello  Beilo  anno  mdic.  fofpefe  le  Indulgenze  altresì 
perpetue  di  tutto  il  Mondo,con  quelle  ancora  delle  Co- 
ro- 
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rone,  Medaglie,  Crocette,  e limili  ; e ciò  per  tutto  l’An- 
no Santo,  a cagione  che  da  Silfo  IV.  in  poi  ne’ gran 
Giubbilei  eftendo  fiate  fofpefe  P Indulgenze  colla  forino- 
la ad  beneplacitum , fi  era  dubitato  da  alcuni  fe  quelle  paf- 
fato  il  tempo  dell’Anno  Santo  fodero  in  piedi:  Ma  fe_. 
rimanere  le  Indulgenze  tutte  di  Roma  , come  fatto  avea- 
no  Siilo  IV.  e Gregorio  XIII.  Sofpele  di  più  le  facultà 
date  ad  alcuni  Confelfori  di  affolvere  da’ cab  rifervati  al- 
la Santa  Sede . 

Vuole  Emanuello  Rodriguez,  che  domandato  Cle- 
mente intorno  alla  Bolla  della  Crociata  , rifpondelfe  ef- 
fere  quella  nel  fuo  vigore,  fìccome  , che  dicede,  che., 
non  fi  folpendevano  le  Indulgenze  per  i morti:  e che_, 
rimanere  altresì  in  piede  l’ Indulgenza  appellata  della-. 
Porziuncula  nell’  Anniverfario  della  Dedicazione  della-. 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli  d’Affifi  a’ 2.  di  Ago- 
fto,  conceduta  in  perpetuo  a S.  Francelco , è afserco  del 
Coftantini. 

E qui  fi  dee  notare,  che  laddove  nelle  altre  Bolle 
da  Sifto  IV.  fino  a Gregorio  XIII.  fi  leggeva:  Sufpeydimus 
omnes , & fingulas  Indulgentias plenaria! ; dal  noftro  Clemente 
fi  cominciò  ad  ufare  termini  più  generali , cioè  omnes , & 
Jìngulas  Indulgentias  , fenza  plenaria s ; donde  nacquero 
difpute  tra’ Dottori  fe  anco  le  parziali  venivan  fofpefe. 

Mandaronfi  attorno  copie  della  Bolla  per  animare., 
i Fedeli  a portarli  alTacquifto  della  plenaria  remilfione. 
E fra  gli  altri  il  vigilantiffimo  Arcivefcovo  di  Bologna.. 
Alfonfo  Paleotto,  la  fe  pubblicare  anco  da’ pulpiti  ; co- 
me feguì  per  opera  d’  una  Predica  di  Fra  Tomma- 
fo  Vandini  Francescano  in  San  Petronio  di  quella  Cit- 
tà nell*  Avvento  del  mdic.  data  pofcia  alle  ftampe  nel 
mdc.  ove  enumerandofi  i Giubbilei  celebrati,  fi  lafcia  quel- 
lo del  moccxc.  e forfè  con  ragione  quello  de!  mccccxxiii. 

Quantunque  con  Editto  affido  fi  foffe  intimato  il 
principio  del  Giubbileo  per  i primi  Vefpri  della  Nativi- 
tà 
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tà  del  mdic.  come  efler  doveva  ; la  Porta  Santa  non  fu 
aperta  allora , efsendo  Clemente  incomodato  da  Podagra, 
e Chiragra  ; bensì  nel  dì  di  S.  Silvefìro , colla  repugnanza  de’ 
Medici  , non  tollerando  la  carità  di  lui  il  maggior  in- 
comodo de’ Foreftieri , che  quella  facra  cerimonia  afpec- 
tavano  . Perlochè  merita  correzione  Pietro  Mattei  in  af- 
fé ri  re  efsere  (lata  aperta  il  dì  primo  di  Gennaio  . Finito 
il  Vefpro  folenne  in  S.  Pietro,  fi  portò  il  Papa  nella  fe» 
dia  geftatoria  nel  Portico  di  elsa  Chiefa  colla  folita  pro- 
ceflìone  di  Cardinali,  Patriarchi , Arcivefcovi,  Velcovi, 
Prelati, e Clero,  e con  tutte  le  Religioni , e Compagnie, 
feguito  dagli  Ambafciadori , e dalla  Corte  di  Roma;  e_# 
dopo  le  folite  orazioni , accoftatofi  al  muro  chiudente  la 
Porta  Santa,  e prelo  il  Martello  d’argento  dorato,  per- 
cofse  con  efso  tre  volte,  e poi  il  diede  al  Penitenziere.» 
Maggiore  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  S.  Severina  nel  Re- 
gno di  Napoli  Giulio  Antonio  Santorio  ; il  quale  appena 
percotendo  lo  ftefso  muro  , lo  fe  cadere,  talmente  era_. 
preparato;  e le  pietre,  i mattoni,  e i frantumi  di  calci- 
na furono  in  un  momento  fgombrati,  e prefi  per  devozione 
dalla  moltitudine.  Indi  i Penitenzieri  di  S.  Pietro  lava- 
rono con  ifpugne  piene  d’acqua  benedetta  eftipiti,  e fo- 
glia, afciugando  il  tutto  con  panni  lini.  Il  Pontefice  in 
fine  dopo  avere  alquanto  orato,  entrò  per  quella  con  fa- 
cri  Camici , feguito  da  popolo  numerofo . Venne  perciò 
difpenfata  dipoi  la  prelente  Medaglia. 


V 
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Ed  un’altra,  che  è riportata  e dalBonanni,e  dal  Sig.  Ri. 
dolfìno  Venuti, ove  le  parole 
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(che  fi  leggono  altresì  in  una  di  Gregorio  XIII.  ) alludono 
a quel , che  Giacobbe  dopo  veduta  la  milteriofa  Scala 
dille,  Genef.  XXVIII.  Non.  e/l  bic  aliud , ntjì  Domus  Dei , 
df  Fona  Coeli. 

Altra,  che  io  non  ho  veduto  riportata  da  niuno  , fi  è 
l’apprello  ; 


La  funzione  d’  aprire  vien  defcritta  ne’  Diarj  di  Paolo 
Alaleona  , che  fu  Canonico  della  Vaticana  , e in  quel 
tempo  Maefiro  di  cerimonie  Pontifìcie,  il  quale  fino  in 
otto  Volumi  ne  lafciò  , lodati  molto  dal  Mandofio  nella 
Biblioteca  Romana.  Quelli  loggiunfe  alPaprimento, che 
Jlatim  faerunt  exoneratae  bombardile  a milittbus  Hel<vetis , 
& in  CaflroS . Angeli . Alla  funzione  con  non  pochi  Per- 
fonaggi  foreftieri  fu  prefente  Ranuccio  Farnefe  Duca,, 
di  Parma,  al  dire  di  Pietro  Mattei,da  cui,  e dall’Itine- 
rario dello  Scotto,  e dal  Commentario  del  Cardinal  Va- 
lerio dotto  Vefcovo  di  Verona  le  prefenti  notizie  fon 
prefe . 

Anche  in  memoria  di  quefto  aprimento  più  Scrit- 
tori riportano  concordemente  la  feguente  ; 

Nel 
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Nel  benedire  il  Pontefice  privatamente  da  una  fineflra 
i Pellegrini  concorfi  in  San  Pietro,  fcoprironfi  fra  efli 
molti  Pollacchi,  Franzefi , ed  altri  Oltramontani,  che^. 
con  alta  voce  cantavano  divote  preghiere.  E contutto- 
ché fodero  da  tretnilafettecento , fu  ammirato  , che  in_. 
tanta  moltitudine , accoppiata  con  quella  di  Roma,  non 
fi  fend  il  minimo  rumore , non  che  inconveniente  veruno. 

Allorché  principiò  in  S.  Pietro  la  funzione  , partiro- 
no i tre  Legati  ad  aprire  le  altre  Porte,  vale  a dire:  a 
S.  Paolo  il  Cardinale  Alfonfo  Gefualdo  Vefcovo  d’Oftia, 
e Decano, di  cui  quella  è la  Medaglia, in  cui  i gigli  fono 
alludenti  all’Arme  fua. 
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A S.  Giovanni  in  Laterano  il  Cardinale  Alcamo  Colonna 

V 2 Ar- 
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Arciprete,  benemerito  per  i ricchi  Tuoi  doni  di  quella., 
Chiefa;  Medaglia  del  quale  non  ho  io  veduta,  comec- 
ché ei  non  la  chiufe . EdaS.  Maria  Maggiore  il  Cardina. 
le  Domenico  Pmelli  Arciprete  della  medefima,  ed  ecco 
la  Medaglia  di  lui,  ornata  delle  Pine  dell’Arme  lua: 


Dell’iftelTo  comecché  di  effa  Chiefa  fu  benemerito,  ful- 
la  Porta  maggiore  fu  lafciata  onorevole  Infcnzione. 

Cavalcati  adunque  con  ecclefiaftica  pompa,  cialcu- 
no  fece  la  fua  proceflìone  , ed  in  quella  di  S.  Giovanni 
in  Laterano  fi  vide  portata  dal  luogo  (opra  la  Scala  San- 
ta la  miracolofa  Immagine  del  Salvatore  coll*  accom- 
pagnamento del  Senato  di  Roma  , e di  molta  Romana^, 
Nobiltà  , 

Eloquente  Orazione  recitò  davanti  al  Pontefice,  e 
ai  Cardinali  il  dì  feguente  della  Circoncifione  Giu- 
lio Cefare  Galla  ProfclTore  di  Logica  nella  Univerfità 
Romana,  imprelfa  pofcia,con  dedica  al  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  Camarlingo  di  S.  Chiefa  nipote  di  Sua  Santi- 
tà . Merito , dice  in  eflfa  , fiquidem  bodie  vetta  lex  in? pi  e tur , 
& nova  per  gratiam  incboatur  ; novut  etiam  annui  incipit  ; 
nec  modo  novut , fed  fecularit  annui  fed  annus  Iubilei , an- 
nui Indulge ntiarum  , annui  dimijfionii , annui  gratiae  , & 
benediflionii . Si  enim  una  tantum  fauguinit  gutta  e S aera- 
ti JJìmo  Chrijlì  Cor  por  e ejfufa , cum  fumm  , atque  infiniti  fit 

pre- 
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fretti  , 0/;  qtiam  babet  cum  divina  natura  unionem  in 
einfdem  bypotfatis  imitate , omnia  Immani  generis  peccata l. 
eltiere , atque  delere  potejl  ; quantam  nobis  ueniam  multile 
hodie  effufae  promerentur  ? Ita  aperuit  Cbrijlus  bodie  obfera- 
tam  ante  a triumphantis  Eccle (ìae  Vortam  inexhattflos  fune 
ntifericordiae  , atque  benìgmtatis  thejauros  effundit . Aperte  & 
tu  , BeatiJJìme  Pater , fumma , qua  polles  in  terris  Cbrijìi  Vi- 
carine potè  fiate  , Sacrofan&ae , tfc  militantis  Ecclejìac  Vortam  , 
cb*  ditijjìmos  thefauros  , affluenti ffìmas  opes  Chrtjìi  fan- 

f uine  , SanBorum  omnium  prò  meritis  Ecclejìae  partas  //. 

eraliter  nobis  elargir is . 

Sentimento  univerfale  degli  Scrittori  fu, che  in  que- 
ll’ Anno  Santo  i Forellieri  a Roma  portatili  fodero 
aliai  più  d’altre  volte,  maflìme  dalla  Germania  , ancorché 
infetta  delle  nuove  Eresìe  , e dalla  Francia,  eh’  era  te- 
nuta come  Scifmatica , e macchiata  tutta  di  Luteranifino, 
e di  Calviniano, col  che  fi  vide  non  effer  vero.  Sottofo- 
pra  fi  potette  a un  diprello  fermar  cotal  numero  dalla  quan- 
tità d’uomini,  e di  donne  ricevuta  nello  Spedale  della  SS. 
Trinità,  mentre  in  una  Relazione  legge  1*  Autor  noltro,  che 
vi  furono  alloggiati  dugenfettantamila  Pellegrini,  e du- 
genquaranrotto  Compagnie,  che  formarono  il  numero  di 
cinquantaquattromila  fecento  perfone.  Altra  Relazione  fat- 
ta da  un  Minillro  di  elfo  Spedale  pone  in  tutto  quattrocen- 
to quarantaquattromila  uomini,  e venticinquemila  don- 
ne. Il  più  volte  lodato  Cardinal  di  Verona  alferifce, che 
in  quello,  e negli  altri  Spedali  di  tal  Città  gli  alloggiati 
arrivarono  a mezzo  milione  e trentafeimila  , fenza  mette- 
re in  conto  quei  moltiflìmi  ,che  in  diverfi  Monafterj  , Pa- 
lazzi, e private  Cafe  di  Roma  trovarono  olpizio.  Fuvvi 
anche  l’opinione,  che  circa  a tre  milioni  follerò  i Fore- 
ftieri,che  giunfero  a Roma  • Nella  fettimana  Santa  fu 
notabile  foprammodo  il  concorfo , e fpezialmente  la  not- 
te del  Giovedì  Santo,  nella  quale  fogliono  tutte  le  Com- 
pagnie di  Roma  andare  a S.  Pietro  a vedere  il  Santo  Vol- 
to , 


to,  e la  Lancia  ; talché  in  detta  notte  per  le  vie  più  am- 
pie della  Città  non  fi  poteva,  fe  non  con  gran  fatica,  par- 
lare. Nel  giorno  poi  di  Pafqua  alla  benedizione  nella., 
gran  piazza  di  S.  Pietro  fu  (limato  elfervi  dugento  mi- 
gliaia di  Pellegrini . 

Quanti  Perfonaggi  poi  di  alto  affare  vi  fi  portaro- 
no ! Oltre  a molti  Cardinali , che  già  fi  ritrovavano  fuo- 
ri , vennevi  Andrea  d’  Auftria  Cardinale,  figliuolo  dell* 
Arciduca  Ferdinando,  il  qual  giunfe  a3  xvn.  d’ Ottobre^ 
con  quattro,  o cinque  compagni , incognito  , e veftito  di 
(accoda  Pellegrino  , vifitando  le  quattro  Chiefe;  ma  per 
ordine  del  Padre  Santo,  ricercato,  e trovato,  e dal  Car- 
dinal di  S.  Giorgio  di  notte  nel  Quirinale  al  medefimo 
condotto  , da  lui  fu  accolto  con  ifpargimento  fcambievo- 
!e  di  lagrime  . Indi  a non  molto  lafciando  il  viver  terre- 
no, cibato  dal  Papa  del  Divino  Pane,  nelle  fue  braccia 
fpirò  . Fuvvi  Francefco  Sordi  Francefe  , Arcivefcovo  di 
Burdeos,  a3  2.  di  Dicembre  , ed  alloggiò  nel  Vaticano. 
Quelli  poi  confeguì  il  Cardinalato.  Del  Duca  Ranuccio 
Farnefe  di  Parma  abbiamo  toccato  alcuna  cofa  di  fopra. 
Qui  giova  foggiugnere  , che  fpofando  in  tal  tempo  irn. 
Roma  Margherita  Aldobrandini  bifnipote  del  Papa , ei  per 
la  devozione  dell’ Anno  Santo  non  volle,  che  fi  facefle 
pompa  alcuna  mondana  nelle  nozze,  per  cui  fi  leggono 
alle  (lampe  un  Epitalamio  intitolato  V Iride,  ed  una  Can- 
zone intitolata  La  Cetra , di  Gafpero  Mortola  Genovefe, 
Poeta  Tofcano  e Latino  . Fuvvi  il  Conte  di  Lemos  Vi- 
ceré di  Napoli  colla  fua  moglie,  e con  molti  Duchi, 
Principi  , e Signori , e come  Ambafciadore  del  Re  di 
Spagna  al  Santo  Padre  rendè  obbedienza  . Tanto  fe- 
ce 1’  Ambafciadore  del  Re  di  Francia  Arrigo  IV.  Alen- 
court,  il  quale  con  nobile  comitiva  vi  giunfe  nel  princi- 
pio di  Quarefima.  Fuvvi  F.  Pietro  Gonzaìez  di  Mendo- 
za  Generale  delle  galere  di  Malta  con  forfè  cento  Cava- 
lieri } a vifitare,  ficcome  i fuddetti,  le  Chiefe  per  fare  il  fan- 
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to  acquilo.  Ed  è flato  opinato,  che  vi  giungeffe  anche 
Ferdinando  Arciduca  d’Auftria,  e Marianna  di  Baviera 
fua  Moglie  in  quel  che  elfi  fi  portarono  a Loreto  peregri- 
nando a piedi,  Fuor  di  dubbio  fi  fcrive,  che  vi  giunfe, 
in  abito  pure  di  Pellegrinante,  e fconofciutamente , il 
Duca  di  Baviera,  portandoli  allo]  Spedale  della  SS.  Tri- 
nità, ove  molti  altri  Signori  di  diverfe  Parti  d’Europa., 
da  Pellegrini  vi  capitarono,  di  Francia  in  particolare, 
alcuni  de’ quali  erano  Camerieri  del  Re  Criflianiflimo  : 
Siccome  altri  di  Pollonia  di  Famiglie  cofpicue  , tra’ qua- 
li pellegrinò  ivi  una  nobiliflìma,  e religiofifiìma  Signora 
Pollacca,  la  quale  dal  Pontefice  con  paterno  affetto  ac- 
colta venne,  e di  (acri  doni  regalata  ; lo  che  effo  fece^ 
ancora  con  Caterina  Zeno  nobile  Veneziana,  fanciulla  de- 
vonffima,da  pellegrina,  ed  a piedi  da  Venezia  a Roma., 
venuta . Molti  buoni  Prelati  vi  fi  portarono  o accompa- 
gnanti le  lor  pecorelle,  o foli,  e due  Vefcovi  d’Unghe- 
ria da  Pellegrini;  ciò  che  fece  un  altro  venendo  dal  Regno 
dei  Medico  nell’ Indie  Occidentali . Di  perfone  chiare  , ma 
non  di  sì  alto  lignaggio  , abbiamo  dal  Segretario  di 
Bartolommeo  Zucchi , un  gentile  invito  fatto  ad  effo  dì 
portarfi  a Roma  al  Giubbileo  dal  famofo  Abate  di  Su- 
biaco  D.  Angiolo  Grillo  Caflìnenfe,  pofcia  Abate  di  San 
Paolo  di  Roma. 

Veggendo  il  Santo  Padre  Clemente  sì  gran  popolo 
correre  anfiofo  al  gran  teforo  , tutto  fu  intento  a fo- 
mentare negli  animi  de’  Fedeli , fanti  affetti  per  confeguire 
un  tanto  perdono.  Proibì  mafchere,  commedie,  e fpaf- 
fi  mondani , applicando  ad  ufo  profittevole  le  fpefe  delle 
bandiere,  che  fi  folevano  correre . Fece  efporre  con  mag- 
gior magnificenza  1’ Augufliffimo  Sagramento  nel  Tempio 
Farnefiano  del  Gesù  nel  Carnevale,  ed  egli  vi  fi  conduf- 
fe  intanto  col  Collegio  de’ Cardinali  adorando  il  Signore, 
con  farvifi  da’  medesimi  varj  facri  difcorfi.  In  altri  luo- 
ghi ancora  ammaeflrarono  le  genti  i dotti  , e zelanti 
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Cardinali  Tarugi , Baronio , e Bellarmino.  Digiunava.* 
frattanto  il  Pontefice  alcuni  determinati  giorni,  e due_» 
fiate  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua.  Più  volte  colle  gi- 
nocchia nude  fall  le  Scale  Sante,  bagnando  con  lagrime 
i gradini  . Ancora  lagrimando  fu  olfervato  vifitare  fef- 
fanta  volte  gli  Altari  della  Bafilica  Vaticana  , in  cui, 
ficcome  in  San  Gio:  Laterano,e  in  Santa  Cecilia  fpeffo 
celebrava  la  Metta  piana  per  confolazione  de’  Forettieri  ; 
i quali  reftarono  altresì  edificati  nella  folennità  del  Cor- 
podel  Signore,  ottervando  lui  vecchio,  e cagionevole  por- 
tare il  Venerabilea  piedi . Oltre  le  trenta  vifitazioni  , fat- 
te con  molto  edificamento , delle  quattro  Gliele,  conti- 
nuò a vifitarle  nelle  Domeniche,  e in  altri  dì  folenni . 
Alcuna  volta  fi  alzò  dal  letto  a fett* ore  Italiane,  e cele- 
brato in  S.  Pietro,  fi  pofe  a far  la  vifita  colla  l'uà  Cor- 
te. Mentre  ciò  faceva  adì  primo  d*  Ottobre,  incontratofi 
alla  via  d’Oftia  nella  Compagnia  del  Suffragio,  che  era- 
no tra  uomini,  e donne  più  di  venticinquemila , ne  ebbe 
gaudio  oltremodo,  ed  aprendo  il  facro  Teloro , concedè, 
che  ogni  perfona  della  Confraternita , ed  ogni  altra,  che 
la  feguiva  , liberalfe  per  una  fola  volta  un5  anima  dal  Pur- 
gatorio. Quello  atterifce  il  noftro  Autore . A’ xxir.  di  No- 
vembre dopo  d’aver  celebrato  in  S.  Cecilia  avanti  l’alba, 
beneficò  la  Compagnia  della  Refurrezione  in  S.  Iacopo 
degli  Spagnuoli  colla  grazia  del  Giubbileo,  ed  ampliò  il 
benefizio  per  l’ anime  di  que* defunti,  che  vivendo  fe  ne 
fecero  degni.  Simil  favore  fece  ad  altre  Compagnie  con- 
tentandofi , che  con  minor  numero  di  vifite  confeguitte- 
ro  l’ Indulgenza  j e in  particolare  la  compartì  a chi  ac- 
compagnò una  di  vota  Procettìone,  che  fecero  con  una.» 
prodigiofa  Immagine  di  Maria  i Domenicani,  alia  quale 
intervennero  diciotto  Cardinali  , molti  Prelati , e popo- 
lo innumerabile.  Fece  libera  conceffione  del  Giubbileo 
al  Capitolo  di  S.  Pietro,  e ad  altri  , che  a quella  Bafi- 
lica fervivanosea  tutti  quelli,  che  nel  giorno  di  SwMar- 
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tino  lo  Seguirono  alle  quattro  Chiefe  in  proceflìone,  che 
furono  {limati  elTere  quarantamila . Il  giorno  di  S.  Lucia 
alla  nazione  Franzefe , che  di  novero  innumerabile  vol- 
le fare  il  (acro  viaggio , concedè  l’Indulgenza,  dapoterfi 
ancora  applicare  per  l’ Anime  penanti.  Tanto  fece  alla., 
numerofa  nazione  Spagnuoìa.  Finalmente  nel  giorno  di 
S.  Tommafo  Apoftolo  alla  Compagnia  della  SS.  Trinità, 
che  vifitava  S.  Pietro,  ed  a tutti  i feguaci  in  grandiflìmo 
numero  (infra  i quali  dodici  Cardinali  ) concedè  il  Giub- 
bileo.  Alle  Compagnie  forefliere  difpensò  di  potere  in_, 
corpo  vifitare  una  volta  fola  le  quattro  Chiefe  per  la  Ple- 
naria remiflìone,  ed  a ciafcuna  di  efife  compartì  la  fanta 
benedizione  nel  Teatro  di  Belvedere  del  Palazzo  Vatica- 
no. Al  popolo  rutto  poi , più , e più  volte,  fuor  deli’ufa- 
to  diede  folennemente,  e privatamente  la  benedizione  5 
e più  fiate  gli  fe  moftrare  le  Reliquie  del  S.  Volto,  e_^ 
della  Lancia,  e le  Tede  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo.  Più 
volte  afcoltò  da  fe  le  Confelfioni  di  molti  poveri  Peni- 
tenti, in  particolare  la  Settimana  Santa,  fedendo  in  San 
Pietro  nel  luogo  del  Penitenziere  Maggiore,  e ammet- 
tendovi chiccheflìa.  Più  volte  amminiltrò  la  facra  Comu- 
nione al  popolo , e a’ Pellegrini . Anzi  una  fiata  nella  Bafi- 
lica  Vaticana  con  particolari  fegni  di  amorevolezza  la  die- 
de a fettamaquattro  fratelli  della  Compagnia  di  S.  Benedet- 
to Bianco  venuta  di  Firenze,  donde  egli  difcendeva;  ac- 
quali ancora  diede  lauto  pranzo  nella  Gallerìa  Gregoria- 
na, lui  prefente,  ricevendoli  al  bacio  del  piede,  e cara- 
mente abbracciandoli  . Si  veggiono  due  Medaglie  dal 
Du-Molinet  rapportate  a’  numeri  xxrir.  e xxiv.  tra  quelle 
di  quello  Pontefice,  eh’  egli  fuppone  per  ciò  fatte,  pren- 
dendone indizio  dalle  Vice  del  Ciacconioj  la  prima  delle 
quali  ha  nel  rovefeio  (dice) quefta  Compagnia,  che  iru 
abito  di  pellegrinaggio  entra  in  proceffione  in  S.  Pietro 
guidata  da  un  Angiolo  con  palma  in  mano,  ed  attorno 
le  parole  del  Salmifta; 
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La  feconda  rapprefenta  ( cred’  egli  ) 1*  ideila  Compagnia  in- 
ginocchiata davanti  al  Salvadore  , e nel  giro  ciò,  che_. 
Crido  dille  nel  II.  Capo  di  S.  Matteo: 

EGO  . REFICIAM  . VOS  . M.  D.  C. 

pe’l  fatto  della  facra  Comunione  amminiftrata  dal  Papa 
a*  Confratri  della  medefima  . Ma  a dir  vero  molta  fpe- 
cie  in  contrario  mi  fa,  che  il  rovefcio della  prima  fi  trova 
eifer  comune, e fatto  dipoi  altre  volte, eh’ è l’ appretto: 


ed  io  l’ho  in  una  Medaglia  dell’Anno  Santo  del  mdcc.  ed 
in  una  di  quello  del  mdccxxv.  E più  che  più  mi  fa  fpe- 
cie  , che  il  Sig.  Ridolfino  Venuti,  che  folto  l’anno  pre- 
ferite le  riferilce  amendue,  non  dà  loro  quella  occaiìone 
delia  Compagnia  : e non  ettendovi  diffcinti vo  nelfuno  di 
efifa,  perciò  l’ho  io  collocata  di  fopra  a car.  155. 

Quello,  che  intorno  alla  Compagnia  pollo  affermar 
io,  fi  è una  relazione  , che  nel  fLibro  de’  Pellegrinag- 
gi fatti  da  ella  Compagnia  fi  legge  , ed  è 1’  apprel- 
fo  fotto  l’Anno  mdc.  a car.  34.  „ Ettendo  dati  prima  av* 
,,  vifati  dal  Governatore  (era  quelli  Cammillo  di  Gio- 
„ vanni  Strozzi)  che  Sua  Santità  la  mattina  feguente  vo- 
„ leva  dire  loro  la  Melfa,e  comunicarli;  la  mattina  del 
„ Martedì,  e giorno  di  San  Marco  levandofi  a buon’o- 

„ ra 
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?)  ra  fen’andorno  proceiììonalmenre  a S.  Pietro,  c poco 
dopo  loro  arrivò  Sua  Santità,  e parato  dille  la  Meda 
,>  all’  Altare  dove  fono  i Corpi  di  S.  Pietro  , e S.  Pao- 
,,  lo  , dicendo  la  Meda  privata  ; alla  quale  , oltre_» 
,,  alla  Famiglia  del  Papa  , e a quelli  , che  1’  attìfte- 
,,  vano  , vi  erano  prelenti  l’ Uluftrifsimo  e Reverendidì- 
,,  mo  Cardinal  de’  Medici  , il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
„ brandini,  il  Cardinal  Iudiniano,  ed  infinito  popolo; 
„ e quando  lì  fu  comunicato , comunicò  tutti  i Pellegri- 
,,  ni,  e i loro  Servitori,  non  fenza  lacrime  di  lui,  e di 
,,  molti  altri.  Finita  la  Meda,  benedille  le  loro  corone; 
,,  dipoi  fatto  alquanto  d’orazione  fi  partì  di  Chiefa , ed 
„ edì  lì  fermorno  per  un  poco  di  fpazio  di  tempo  a dire 
„ loro  orazioni , fentendo  in  loro  non  poca  allegrezza.. 
,,  per  il  favore  ricevuto , rendendone  molte  grazie  al  Si- 
,,  gnore . Furono  poi  menati  nel  Palazzo  di  Sua  Santi- 
,,  tà,  e fatti  pofare  per  poco  fpazio  di  tempo  in  una  ftan- 
„ za,  ed  alla  fine  condotti  nella  Gallerìa,  dove  Sua  San- 
,,  tità  aveva  fatto  ordinare  per  banchettarli  quella  mat- 
„ tina.  Quivi  trovorno  la  tavola  apparecchiata,  che  era 
„ lunghidìma  , e circa  alla  fine  era  Sua  Santità  con  un  va- 
,,  fo  d’argento  in  mano  pieno  d’acqua,  e cominciò 
,,  dar  l’acqua  alle  mane  a tutti  a uno  per  volta,  comin- 
,,  ciando  dal  P.  Correttore,  e poi  ai  Governatori,  e fe- 
,,  guitando  tutti  gli  altri.  Erano  di  mano  in  mano  da  chi 
„ ne  aveva  la  cura  metti  a tavola  tutti  da  una  banda,  e 
„ quando  Sua  Santità  ebbe  finito  di  dar  l’acqua  alle  ma- 
,,  ni,  fen’ andò  all’ ultima  teda  della  tavola,  e quivi  fer- 
,,  matafi  fece  la  benedizione  , e poi  fe  ne  venne  alla  pri- 
„ ma  tetta  fempre  dando  con  le  mani  la  benedizione , ed 
„ i pellegrini  in  quetto  mentre  ttavano  dentro  alla  ta- 
„ vola  inginocchiati.  Lontano  alla  prima  tetta  della  ta~ 
,,  vola  era  preparato  un  tavolino  due  braccia,  dove  lui 
„ fi  pofe  a definare  , dando  fpelfo  un’occhiata  ai  Pelle- 
„ grini.  Erano  ferviti  da  molta  gente,  e tutti  Cortigia. 
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j>  ni,  e conbelliflìmo  ordine;e  non  èa  propofìco  I!  raccon- 
jr,  tare  la  forma  del  banchetto, e la  copiofità  delle  vivan- 
„ de,  e delle  confezioni , perchè  farebbe  cola  molto  dif- 
„ fìcile,  e balli  confiderai^,  che  fu  degno  della  Perlo- 
?>  na,  che  lo  fece,  la  quale  in  quello,  e negli  altri  favo. 
„ ri,  che  lece  loro,  modrò  Paifetto,  che  gli  portava. 
,,  Finito  il  definare,  che  durò  per  molto fpazio  di  tem- 
,,  po,  nel  quale  loro  uforno  la  modellia  lolita,  ed  anco 
,,  maggiore,  fu  in  un  fubito  levato  via  tutte  le  vivan- 
„ de  , rellando  folo  la  tovaglia  ; e Sua  Santità  leva- 
,,  tafi  dal  tavolino , prefo  di  nuovo  il  medefimo  vafo 
,,  d’acqua  , cominciò  a dare  loro  P acqua  alle  mani, 
„ (landò  elfi  fermi  a tavola,  ma  bene  ritti,  quelli  pe- 
,,  rò  , che  avevano  P acqua  alle  mani  , e gli  altri 
,,  inginocchiati  ; e dava  un  bacino  fu  Ila  tavola,  ao- 
„ ve  fi  verfava  l’acqua,  il  quale  era  di  mano  in  ma- 
,,  no  tirato  in  fu  : e finito  ch’ebbe,  fe  ne  tornò  dove_» 
,,  prima  era  il  tavolino,  nel  qual  luogo  fu  meda  una^ 
,,  feggiola  alquanto  rilevata  da  terra , dove  podolì  a fe- 
„ dere,i  Pellegrini  ufcivano , e s’inginocchiarono  a cop- 
,,  pie  avanti  Sua  Santità,  prima  il  Correttore,  e Gover- 
,,  natore,  e poi  gli  altri;  il  qual  Governatore  avendo- 
,,  lo  infinitamente  ringraziato  di  tanti  favori,  e prega- 
,,  tolo  , che  dopo  l’Anno  Santo  volelfe  concedere  un 
,,  Indulgenza  alla  Compagnia  , gli  baciò  il  piede,  e co- 
„ sì  poi  fecero  tutti  di  mano  in  mano:  ed  egli  mentre.» 
„ li  baciavano  il  piede  , colla  dedra  dava  loro  la  bene- 
„ dizione,  e colla  finidra  fi  afeiugava  le  lacrime,  che_* 
,,  per  molta  tenerezza  gli  abbondavano,  e quello  inter- 
,,  veniva  ancora  a molti  di  loro,  confiderando,  cornea 
,,  s’ è detto,  Pamor  grande,  che  egli  dimodrava  loro; e 
„ finito  ch’ebbero,  ripieni  di  tanto  contento, e allegrez- 
,,  za , che  non  farebbe  poffibile  il  dirne  la  minima  par. 
„ te,  fen’  ufeirno  di  Palazzo,  e guidati  da  quei  Fioren- 
# tini  j che  ne  tenevano  particalar  protezione,  andorno 
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,,  alla  Chiefa  di  San  Silveflro,  dove  ebbono  molta  fio- 
„ disfazione  in  vedere  la  Tefta  del  Gloriolo  Precurfore 
„ S.  Gio:  Batifia;  li  menomo  poi  a S.  Giovanni  de’ Fio- 
„ rentini,  e quivi  ancora  li  feciono  vedere  quante  Re- 
,,  liquie  vi  fono,  e avendo  quafi  confumato  il  giorno, 
,,  lenetornorno  al  loro  folito  alloggiamento.  Ed  eflen- 
,,  do  venuta  l’ora  di  cena , cenorno,  elTendovi  concor- 
„ fo  più  gente  affai  , si  perchè  fapevano,  ch’era  1’  ulti- 
„ ma  cena  , sì  ancora  per  aver  fenrico  i favori  fattili  in 
5,  quel  giorno  dal  Pontefice;  e chi  non  li  aveva  fino  al- 
„ lora  veduti , procurò  vederli.  Vi  era  a fervi  rii  a tavo- 
„ la  l’ Illuflrifs.  Cardinal  Deti , e molto  fplendidamente  in 
,,  quella  fera  furono  trattati,  e dal  M.  R.  P.  F.  Francefco 
„ Carilììmi  Romano  Domenicano  fu  loro  fatto  il  Ser- 
„ mone.  Finita  la  cena,  e refe  le  grazie  fen’ andorno  a 
„ ripofare  „ Quello  fu  il  giorno  di  Martedì  xxv.  del 
Mefe  d’ Aprile  mdc. 

Tornando  al  propofito  primiero, le  Compagnie  colà 
giunte  per  tutto  il  mefe  di  Novembre  fi  vuole,  che  afcen- 
delfero  al  novero  di  cinquecenfettanta  ; comprefavi  altra 
noflra  delle  Stimate . Fra  effe  fu  quella  della  Terra  di  S.Ge- 
nefio  nella  Marca  di  Ancona  pervenutavi  a’xix.  di  Set- 
tembre , eh’  ognun,  che  la  vide  ebbe  a lagrimare , e così  feri- 
va ancor  di  fe  il  prefato  Cardinal  di  Verona , mercecchè 
quelli,  che  la  componevano , erano  tutti  ccfperfi  di  cene- 
re, e a piedi  fcalzi,  colle  mani  giunte,  e con  gli  occhi 
in  terra  filli  camminavano  ; ed  alcuni  fommamente  do- 
lenti de’  loro  errori  con  funi , e con  catene  fi  percotevano  . 

Ma  per  non  trafeurare  l’ operazioni  del  Pontefice;  ol- 
tre ai  Sacramenti  della  Penitenza,  e della  Eucariflìa , am- 
minillrava  la  Sacra  Crcfima,  portava  agl’ Infermi  il  Via- 
tico, e l’eftrema  Unzione,  afiìfteva  da  per  fe  ai  mori- 
bondi ; per  non  dire  del  grande  orare,  che  faceva , che  con 
pochi  fuoi  familiari  difeefo  per  la  fcala  fegreta , flava  ìil. 
San  Pietro  di  notte  fino  all’alba  ; avendo  coerentemen- 
te 
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te  dato  ordine  a tutti  i Rettori  delle  Chiefe  , e d’ altri  Luo- 
ghi pii  , che  teneffero  aperti  per  tutto  quell’  Anno  i 
luoghi  delle  facre  Reliquie,  e delle  Immagini  prodigio- 
fé  , acciocché  fi  mollraffero  ognora  a’  Forellieri , oltre.» 
al  potervifi  frequentare  i Sagramenti  * effendofi  aggiunti  in 
S.  Pietro , ai  dodici  Penitenzieri  , altri  venti  ,e  coll’aggiun- 
ta di  più  e diverfi  Religioli,  vi  le  ne  contarono  benefpef- 
fo  fino  in  cinquanta.  Così  nelle  altre  Bafiliche , e Chiefe. 

Nel  mefe  di  Marzo,  e vicino  alla  Settimana  Santa^ 
difpensò,che  fi  potelfero  vifitare  le  Chiefe  in  dieci  gior* 
ni , ed  a taluni  in  otto,  in  cinque,  in  quattro,  ed  in  tre,  fe- 
condo la  neceflità,  e P occorrenza.  A’Miniftri  della  fua. 
Cappella  in  affari  Ecclefiaftici  di  continuo  occupati  affe- 
gnò  di  effe  Chiefe  due  fole  vifite. 

Riguardo  poi  alle  opere  della  corporal  mifericor- 
dia,  nella  Galleria  Gregoriana  fe  Ilare  fempre  apparec- 
chiatala Menfa  a nove  Pellegrini , che  ogni  giorno  pafce- 
va  co’ cibi  della  fua  lidia  Menfa.  Fece  limoline  più  dell* 
ordinario  frequenti,  ed  abbondanti,  e talora  infin  colle 
lue  mani,  giungendo  in  quell’ Anno  a difpenfare  trecen- 
tomila  feudi  . Affegnò  all’  Archiconfraternita  della  SS. 
Trinità  cinquanta  feudi  la  lettimana , oltre  le  limoline  co- 
piofe  , che  lpeffo  fpefso  le  mandava  , che  afcefero  tutte 
infieme al  numero  di  feudi  fettemila  dugentocinque  : e ol- 
tre a quelle  folite  farfi  di  continuo  negli  altri  tempi  ; 
per  cui  quei  Signori,  che  la  governavano,  aveano  già 
efpolìo  al  pubblico  quello  monumento: 

CLEMENTI  vili.  PONT.  MAX. 
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In  quello  pio  Albergo  de’  Pellegrini  accaddero  in 
tal  Anno  Santo  cole  maravigliofe  . In  un  Venerdì  di 
Maggio  la  fera  al  tardi  fopraggiunte  al  medefimo  circa^. 
a quattromila  perfone  , per  le  quali  non  erano  fatte  le 
necelfarie  provvifioni  , in  un  iftante  comparvero  in  do- 
nativo, fenza  faperfi  donde,  nè  da  chi  , tante  fome  di 
pane,  tanti  barili  di  vino,  tanti  faiumi,  olio,  aceto,  ed 
altre  cofe neceffarie  al  vitto, che  furono  a fovrabbondan- 
za . In  altra  improvvifa  neceffìtà  per  la  moltitudine  de* 
Pellegrini  cagionata,  comparvero,  fenza  faperfi  da  chi, 
limoline  grandi.  Tal  fiata  furono  inviate  barche  di  vino, 
e di  grano;  talora  fi  trovarono  con  iftupore  i granai  tut- 
ti ripieni,  fenza  poterli  aver  cognizione  come  ciò  folle 
avvenuto . 

Fatto  preparare  da  Clemente  un  comodo  Palazzo 
in  Borgo  per  ricetto  degli  Ecclefiaftici  foreftieri  defide- 
rofi  del  Giubbileo , ebbevi  ognuno  il  vitto  per  dieci  con- 
tinui giorni , ed  in  particolare  furonvi  con  molta  dillin- 
zione  trattati  i Vefcovi  . Ivi  benfovente  fervi  egli,  e_* 
lavando  i piedi , con  lui  erano  ad  afciugarli  i Cardinali 
Aldobrandini , e S.  Giorgio  fuoi  Nipoti,  e talvolta  que- 
lli lavavano,  ed  il  Papa  nettando  i piedi  li  baciava.  Si 
fcrive  finalmente  dagli  Autori  foprannominati , che  ivi 
quattromila  Ecclefiaitici  furono  in  queft’  Anno  ricevuti , 
cibati , e trattati . 

Così  umili  minifierj  furono  dal  Papa  efercitati  an- 
cora verfo  gli  altri  Pellegrini  ,avvegnaddiochè  oltre  a vo- 
lerne feco  dodici  ogni  giorno  a menfa  in  memoria  de- 
gli Apoftoli,  nell’ accennato  Spedale  della  SS.  Trinità, 
una  fiata,  benché  aggravato  dalla  chiragra  in  una  mano, 
coll’altra  folamente  lavò  i piedi  a trenta  di  eflì  ; ed  al- 
tra volta  a dodici,  fenza  far  diftinzione  di  perfona  ; fer- 
vilo, ed  aiutato  da’ Cardinali  Federigo  Borromeo  Arci- 
vefcovo  di  Milano  Cugino  di  San  Carlo,  e Cefare  Ba- 
ronio  ; e quando  i piedi  de’  Pellegrini  erano  da  lui,  o 
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dai  Cardinali  afciugati,  egli  al  petto  con  baciarli  fe_» 
gli  drigneva,  piangendo  per  tenerezza  e i Pellegrini,  e 
gli  alianti}  ai  quali  fece  grazia  del  Giubbileo  per  un*L. 
loia  vifita,che  avellerò  fatta  alle  Chiefe  determinate. 

Molti  Cardinali  , fra’  quali  Borromeo  , Baronie, 
Santorio,  Bellarmino,  e Tarugi , ad  efempio  del  Fapa_. 
davano  minidrando  la  Penitenza,  e 1* Eucariftia , e fer- 
vendo i Pellegrini  negli  Spedali,  ma(fime  nel  fopraddet- 
to,  ove  il  Protettore  Aleffandro  Peretti  Cardinal  Mon- 
talto  Nipote  di  Siilo  V.  vi  fu  veduto  di  continuo  difpen- 
fare  copiofe  limoline,  feguitate  da  quelle  di  tutto  il  Sa- 
cro Collegio  pieno  d’  umanità,  e di  carità.  D’uno  di 
quei  Porporati  , cioè  del  Cardinal  Bartolommeo  Celi , 
che  fu  General  Teforiere  Pontificio,  mi  piace  di  riferire 
in  fimil  propofiro,  quello,  che  al  celebre  Giudo  Lidio 
fcride  Filippo  Pigafetta  in  data  di  Roma  de’  xxv.  Aprile 
mdc.  chiedendo  a lui  licenza  di  tradurre  in  volgare  La 
Grandetta  maraviglio  fa  di  Pvotna  „ Con  l’occalione  (die’ 
,,  egli)  di  tanti  Romei,  che  in  qued’  Anno  Santo  con- 
,,  corrono  a Roma,  ed  in  fecondando  l’intenzione  del 
,,  Cardinal  Cefi  mio  padrone  ( Mecenate,  infra  pochi, 
„ de’ Letterati , e dottidimo)  eh’ è d’accogliere,  e carez- 
,,  zare  d’  avvantaggio  quelli  devoti  col  prefentar  loro 
„ innanzi , oltra  li  Trattati  di  Religione, che  per  tutto  11 
„ veggiono , le  grandezze  de’ fuoi  Romani  rimafe  in  que- 
,,  He  ruine  , io  ho  volgarizzata  la  predetta  terza  Ope- 
,,  ra  ec.  „ Quella  lettera  fi  legge  nel  Tomo  II.  della.. 
Raccolta  di  lettere  d’uomini  illudri  fatta  da  Pietro  Bur- 
manno  , ed  ora  da  per  tornare  a luce  in  una  erudita 
Diatriba  fovra  un  MS.  del  Pigafetta,  che  penfa  di  pub- 
blicare il  Sig.  Dottor  Giulianelli  Profelfore,  anch’egli, 
d’ Eloquenza  in  quello  nodro  Seminario,  e delle  buone^ 
lettere  benemerito. 

Ma  per  tornare  d’  onde  fi  fece  digredìone,  le  pie 
caritative  orme  del  Sacro  Collegio  calcarono  l’ Arcivefco- 
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vodi  Monreale, il  Vefcovo  di  Padova  Marco  Cornero, e 
più  altri  Prelati , non  refiando  punto  indietro  i Principi  fe- 
colari,  in  ifpezie  i Signori  Romani  ,e  le  Romane  Princi- 
peffe,ed  altre  Signore  di  conto,  le  quali , oltre  al  lava- 
re alle  donne  pellegrine  i piedi , e fervide  a tavola , mol- 
te ne  conducevano  alle  proprie  cafe  alloggiandole,  e 
fovvenendole. 

Molti  Eretici  fi  accompagnarono,  e s’intrufero  in- 
cogniti co*  Pellegrini  . In  particolare  vi  andò  Federigo 
Duca  di  Vittemberga  con  molti  Signori  Alemanni  sì  per 
veder  Roma,  sì  per  fidar  F occhio  in  quell’  Anno  nelle  azioni 
del  Pontefice  Romano , de’ Cardinali  , de’ Prelati . Molti 
Ugonotti  vi  vennero  di  Francia  , e d’altri  luoghi  per  fo- 
la curiofità , al  dir  di  Pietro  Mattei . Ma  veggendo  ciò  ,che 
facevano  col  Capo  della  Chiefa,  le  membra  principali, 
toccati  internamente  dalla  grazia  di  Dio , deteftarono  l’ E- 
refie  alla  prefenza  talor  del  Papa,  da  cui  ricevendo  l’af- 
foluzione,e  la  riconciliazione , furono  con  paterno  affet- 
to abbracciati:  come  feguì  nel  dì  folenne  di  Pafqua,che 
nel  calare  egli  dada  gran  Loggia,  dopo  data  al  popolo  la 
folenne  Benedizione  , trenrafei  Luterani  fi  gettarono  a’ pie- 
di fuoi  addimandando  con  piamo  il  perdono,  ognuno  de’ 
quali  avea  una  candela  accefa  in  mano,  con  cui  andarono  al. 
tresì  perleftradedi  Roma  condannando  in  pubblico  le  fal- 
fe  opinioni.  Tutto  dì  fi  vedevano  converfioni  fimiglianti, 
talchèfu  fcritto  edere  fiati  in  queft’ Anno  Santo  ridotti  alla 
vera  Cattolica  credenza  quattrocento  Eretici  di  varie  fette 
prodotte  da  quelle  di  Lutero , e di  Calvino . Fra  eflì  vi  ebbe 
uno,  che  era  fiato  nel  mdlxxv.  per  divozione  del  Giubbi- 
leo  a Roma,  e fi  era  con  voto  a Dio  obbligato  di  ritor- 
narvi nel  mdc.  quando  non  prima  avelfe  finita  la  vita; 
ma  nel  detto  anno  mdlxxv.  tornandofene  alla  Patria,  nel 
pattare  per  Ginevra,  cadde  in  erefia,  e prendendo  mo- 
glie ebbe  ivi  una  Cattedra  per  infegnare  il  fuo  errore  : 
quindi  avvicinandofi  Panno  mdc.  e ricordandoli  della  prò- 
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metta  a Dio,  con  prefetto  di  viaggiare  per  alcuni  nego- 
zi, s’inviò  verta  Roma,  e tornò  all’Ovile  di  Gesù  Gri- 
llo; di  che  n’ebbe  l*  Apoftolico  Signore  non  ordinario 
contento.  Nè  mediocremente  lì  rallegrò  della  tonverfio- 
ne  alla  vera  Religione,  pure  nel  tempo  licita, di  Stefano 
Calvino  affine  deli’ Erefiarca  Giovanni,  che  toccato  da_. 
Dio  fi  convertì  ; perlochè  fu  dal  Pontefice  paternamente 
abbracciato,  ed  abbondevolmente  tavvenuto,  avendo  volu- 
to il  Papa  colle  proprie  mani  del  lacro  Crilma  legnarlo. 
Quello  giovane  convertito  andava  poi  umilmente  a lava- 
re 1 piedi  a’ Pellegrini  Franzefi  etartandoli  a vivere  Cat- 
tolicamente, e dopo  non  molto,  veftito  l’Abito  de’ Car- 
melitani Scalzi,  con  fama  di  bontà  fi  morì. 

Due  Turchi  altresì  venuti  in  quell’anno  di  Coftanti- 
nopoli  a Roma , ed  entrati  col  loro  interprete  nell*  Olpizio 
de* Pellegrini , nel  venir  loro  lavati  i piedi,  tarprefi  dal- 
la maraviglia  di  vedere  efercitarfi  in  tanta  umiltà  il  Pa- 
pa Hello,  vollero  ricevere  il  Santo  Battefimo.  Tanto  av- 
venne d*  una  Donna  Turca  con  due  fuoi  figliuoli,  e di 
rrentafei  altri  Maomettani.  Piacque  di  fupporre  al  Bo- 
nanni , che  per  fimili  converfioni  venilfe  allora  fatta  la  Me- 
daglia rapportata  di  tapra  con  quel  del  Salmo 
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tapra  di  che  molto  volentieri  Colpendo  il  mio  giudizio  . 

Tra  gli  uomini  di  lettere , che  nel  progrelta  dell’  An- 
no a Roma  pe’l  Giubbileo  fi  portarono,  fuvvi  Vincen- 
zio Palettario,  uomo  nella  latina  eloquenza  pregiato. 
Io  lo  ritraggo  non  tata  da  un’  epittola  di  Marco  Anto- 
nio Bonciario,  che  ciò  narra,  mentre  egli  per  mezzo  di 
elfo  invia  a Roma  Hieropylus , o fi  dica  de  Scicris  Fori- 
bus  patefattit  Carmen ; ma  altresì  da  una  di  Ruberto  Ubal- 
dini  al  Bonciario,  che  gli  feri  ve  Venerat  Romam  Valetta- 
rtus  declinante  iam  <vere  &c,  njix  vnenfem  apud  me  moratus , 
de  difcejfa  cogitare  caepit . Tejlor  Deam  mìni  me  jaepins  ar- 
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dentini  ab  amico  fl agi  t affé , qnam  ut  redìtum  ad  Antumnum 
differret . Habet  Anfìdaeus  nojler  Eie  gì  am , qua  tanqnam  •va- 
lidi JJìma  apud  Poetam  prece  difcejfum  lam  matur  antem  remo » 
rari  Jlnduì  . Nihil  oh  tinnì  quo  minus  media  iam  uè  fiat  e iti- 
neri  pericnlofo  fe  committeret , cb*  ad  uos  re  dir  et , pofl 

cBo  dies  exitiali  correptns  morbo  obiit . 

Fanello  1’  animo  del  Pontefice,  e di  tutta  Roma  1* 
accidente  del  Tevere , che,  efcrefcendo  oltremodo  la  not- 
te dopo  a"  xx.  di  Dicembre,  venne  ad  inondare  buonsu 
parte  della  Città  , e del  fuo  territorio,  colla  fommer- 
fione  di  molte  perfone.  Fra  i lenitivi  di  sì  fatto  duolo  uno 
fu  che  molti  Cardinali , Aldobrandini  in  ifpecie,per  tutta 
la  Città,  chi  in  barca,  chi  a cavallo,  difpenfarono  alle^. 
povere  genti  pane,  danari!,  ed  altro,  maffìme  a quelle 
feguelìrate  nelle  cafe  . E facendo  1*  ifteffo  rigonfiamento 
nel  dì  primo  di  Gennaio  feguente  , altrettali  furono  i ri- 
medi, e ripari. 

Per  l’accortezza  del  Vicario  di  Dio  non  mancò  mai 
cos’  alcuna  del  necelfario,  onde  il  popolodi  Roma  grato  del 
benefizio,  ad  effo  rinnovò  la  Medaglia  di  Augufto,  d’An- 
tonino Pio , e di  Vefpafianocoll’  Abbondanza , e le  parole: 

ANNONA  PVBLIC  A. 

Voleva  Clemente  chiuder  la  Porta  Santa  nel  giorno 
di  S.  Silveftro,ma  travagliato  dalla  chiragra , e dalla  po- 
dagra , rilerboffì  il  farlo  nell’  Ottava  dell’  Epifania  il  dì 
xnr.  di  Gennaio,  dopo  che  flette  prefente  alla  Mefsa  nel- 
la Bafilica  Vaticana  , dal  Cardinale  Silvio  Antoniano 
celebrata,  e dopo  che  il  S.  Sudario,  e la  Lancia  al  po- 
polo vennero  molìrati;  talmentechè  fattali  la  proceflìone 
co’  Cardinali  , ed  altri  Prelati  di  Corte  , con  tutto  il 
Clero , Religioni,  e Compagnie  di  Roma,  e cantandoli 
Cum  iucunditate  exhibitis  &c.  fi  pafsò  per  la  Porta,  ove  il 
Papa  benedille  le  pietre  , e la  calcina,  e ponendone  tre 
quadrate,  e con  effe  molte  Medaglie  d’oro,  d’argento, 
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e di  rame,  cominciò  colle  Tue  mani  a murarla;  la  qual 
opra  in  breve  tempo  fu  terminata  da’ Penitenzieri  mino- 
ri, e da  dodici  muratori.  E finita,  benché  tardi , la  fun- 
zione, diede  il  Papa  coll’ Indulgenze  la  Benedizione.  In- 
tanto fecero  la  Funzione  loro  all’ altre  Chiefe  i foprad- 
detti  Cardinali  Legati , toltone  che  il  luogo  del  Cardinal 
Colonna,  l’occupò  il  Cardinal  Simeone  di  Aragona  Si- 
ciliano nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Laterano,  ciò  che  deno- 
tano le  tre  abbreviature  in  fin  della  Medaglia  s.  I.  L. 


Concedè  in  fine  il  Pontefice,  fecondo  Bufato  dagli 
altri,  il  Giubbileo  per  l’anno  Mccr.  a’ Luoghi  fuor  di  Ro- 
ma . Quindi  in  Francia  fi  celebrò  per  tutto  l’ anno  con  gran 
frequenza,  e devozione,  ove  nella  Chiefa  d’ Orleans  fu 
il  primo, per  dar  efempio,  il  Re  Arrigo  IV.  ad  andarvi 
colla  Regina  , come  attediano  Pietro  Mattei,e  Carlo  Sauf- 
fey  negli  Annali  di  elTaChiela.  In  Milano  dal  Cardinal  Fe- 
derigo Borromeo  fu  celebrato  con  decoro  quafi  eguale, 
che  lotto  S.  Carlo;  ed  occorfeun  calo  degno  di  memoria 
in  una  Città  di  quello  Stato,  cioè , che  un  uomo  federa- 
tiifimo,  che  non  fi  era  mai  confelfato,  e comunicato, 
e che  delle  cofe  della  Chiefa  fi  faceva  beffe  , in  men- 
tre che  andava  a Ginevra  perdè  la  villa , e fu  corretto  a 
tornarfi  a cafa  cieco.  Recuperò  il  vedere;  ma  fentendofi 

in- 
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internamente  bruciare,  non  prefe  fonno  per  due  notti,e 
portatofi dipoi  ad  una  Meda,  nello elevarfi  la  Sacra  Odia, 
la  vide  di  fangue  cofperfa  . Perlaqualcofa  coll’  occa- 
sione del  Giubbileo  congedandoli,  a vita  migliore  fi  ri- 
dulie. 

In  quello  tempo,  ficcome  poco  dipoi,  fi  diedero  in 
luce  molti  Libri  di  quello  argomento  trattanti,  e che  noi 
flimiamo  utile  cola  edere  il  qui  ricordarli. 

Un  Libro  del  Giubbileo  fcride  Lodovico  Bertucci , che 
io  ho  veduto  citato. 

Bartholomaei  Tortoletti  Annus  Iubilei  mdc.  c armine** 
Heroico  Lib.  II.  ad  Clementem  Vili,  in  Roma  ftampato  per 
Luigi  Zannetti  in  4.  1599. 

Sebaftìano  Fabbrili  Dichiarazione  del  Giubbileo  dell'  An-* 
no  Sunto . in  Roma  per  Gio:  Martinelli  1600.  in  8. 

Laelii  Zecchi  de  Indulgentiis , & Iubileo  Anni  Sanali. 
Coloniae  per  locinnem  Gymnicum  i5oi.  in  8. 

Henne  i Culentis  Coll  atto  Iubilei  seterie  Hdebreorum , 
di'  no<vi  Chrijltanorum . Antuerpiae  apud  Vlantinos  1617.  in  8. 

Il  modo  di  confegnire  il  S.  Giubbileo  di  D.  Faolo  di  Ri- 
nvieni Canonico  Regolare  Lateranenfe . In  Venezia  predo 
Niccolò  Miderino  i<5oi.  in  12. 

Rutila  Ben^oni  Romani  Epifcopi  Lauretani , T raBatns 
de  Anno  Ino  ilei » 

Vi  dovea  edere  ancora  un  Difcorfo  dell ' Origine  del* 
/’  Anno  Santo  di  Agazto  di  Somma , ma  I’ Allacci  nelle.* 
Api  Urbane  lo  pone  per  inedito  a tempo  fuo. 

Ottavio  Vane  ir  oli , Teologo  di  Reggio  ne’  T efori  na- 
feofti  dell ’ alma  Città  eli  Roma  , ftampato  appredo  Luigi 
Zannetti  nel  1600.  in  8.  la  precedere  un  erudito  Difcorfo 
del  Giubbileo  dell ’ Anno  Santo  . 

Vi  ha  un  Trattato  S.  iubilei , & Indulgentiarum  con 
erudito  Comentario  fopra  la  Beila  di  quell’  Anno  Santo 
impredo  in  8.  in  Venezia  per  Giorgio  Varilco  nel  i<5co, 
di  Tommafo  Zerola  Beneventano  Vefcovo  di  Minori . 

Mar - 
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Da  Marco  Antonio  Rondarlo , fi  diede  alla  luce  Hieropylut 
Carmen  de  Sacris  Foribas  a Clemente  Vili.  patefallis . E da 
Girolamo  Teti  : Carmen  in  Sacrar  Fores  a Clemente  Vili,  pa- 
tefattas , ttampati  più  volte  dal  1600.  al  1603. 

Ettendo  ftampato  fin  qui  , mi  cade  lotto  V occhio 
cola,  la  quale  conferma  ciò,  che  fi  è detto  di  lopra  a_. 
car.  168. (e che  io  ftimobene  il  non  tralafciarla  ) cioè  che 
tra  le  Lettere  del  Cardinal  Bellarmino  di  queft’anno 
una  fe  ne  legge  Henrico  a Lotbaringia  Epifcopo  Virdu - 
nenfo , ove  il  Bellaminino  dice  : Utinam  hceret  hoc  prae - 
ferttm  S anelo  Anno  Dominationem  tuam  IlluJlriJJìmam  Romae 
Ridere  , alloqai  , completila  ut  daretar  edam  loca  fan  II  a fo- 
miti obire , dr*  in  peregrinis  turmatim  ad^vent  antibus  Chrifoi 
pedes  abluere , atqae  in  eifodem  peregrinis  eidem  Redemptori 
noforo  ad  menfam  famalari  ; quae  munera  frequenter  obit  fum- 
ma  denootione  Chrifoi  Vicariar,  obeitnt  & Cardinale  s , caete - 
nqite  V radati  , nec  minore  Lumilitate  Frincipes  faeculares . 

Un  vano  Giubbileo  Luterano  nel  mele  di  Novem- 
bre del  mdcxvii.  celebrar  vollero  Gio:  Giorgio  Elettor 
di  SalTonia , ed  altri  Luterani  della  Germania  pubblican- 
dolo per  T Elettorato  tutto  di  Saflonia,  per  ricordanza^ 
del  centefìmo  Anno  dall’  Apoflafia  di  Lutero,  con  batter 
monete  d’  oro , e d5  argento , che  , colla  feguente , fi  trovano 
apprettò  del  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti , in  cui 

SAECVLVM  . LVTHERANVM  . MDCXVII. 

fi  legge,  ficcome  Enrico  Spondano  riferifee  ; ed  il  Brie- 
zio  negli  Annali  foggiugne,  che  difputatiombus  frivolis , 
& compotatiombus , non  bonis  operibus  celebrataci  efo . Anco 
la  Pfeudochiefa  di  Norimberga  diè  fuori  una  Medaglia, 
che  da  una  parte  avea  : 

ECCLESIA  . NORICA  . IVBILANS. 


e dall’altra: 
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lignificando  i caratteri  maggiori  in  numero  Romano  1* 
Anno  mdcxvii. 

Non  è per  quello,  che  anche  il  Sommo  Pallore.* 
della  Chiefa  di  Dio  Paolo  V.  non  pubblicale  in  ef- 
fo  Anno  mdcxvii.  un  vero  Giubbileo  univerfale  codl» 
Bolla  data  Romae  pridis  Eid.  Inn.  del  fuo  Pontificato  l’an- 
no xiii.  la  qual  Bolla,  o Diploma  ad  omnes  Archiepifcopoty 
cb*  Epifcopos  mijfttm  fuit , qui  illud  in  fuis  Dioece/ìlus  pulii- 
carunt , T emplis  dejignatis , in  qutbus  Indulgentiartwi  copi  cu, 
futura  ejfet , al  riferir  del  Tuano  nel  Lib.  X.  della  Conti- 
nuazione delle  fue  Iftorie  . Il  dì  xx  iv.  di  Giugno  per- 
venne in  Firenze,  fecondo  il  Diario  Fiorentino  fcritto  da 
SerFrancefco  d’Àbramo  Canonico  di  S.  Fridiano  di  que- 
lla Città  , il  quale  nomina  di  Chiefe  noftre  desinate.# 
per  elio, il  Duomo,  e le  Convertite,  forfè  per  la  ragio- 
ne , che  di  fopra  fi  diife  a car.  126. 

Similmente  parlandoli  di  falfi  Giubbila',  in  Ginevra 
1*  Anno  mdcxxxvi.  fu  fatto  il  Centefimo  dell’  Erefia  di 
Calvino,  che  un  fecolo  prima  avea  ivi  feminate  le  fue_» 
ereticali  opinioni . 


AN- 


a’n  no  santo 

decimoterzo 

CELEBRATO 

DA  URBANO  VIIL 

L*  A N N O MDCXXV. 


Orrendo  l’Anno  mdcxxiv.  il  Pontefice  Ur- 
bano Vili,  per  avanti  Maffeo  Barberini 
noftro,  comandò  il  provveder  la  Città 
di  Roma  di  viveri  da’paefi  vicini,  e_» 
lontani  : ordinò  molti  comodi  peri  Pel- 
legrini : preparò  un  Palazzo  vicino  a_# 
S.  Pietro  per  mantenervi  gli  Ecclefiafti- 
ci  Oltramontani,  e Oltramarini  per  dieci  giorni,  e per 
trenta  i Vefcovi  degli  Beffi  lontani  luoghi.  Soccorfe  di 
gran  danaro  V Olpizio  per  gli  Ecclefiaftici  Italiani,  e lo 
Spedale  della  SS.  Trinità , ficcome  ad  altri  pii  Luoghi  di 
ricetto  de5  poveri  Forettieri  tramandò  notabili  aiuti. 

Fu  fatto  oltre  a quello  apprettare  dal  Pontefice  nel 
Palazzo  Vaticano  un  magnifico  Quartiere  per  Ladislao  Re 
di  Svezia,  e Principe  di  Pollonia  figliuolo  del  Re  Sigif- 
mondo,  che  volea  portarli  alla  generai  remittione. 

Indi  il  Cardinal  Francefco  Barberini  fuo  Nipote  ap- 
parecchiò un  comodo  alloggio  per  ricettare  per  più  gior- 
ni a fue  fpele  tutt* i Pellegrini  delle  Nazioni  Greca,  Scoz- 
zefe,  Inglefe,  e Ibernefe,  di  cui  era  Protettore. 


Po- 
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Pofcia  efortò  il  Papa,  fuori  della  Cofmuzione , per 
lettera  a parte  i Principi  Criiiiani  a tener  fìcure  le  fira- 
de lontane , nel  tempo  ch’egli  Hello  procurava,  che  fol- 
lerò ben  cultodite  quelle  dintorno  a Roma. 

Di  tal  Giubbileo,  che  fi  preparava , Giufeppe  Ilycquio 
parlando , così  termina  il  Cap.  XVIII.  del  Trattato  dell’ 
Anno  Giubbileo  fecolare . 

Faxit  . Deus  . Opt.  Max. 

Pacificator  . AEternus 
Sic  ut 

Ohm  . in  . profana  . rellì gioite 
Face  • terra  . mariq.  parta 
A u gufi us  . lmp . 
latti  . Gemini  . Portas  . clujit 
Ita 

Urbanus  . Oclavus 
Religio  fi  fi . Fontifex 
Diffidiis  . Principum  . Cbrifiianorum 
Compofìtis  . hoflibas  . Ecclefiae 
Et  . Imperli  . Romani  . perduellibus 
Foto  . . 'Ferrar am  . debellatis 

Noni  . faeculi  . Portas 
Feliciter 

Aperiat  . ef  . objìgnet . 

Di  quello  Giubbileo  medefimamente  , parlando 
Giulio  Cefare  Capaccio  Napoletano  Segretario  della.. 
Città  , in  una  fua  Orazione  Rampata  in  Roma  così  andò 
promettendofi  : Videre  Pontifìcem , z'/z  quo  Pontificia  Maie - 
eniteat , fapientem  con  fili  o , prudentem  negotio , iufinm  fan - 
fhtate , beneficum  mifericordia  , totumque  mitem , gw 
/#/>  Apibus  mella  fuavitatis  in  pecloris  alveari  conflipet , /V 
quidem  efi  praeclariffimum  &c.  Furores  bellicos  togata  Pax 
fedabit , Orbifque  cunZlis  diebas  fmetar  Anno  labile i , <77/0^ 

Z po(l 


pofl  pattcor  dier  ineunte  anno , adinvante  Deo , a tua  Beati- 
tudine celebr  abitar , id  quod  peculiare  tui  felici  [fimi , dtp  diu- 
turni Pontificatili  erit  argnmentum  , Vacem  , falutem , laeti- 
titìm  Orbi  afferete  Vrinceps  fantttjjhne,&  praenjidsndo  confo - 
laberis , iubilando  ad  omnium  rerum  tranquillitatem , 
quam  ad  promi ffionis  terram  adduces . maius , #///  opta- 

bilitts  ex  tanto  Pontfice  poter it  ex  pedi  ari , quam  laetitiarum 
cumulo  perfrui  ,peccatorum  ’vinculis  hber ari  , animar um  aeter- 
no tripudio  , re  fera  tir  Divinile  mifericordiae  thè  fa  uri  s , Coeli  fe- 
rvi tas  ingredi , & hereditatis  aeternae praemia  adire  ì &c.  Ape- 
rit  Moyjes  a queir  um  fontem , d?*  fitibundttm  Dei  populum  fluen- 
tìs  aquae  perennitate  exfatiat . Apens  tu , /)#.*•  invici  ijjìme  , 
Pontficiae  auBoritatis  virga , Di'vi  Petri  Apojiolorum  Prin- 
cipis  Portam  , e-v  velati  fonte  fubilei  gratia  affluenter 
emanata  & Chrijliani  tui  Gregis  pedlora  mirabili  benefìcio 
exples . Sed  iO  mìfericordtae , cb*  pietatts  coltimeli  ! A per  ir  por- 
tam , ^<2?  claufa  dui , peccatores  objlinatos  extruderet , 
z/z/72  tandem  iisdem  referatur  y ut  poenitentes  ad  Indulgentiam 
confequendam  , rti  divitias  Divinae  mìfericordtae  introdu- 
cas  &c. 

La  Bolla  di  quello  Giubbileo,  che  fu  ferina  a*  xxix.  di 
Aprile  mdcxxiv.  fi  trova  nel  Bollario  Romano,  il  cui  proe- 
mio , che  principia  : Omnes  gentes  piaudite  man ibus  , fi  cre- 
de parto  dell’  eloquenza  del  Papa  . Ella,  che  contiene., 
le  cofe  Beffe  degli  altri  Giubbilei , fu  pubblicata  ne’  xvi.  di 
Maggio  Afcenfione  del  Signore,  dello  Bello  Anno,  da^ 
AgoBino  TJrando  Abbreviatore  della  Curia  , avendone», 
il  Papa  dato  V ordine  a Ulpiano  VeBri  Segretario  de’ 
Brevi  3 ed  il  giorno  appreifo  affilia  fu  ne' pubblici  luoghi 
di  Roma.  L’  altra  pubblicazione  fu  fatta , fecondo  il  con- 
fueto,  la  iv.  Domenica  dell’Avvento. 

Sofpelerfi  , giuffa  il  coBume  de’ Pontefici  paffati, 
tutte  le  Indulgenza , con  levarfi  la  facoltà  d’  affolvere  da’ 
Cali  rifervati,  a’ Confeffori . E quanto  alle  Indulgenze», 
di  Roma,  afferì  il  Papa,  che  reffavano  in  piedi,  a^ 

Gi- 
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Girolamo  Fioravanti  della  Compagnia  di  Gesù  , uomo  dot- 
tifsimo,fuo  Con  fello  ro  , che  ne  lo  interrogò;  come  anche 
gli  dille, che  non  proibiva,  che  fi  parlalfe  dell’ accennata 
rifpofta  avuta  dalla  viva  voce  di  lui.  La  Bolla  di  tal  fof. 
pendone  , che  comincia  : Cum  unger  oh  Sanili  labilei  ce- 
lehrationem , fu  data  a’xvn.  di  Maggio  fopraddetto. 

A’  xxxi.  poi  di  Luglio  di  e(To  Anno  altra  Conduzione 
emanò , dichiarando,  che  non  intendeva , che  fofpefa  veniiTe 
l’Indulgenza  della  Porziuncula,  nè  quelle  della  Crociata, 
coll’efemplo  di  Clemente  Vili.  Tiene  il  Bonaccina  , che 
interrogato  il  Pontefice  fe  nell’ Anno  Santo  fi  dipende- 
vano l’ Indulgenze  in  fuffragio  de’  Morti , rifpondette , co- 
me Clemente,  di  no;  e che  erano  nel  fuo  vigore  altresì 
quelle  concedute  a’  vivi  in  articolo  di  morte  , fecondo 
che  riferifce  il  P.  Giufegge  Buldajf'arri  nel  luo  C rifilane 
Velie grtn ante  in  Roma  . 

Per  via  del  Penitenziere  maggiore  fe  intendere  con 
Editto  agli  apottati,  e a’ fuggitivi  dalle  Religioni  , che_» 
tornalfero  pur  ficuri,  poiché  rilafciavafi  loro  la  dovuta.. 
Penitenza,  ed  ingiunfe  a’ Superiori  il  ricevimento  di  ef« 
fi  con  paterna  carità  ; ciò  che  han  feguitato  a fare  ne- 
gli Anni  Santi  i fuoi  Succeffori . 

Nel  Conciftoro  de’  n.  Dicembre  mdcxxiv. animò  i Car- 
dinali a fare  opere  confacenti  alla  loro  cofpicua  dignità  . 

Dopo  la  terza  Domenica  dell’  Avvento  con  pubbli- 
co Editto  del  Cardinal  Vicario , ordinò  a tutti  i Sagre- 
ttani , e Cuttodi  delle  Chiefe  di  Roma , che  per  tre  gior- 
ni continui  prima  della  Vigilia  del  Natale  lonata  l’An- 
gelica falutazione  full’ alba,  a mezzodì,  e nella  fera  fo- 
nattero le  campane  tutte  a fetta  ; lo  che  fi  è feguito  a. 
praticare  anche  in  appretto. 

Nella  Vigilia  accennata  parlòdi  nuovo  a’  Cardinali  cir- 
ca gli  atti  di  pietà,  e religione  , che  in  tutto  quell’  Anno 
far  fi  dovevano, e cottituì  i tre  Legati  a latere  per  aprire 
l’ altre  tre  Porte,  fuor  della  Vaticana,  cioè  il  Cardinal 

Z 2 Fran- 
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Francefco  Maria  del  Monte  Decano  del  Sacro  Collegio 
per  S.  Paolo,  il  Card.  Gio:  Batilla  Lenio  Arciprete  di  San 
Gio: in  Laterano  per  effa  Chieda,  ed  il  Cardinal  Gio:Gar- 
zia  Meliini  per  S.  Maria  Maggiore,  come  Arciprete.» 
di  ella,  il  che  tutto  fi  conferma  colle  Medaglie,  che  nel 
parlare  del  ferrarli  elle  Porte  noi  riferiremo. 

11  Pontefice  poi  con  folenne  procelììone  de’  Cardi- 
nali, e coll’intervento  del  Clero  Secolare,  e Regolare^ 
di  Roma,  approflìmandofi  alla  Porta  Santa  della  Bafilica 
Vaticana  fece  la  Funzione  confueta,a  cui  furono  preden- 
ti Ladislao  Principe  di  Pollonia  già  venuto  a Roma  po- 
co prima,  e il  quale  la  notte  del  Natale  ricevè  da  efìfo  la 
Spada  benedetta,  e il  Cappello;  e gli  Oratori  della  Re- 
pubblica di  Venezia  Girolamo  Cornero , Francefco  Erizzo, 
Girolamo  Soranzo  Procuratore  di  S.  Marco , e Rinieri  Ze- 
no Cavaliere.  I Legati  intanto  fecero  la  Funzione  loro. 

Si  vede  tra  le  Medaglie  del  Du-Molinet  l’appreiTo,  la 
qual  pure  riferifce  il  Bonanni,  fatta  per  quello  aprimen- 
to,  in  cui  è l’effigie  del  Papa  con 
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e per  di  dietro  la  Porta  Santa  aperta  con  molti  Pellegri- 
ni in  atto  d’entrare,  guidati  da  un  Angiolo,  con  attorno 
HOMINIBVS  . BON^E  . VOLVNTATIS  . 

ed  a’  lati  della  Porta:  ann.  ivb.  e nel  mezzo  di  ella  toc- 
co l’ Immagine  del  Volto  Santo  ; mdcxxv. 


Cir- 
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Circa  i Legati  dice  il  Du-Molinet  di  aver  veduta  altra  Me- 
daglia non  molto  difsimile  all*  antecedente,  con  intorno 

C.  ET  . CAP.  S.  MARIAE 

cioè.*  Curdinalis , Capitulmn  SanFlae  Mari de  , credendo 
egli, che  la  Funzione  di  S.  Maria  Maggiore  venilTe  fatta  e 
dal  Cardinale  Gio:  Garzia  Mellini  Legato,  ivi  Arciprete,  e 
infieme  dal  Capitolo  di  ella.  Giufeppe  BaldalTarri  altre- 
sì la  nferifce,  ma  vi  aggiugne  trans,  onde  la  vuol 
coniata  in  memoria  della  foltituzione , che  della  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Traftevere , in  luogo  di  quella  di  S.  Paolo  , 
in  queft’  occafionefu  ordinata  per  lo  fofpetto  della  Pelle  , 
la  quale  non  folo  faceva  11 rage  in  Inghilterra,  ed  in  Ger- 
mania, ma  dalla  Sicilia  apportava  validi  fofpetti  a5  Ro- 
mani rifpetto  a’ Pellegrini,  che  da  quell’ Ifola,  o da’ luo- 
ghi a quella  vicini  venivano  * onde  la  prudenza  dei  San- 
to Padre  cangiò  la  Bafilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura 
nella  Via  Oftienfe,  in  quella  di  S.  Maria  in  Traftevere; 
e così  fi  oflervò  fino  al  mele  di  Novembre,  quando  tol- 
to via  ogni  timorofo  dubbio,  fi  rinnovò  la  folennità  del- 
la Porta  Santa  in  S.  Paolo.  Nè  1’  una,  nè  l’altra  però 
di  quelle  due  accennate  Medaglie  fi  è la  feguente,  che^ 
io  ho  trovata  coniata  nello  ftdTo  tempo . 


Ma  facendo  ritorno , la  Bolla , con  cui  fi  deftinò 
S.  Maria  in  Traftevere,  fu  data  a’  xxx.  di  Gennaio  mdcxxv. 
e quivi  il  Papa  fi  postò  a*  vii.  di  Febbraio  infieme  co’  Car- 

di- 


g 2 ANNO  SANTO  X III. 

binali,  ed  entrando  perla  Porta  di  mezzo,  la  dichiarò 
fanta  con  benedirla  . A contemplazione  di  che  fu  in_. 
marmo  collocata  vicino  alla  medefima  Porta  l’appretto 
memoria  : 

VRDANO  Vili.  PONT.  MAX. 

QVOD  TRIGEMINA  PORTA  PESTILENTIAE  METV  CLAVSA 
IN  BASILICAE  DIVI  PAVLI  LOCVM 
TEMPLVM  HOC  PORTAMQVE  EIVS  MEDIAM 
MAGNAM  ANNI  SACRI  PARTEM 
SVBSTITVERIT 

CANONICI  MEMORES  BENEFICI! 

POSVERE 
ANNO  IVBILAEI 
M.D.  C.XXV. 

Io  ho  avuto  piacere  di  rifcontrare  quella  Ifcrizione,  e_» 
cangiare  anni  sancii, come  P Autor  noftro leggeva , in 
anni  SACRI  j traendo  la  buona  lezione  dalla  Raccolta  del 
P.  Lettor  Galletti,  di  cui  altrove  fi  è fatto  parola.  II 
S.  Padre  intanto  con  altra  Coftituzione  dello  ltetto  gior- 
no deputò  per  la  fletta  cagione,  per  far  la  vifita  delle  fet- 
te Chiefe,  in  cambio  di  S.  Paolo,  di  S.  Sebaltiano,  e di 
S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  tre  altre  Chiefe  in  Città, 
cioè  S.  Maria  del  Popolo,  S.  Maria  in  Traftevere,e  San 
Lorenzo  in  Lucina. 

Con  Bolla  de’ xxviii.  Gennaio  mdcxxv.  fi  compiacque 
Sua  Beatitudine  di  concedere,  che  le  Monache,  gli  Ana- 
coreti, e Romiti,  i Carcerati,  e gl’infermi,  potettero 
ne’ luoghi , ove  erano  , acquietare  il  gran  Perdono,  con  fa- 
coltà di  eleggerli  il  Confetture  per  quello  effetto  blamen- 
te , che  fofse  dall’Ordinario  approvato.  E qui  è dafaper- 
fi  , che  non  vi  fi  comprendevano  quelli , che  polli  alla  culla- 
dia  di  alcune  folitarie  Chiefe,  il  volgo  appella  Romiti,  e 

non 
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non  ofiervano  perpetua  claufura;  ma  bensì  i Religiofì 
Camaldolefi  , i Ceitofini , e fimili  ; e s’intendevano  per  Mo- 
nache non  folo  quelle , che  fanno  i tre  Voti,  ma  ancora 
quelle,  che  non  gli  facendo , vivono  in  comunità  in  luo- 
go ferrato  con  licenza  del  Vefcovo,  e le  donne  fecolari, 
che  per  educazione  , o per  altra  giuda  caufa  ne’ Mona- 
flerj  dimorano.  Così  ne’ lor  Libri  del  Giubbileo  il  Co//^«- 
tim\e  il  Van-Ranjl.  Nè  fi  ometta  per  fine,  che  Urbano 
dichiarò,  poterli  fare acquifto  del  Giubbileo  di  Roma  tan- 
te volte,  quante  fi  replicavano  le  opere  ingiunte. 

Nell’  alma  Città  in  queft’  Anno  fu  veduto  fempre_» 
Popolo  grande;  e badi  il  dire,  che  nell’  Ofpizio  Apo- 
ftolico  ai  riferir  di  Marjllio  Onerato  nel  Lib.  III.  del  Giub- 
bileo, vi  albergarono  in  tutto  il  tempo  mille,  e più  Sa- 
cerdoti, e buona  quantità  di  Prelati;  ed  in  quello  del- 
la SS.  Trinità  fe  ne  contavano  fpelfe  volte  più  di  cin- 
quecento ogni  giorno  , oltre  alle  Compagnie  aggregate.* 
a quella  Arciconfraternita , ficcome  da’  Regidri  di  detto 
luogo,  ove  pure  fi  vede, che  ben  26396.  Pellegrini  ren- 
dutifi  infermi  vi  vennero  con  indicibile  carità  fovvenuti. 

Nè  fu  folo  il  baffo  popolo  a cc  ncorrere  a Roma* 
Fuvvi  Leopoldo  Arciduca  d’ Audria  fratello  di  Ferdinan- 
do III.  Imperatore , con  venire  con  pompa  reale  alloggiato 
nel  Palazzo  Vaticano  nell’  Appartamento  di  Aldfandro 
VI.  detto  Torre-Borgia , dopo  elferfi  trattenuto  alcuni 
giorni  nafeofo,  e feonofeiuro  per  Roma.  Ad  edoil  Pon- 
tefice ne’ xin.  di  Dicembre  giorno  di  S.  Lucia  nella  Cap- 
pella Pontificale  volle  ammmidrare  il  Santifs.  Sagramento 
dell’ Altare  , infieme  con  quelli , che  erano  venuti  in  fua 
compagnia.  Vi  fi  portò  D.  Ferdinando  Afan  de  Ilibera_* 
Duca  di  Alcalà,ed  Oratore  del  Re  Cattolico  Filippo  IV. 
sì  per  confeguire  lo  ipiritual  teforo,  sì  per  rendere  ob- 
bedienza al  Pontefice  a nome  del  fuo  Sovrano;  funzio- 
ne, che  fi  fece  a’xxix.  di  Luglio,  recitandovi  eloquente 
Orazione  BartolommeodeCaltro  Canonico  della  Metro- 
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politana  di  Burges,  e Procurator  generale  in  Roma  de* 
Regni  di  Cartiglia,  e Lione,  ftampata  in  quelVanno  ftef- 
fo  per  il  Mafcardi , infieme  colla  rifpofta  fatta  in  nome 
del  Papa  da  Moni.  Gio:  Ciampoli  Fiorentino  fuo  Segre- 
tario domeftico. 

Confolò  l’amorofo  Pallore  le  fue  Pecorelle  afsidua- 
mente,non  tanto  colla  Benedizione  fua  in  pubblico,  ed 
in  privato,  quanto  col  far  loro  mortrare  benefpelTo  il 
Sacro  Volto,  e la  Lancia;  le  quali  Sante  Reliquie  beni- 
gnamente concedè  a Ladislao  di  Pollonia  di  fopra  no- 
minato di  poterle  nelle  fue  mani  avere,  e mortrare  al  Po- 
polo, col  dichiararlo,  mercè  di  un  Breve,  Canonico 
l'oprannumerario  della  Vaticana;  favore, che  a niun  al- 
tro di  prima  era  rtato  compartito,  fuori  che  a Carlo  V. 
Sebbene  dopo  fu  largito  ad  alcun  altro , come  al  Gran- 
duca di  Tofcana  Ccfimo  III.  de* Medici. 

Più  , e più  volte  vifitò  il  vecchio  Pontefice  le  fette 
Chiefe,  ed  oltre  a ciò  adempì  le  trenta  Vifite  delle  Bafi- 
liche  dertinate  col  feguito  di  Cardinali , e Prelati,  e fa- 
li  più  volte  le  Scale  Sante  baciando  con  lagrime  ad  uno 
ad  uno  quei  venerandi  gradini.  In  ciafcuno  di  quefti  Re- 
ligiofi  atti  ebbe  feguito  dal  Sacro  Collegio,  nel  quale  fi  fe- 
gnalò  Alertandro  Orfini , che  ad  imitazione  di  S.  Carlo  vol- 
le vifitare  fcalzo  le  quattro  Chiefe  con  tutta  fua  famiglia 
a due  a due  religiofamente  difpofta,  recitando  Salmi, 
ed  altre  facre  preghiere . Fu  feguito  inoltre  da  varj  Prelati , 
e Principi , Romani , e Foreftieri;  e tra  quefti  vi  ebbe  il 
mentovato  Arciduca  Leopoldo  , £he  veftito  da  Gefui- 
ta  fi  portò  alla  Vifita  delle  BafiHche  accompagnato  fol- 
tanto  dal  fuo  ConfelTore;  fall  colle  ginocchia  nude  le_. 
Scale  Sante;  e finalmente  con  quelli,  che  lo  feguitavano 
coverti  tutti  di  lacco,  nello  Spedale  della  SS.  Trinità  la- 
vò i piedi  a trenta  Pellegrini , dando  un  unghero  per 
ciafcuno, ed  al  medefimo Luogo  pio  cencinquanta  doble 
di  Spagna. 

Av- 
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Av  vicinandoli  il  Carnevale  proibì  V Apefiolieo Signo- 
re infiemè  colle  mafehere  ogni  pailatempo  mondano.  A' 
x\-v.  di  Marzo  con  Tua  Coftituzione  efortò  i Parria  reni  , 
gli  Arcivefcovi , e i Vefcovi  a pregar  Iddio  per  la  pace,  in- 
cominciandola così:  Tonitrna  ultionis  Omnipotendt  exter - 
rent  Europam , & furente  difeordiarum  turbine  concutiuntnr 
fondamento,  Orbis  terrarum  . Confurgunt  Principes  indignan- 
te.s de  foliis  fuis  , & nationes  ardente t odio  Jìtiunt  fangai - 
nem  ad  arma properant . Accaduto  poi  il  notolagrimevo- 
le  combattimento  tra’ Genove!! , e i Milane!!  , concedè, 
fopr’a  quella  del  Giubbileo,  un’ Indulgenza  Plenaria  a chi 
confettato,  e comunicato,  e praticato  per  tre  giorni  il  di- 
giuno, avelie  vifitato la  Balli ica  di  S. Pietro,  e S.  Maria  in 
Trattevere, pregando  il  Signore  trall’ altre  cole  per  la  pa- 
ce ; ed  ei  fi  vide  il  primo  a legnare  a piedi  le  orme  del  viag- 
gio, accompagnato  da  quella  quantità , e qualità  di  pedo- 
ne, che  uom  può  immaginare,  a cui  compartì  V Indulgen- 
za ancora  dell*  Anno  Santo.  Tanto  fece  in  altro  tem- 
po a chi  lo  accompagnò  nella  videa  delle  quattro  Chiefe. 

Portoli!  eziandio  il  caritativo  Pontefice  più  volti., 
negli  Spedali, e più  frequentemente  nel  mentovato  della 
SS.  Trinità , ove  , fra  Paltre , vi  venne  a’ xxv.  di  Novem- 
bre co’Cardinali  Antonio  Barberini  fuo  Nipote , Lodovi- 
fi,  Magalotti,  Aldobrandini , e S.  Giorgio,  e lavò  con 
fonima  umiltà  i piedi  a’  Pellegrini,  benedì  la  menfa,  li 
fervi  a tavola,  e donò  al  Luogo  grandi  tefori  di  celetti, 
e di  terrene  ricchezze,  poiché  oltre  1’  adeguamento  di 
quaranta  feudi  d’oro  la  fettimana,  lo  foccorle  con  neve- 
mila  ottocento  altri  feudi  ; perlochè  lotto  l’effigie  di  lui 
così  fu  fatto  incidere: 

VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 
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APERTIS  VTRIVSQV E MVNIFICENTI AE  VALVIS 
1XENODOCH1VM  HOC  AERE  PLVRIMO  1VVIT 
NOVA  SVPPELLECTILI  AVXIT 
PRAESENTIA  SAEPIVS  ILLVSTRAVIT 
SODALITAS  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
POS. 

Nell5  Alloggio  deftinato  da  lui  per  i Vefcovi,  e Sa- 
cerdoti Oltramontani  più  volte  fi  portò,  fovvenendoeflì , 
e fervendoli  j lo  che  fece  anco  agli  altri  Spedali . Dal  cui 
efemplo  mollò  peravventura  il  Cardinal  Francelco  Barbe, 
rini  loccorfe  copiofamente  a’ Greci, agli  Scozzefi , agl5  In- 
glefi,  e agl5  Ibernefi  nelFOfpizio,  che  a’ poveri  di  tali 
Nazioni  avea  preparato.  Nè  fuperare  altresì  fi  lafciaro- 
no  nella  carità  molti  Prelati,  e varj  Gentiluomini  ,e  Da- 
me Romane. 

Rendè  più  celebre  la  folennità  di  quell:’  Anno  San- 
to la  Canonizzazione,  che  fu  fatta  il  dì  della  SS.  Trinità, 
di  S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo;  e la  Beatificazio- 
ne de5  Servi  di  Dio  Andrea  Avellino  Teatino,  e Felice  da 
Cantalice  Laico  Cappuccino.  Similmente  accrebbe  cele- 
brità l5 introduzione,  con  divota  procelfione,  feguita  de* 
Cappuccini  al  Convento  a fpefe  de!  Papa  fabbricato  fui 
Monte  Pincio  a contemplazione  di  F.  Amtonio  Barberini 
Cappuccino  fuo  fratello  Cardinale. 

Gran  devozione  infpirava  al  certo  il  vederfi  con- 
tinuamente il  Santo  Pontefice,  per  quanto  folfe  aggra- 
vato dall5 età,  e dalle  fatiche,  afiìftere  in  S.  Pietro  alle_, 
Confellìoni  in  luogo  del  Penitenziere  maggiore  ; difpen- 
fare  il  Pane  Eucarifìico  non  folo  al  menzionato  Leopoldo 
d5  Auftria  , ed  al  Principe  di  Baden  portatofi  per  l5  acquilo 
del  gran  Teforo,  ficcomea’loro  familiari, ma  a numero- 
fo  popolo, comunicando  fra  gli  altri,  nella  Domenica  V. 
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dopo  Pafqua  fectantafette  Fratelli  della  Compagnia  di  San 
Benedetto  Bianco  di  Firenze,  a’ quali  dipoi  apprettan- 
do il  pranzo  nel  Palazzo  Apottolico,  come  avea  fatto 
Clemente  Vili,  in  perfona  diede  loro  l’acqua  alle  mani, 
e con  loro  mangiò  ad  una  tavola  feparata,  dicendo  di- 
poi d’  avervi  provato  contento  oltremodo.  Il  fatto  non 
fi  può  più  autenticamente  trarre, che  dal  Libro  de’Pel- 
legrinaggi  di  quella  noftra  Compagnia , ove  fi  legge  così 
fotto  il  dì  iv.  di  Maggio  di  quell’ Anno,,  Arrivati  a_* 
,,  S.  Pietro,  fatta  riverenza  al  SS.  Sacramento , fumo  in- 
„ trodotti  nell.a  Cappella  di  Sua  Santità,  dove  full*  orga- 
,,  no  vi  era  una  Mufica  di  Paradifo,  e cantorno  tanto, 
,,  quanto  flettono  in  quella,  e fumo  accomodati  tutti 
„ per  ordine  ec.  Venuto  il  Pontefice  fi  preparò  a dire  la 
,,  S.  Metta  , e dopoché  fi  fu  comunicato , comunicò  i Fra- 
,,  telli  Pellegrini.  Finita  la  Metta , e andatafene  Sua  San- 
,,  tità,  dopo  fpazio  di  tempo  fumo  condotti  i Fratelli 
,,  in  Palazzo,  e mentre  fi  faceva  ora  di  definare,  fumo 
,,  trattenuti  per  quelle  camere,  e non  li  recò  faftidio  il 
„ trattenerli  riguardando  quelle  maraviglie  . Venuta.. 
„ l’ora  di  definare,  fumo  introdotti  in  Sala  Regia,  ov’e- 
,,  ra  il  Pontefice,  dove  fi  accomodò  Sua  Santità  a piedi 
,,  del  fuo  tavolino,  dove  doveva  lui  definare,  con  un 
„ vafo  in  mano  pieno  d’acqua,  e il  bacino  era  retto  da 
„ due  Prelati,  e così  dette  1’  acqua  alle  mane  a tutti  1 
J5  Pellegrini,  andando  per  ordine  a uno  a uno  accomo- 
,,  dandofi  ai  luoghi, ma  ritti , tantoché  fi  fornifle  quella 
,,  cerimonia,  flettono  tutti  di  drente  verio  il  muro;  e.j 
„ fatta  da  Sua  Santità  la  benedizione  della  Menfa,  e ac- 
„ comodato  a tavola,  fi  accomodorno  a federe,  e men- 
,,  tre  definavano,  vicino  al  Pontefice  fi  leggeva  gli  Atti 
„ degli  Apolidi  j ementre  Sua  Santità  beveva,  tutti  s’in- 
,,  ginocchiavano . Servivan  a tavola  di  quei  Prelati  vefli- 
,,  ti  di  paonazzo.  Finito  di  definare  Sua  Santità  , forni» 
„ rono  anco  i Pellegrini,  e in  un  tempo  fu  {parecchia- 
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,,  to  ; e levato  che  fu  la  tavola  del  Pontefice , tutti  fi  riz- 
j)  zarono,e  fi  pofero  ginocchioni.  Intanto  fu  accennato 
„ al  Governatore  ( il  quale  era  Vieri  d’  Aleffandro  de’  Cer- 
„ chi,  che  fu  poi  Senator  Fiorentino)  e al  P.  Corretto' 
,,  re  ( eh’  era  Fra  Domenico  Catadini  de'  Predicato- 
,,  ri)  fe  volevano  dire  cos’alcuna  a Sua  Santità,  li  dava_, 
,,  licenza.  Così  andati  tutti  due  ginocchioni  innanzi,  ra« 
,,  gionorno  un  pezzetto  con  lui  di  quello  piacque  a lo- 
,,  ro  , e intanto  li  domandorno  delle  benedizioni  di 
Medaglie,  e ne  concede  al  Governatore  per  difpenfare 
„ ai  Pellegrini  diecimila  per  dopo  P Anno  Santo  ec.  di- 
„ poi  ne  concede  una  per  uno  ai  Pellegrini,  e loro  ler- 
„ vitori  per  ufaria  nel  tempo  dell5  Anno  Santo  colla  be- 
,,  nedizione  de’cinque  Santi.  Confeguite  queite  cole,  li 
,,  baciorno  i piedi,  ricevendo  la  benedizione  , facendo 
j>  così  tutti  a uno  a uno  per  ordine.  Dipoi  gl’introduf- 
„ fero  per  le  camere  ; dipoi  in  Belvedere  tanto  pigi iafll- 
,,  no  un  poco  di  ripolo,  e in  quel  tempo  fu  ordinato, 
,,  che  ciafcuno  col  fuo  compagno  dicelle  la  terza  parte 
„ del  Rolario.  Finito  quello  efercizio  , fcefono  giù  in 
„ S.  Pietro,  fumo  introdotti  in  Sagreftia,  non  vi  eden- 
,,  do  altri,  che  due,  o tre  Preti,  e i Pellegrini.  Li  mo- 
,,  dromo  quivi  tutte  quelle  Sante  Reliquie,  e li  feciono 
„ toccare  tutte  le  loro  Corone,  e Medaglie  ec. 

Anche  la  noftra  Compagnia  delle  Stimate,  che  vi 
andò,  tiene  ricordanza  d5  aver  ricevuto  delle  migliaia  di 
Medaglie  benedette,  e varie  altre  Indulgenze  da  Urba- 
no Vili,  dopo  efserfi  egli  raccomandato  alle  orazioni 
de5  Fratelli  ammetti  al  bacio  del  piede  . Erano  eglino 
partiti  di  Firenze  per  Roma  il  dì  primo  di  Maggio  in_, 
numero  di  fefsantanove,  dopo  che  fu  loro  celebrata  la^, 
IVlefsa  dall’  Arcivefcovo  Fiorentino  Monf.  Alefsandro 
Marzimedici , e d’edere  dati  dal  medefimo  comunicati,  e 
benedetti  ; e quivi  fecero  ritorno  il  dì  xxr.  di  efso  mefe. 

Ma  per  tornare  alla  perfona  del  Pontefice, di  quede 

pie 
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pie  caritative  operazioni  degno  frutto  fi  videro  edere  le 
converfioni  alla  Cattolica  Religione  di  non  pochi  Eretici 
Rati  con  molta  maraviglia  fpettatori . Tra  elfi  vi  ebbe  Vin- 
cenzio Baion  Calvinifta  protervo , quattro  nobili , e dotti 
Luterani,  ed  un  Gentiluomo  del  Marchefe di  Baden . Col 
Principe  di  Tranfilvania  Gabriello  Befim,  che  pure  ven- 
ne alla  Fede,  fi  modero  quattro  Turchi  nello  Spedale», 
della  SS.  Trinità  a volere  il  Santo  Battefimo. 

Finalmente  a’xxiv.  di  Dicembre,  comandò  Urbano, 
che  da5 Legati  fi  chiudedero  le  Porte  di  S.  Paolo,  di  San 
Gio:  Laterano,  e di  S.  Maria  Maggiore;  ed  egli  finito 
il  Vefpro  s’ inviò  a ferrare  quella,  che  è in  S.  Pietro,  nel- 
la quale  colle  folite  cerimonie  collocò  le  Medaglie, 
le  prime  tre  pietre.  A quella  Funzione  fu  prefente  l’Ar- 
ciduca d’ Auftria  Leopoldo , il  qual  poi  a’xxx.  di  edo  me- 
le, ricolmo  di  doni  dal  Papa,  fi  parti  per  far  ritorno  in 
Germania.  Sulla  Porta  Santa  chiufa  fu  pollo: 

vrbanvs  vnr. 

PONTIFEX  MAXIM VS 
PORTAM  SANCTAM 
RESERAVIT 
ET  CLAVSIT 

ANNO  IVBILAEI  MDCXXV. 

Due  Medaglie  coniate  per  tale  Funzione  fono  quelle: 


ANNO  SANTO  XIII. 


In  quella  il  oiTerVa  la  cartella , ornata  de* corpi  dell’ Arme 
del  Card,  del  quale  ho  io  parlato  nel  Tomo  XIII.  ce’ miei 
Sigilli , ove  F appreso  Divifa  di  Tua  Famiglia  ho  riportata  , 
traendola  da  un  Libro  di  Camera  Fifcale  i'critto  a tempo 
del  Cav.  Marchefe  Giovanni  di  quella  Cala  de’Marchelì 
del  Monte  S.  Maria  Patella  di  Firenze  l’anno  mcccxliii. 


DEL  MDCXXV. 

Altra  Medaglia  fi  è 1*  appretto  , fervila  per  la  Porta  di 
S.  Gio;  Laterano,  ed  è del  Card.  Gio:  Badila  Leni. 


Altra  per  la  Porta  di  S.  Maria  Maggiore,  nell’ ornato  del- 
la cui  cartella,  parte  dell’Arme  della  Famiglia  Meliini 
fi  otferva  : 


Per  dir  ciò  di  pattaggio  , fi  trovano  delle  piccole  mo- 
nete di  argento  del  valore  di  due  crazie  battute  in  quell' 
Anno . 

Anche  in  etto  tempo  fi  videro  molte  Opere  di  Scrit- 
tori concernenti  quella  materia,  come  per  ragion  d’efem- 
plo  , di  Giorgio  Voliacco  furono  llampate  in  quell’anno 
1625.  in  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  in  quarto  lllu- 
firationes  adBullam  Urbani  Vili,  grò  facro  lubileo  Anni  1625. 

Di  Giulio  Lavorio  di  Laurino  nella  Diocefi  di  Ca- 
paccio nel  Regno  di  Napoli  un  Trattato  De  lab  ileo , & In~ 
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dulgentiis  Campato  in  Roma  per  Aleftandro  Zannetei  nel 
nel  1625.  in  4. 

Di  Francefco  Maria  Torrigio  Romano  Canonico  di  S. 
Niccolò  in  Carcere  : Sacro  Pellegrinaggio  delle  quattro 
Cbiefe  dell'  Anno  del  Giubbileo  , in  Roma  apprefso  Lodo- 
vico  Grignani  1625.  in  ottavo. 

Di  Antonio  Santerelli  della  Compagnia  di  Gesù, 
T rateato  del  Giubbileo  dell ’ Anno  Santo  , e degli  altri  Gt  ab- 
bile i , Roma  prefso  il  Mafcardi  1624.  e apprefso  il  Gri- 
gnani 162  5.  in  1 2. 

Di  Andrea  Vittorelli  ( oltre  alle  note  al  Ciacconio 
ove  fovente  fi  parla  de’Giubbilei  ) lfioria de'  Gi abbile i Pon- 
tificii , in  Roma  per  lo  Mafcardi  1625.  in  ottavo. 

Di  Cefare  Aiucci  della  Compagnia  di  Gesù  ( lembra  , 
chè  Alfucci  lo  creda  il  Cinelli  nella  XII.  Scanzia  ) Sum- 
jnurium  earum  rerum,  qtias  oportet  fc/re , ut  pojfimu s adipi fci 
lubtleum  Anni SanBi , In  Roma  1625.  dall’ Erede  del  Zan- 
nerò in  1 6.  e 1550.  per  Francefco  Cavalli.  Aliucci  poi 
addimanda  tal  Autore  il  Continuatore  del  Cinelli  nel 
parlare  di  altra  Opera  di  lui  , credendolo  però  diverfo. 

Di  Gio : Angelo  Bojfio  Barnabita:  Tratlatus  de  Tripli- 
ci lubilei  Privilegio , & operum  ad  lubileum  confequenduma 
&c.  1625.  In  Psfa,  in  foglio. 

Di  Pietro  Profl  Limofiniere  del  Re  di  Francia  : Spi- 
cilegium  Tbeologicum  de  lubtleo  Anni  magni  piacularis , & 
aliis  praterea  lubileis , in  Lione  per  l’Erede  del  Rovillio 
1625.  in  1 2. 

Del  P.  Tommafo  Vandini  Min.  Cotiv.  un  Difcorfo  Teo - 
logico-Morale  f opra  il  Giubbileo.  Bologna  1625. 

Scrifse  del  Giubbileo , febbene  incidentemente,  l’anno 
1621.  Francefco  d’Ipolito  Sellini  da  Bibbiena  nel  fuo  Li- 
bro intitolato  il  Maeflro  di  Camera,  il  qual  poi  venne  im- 
pugnato da  chi  fece  PAntimaeltro  MS,  apprefso  di  me. 

Similmente  Ambrogio  Brandi  nel  Trionfo  della  Ma- 
donna del  Rofario.  Roma  1625.  in  12. 
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CELE  B R A T O 


DA  INNOCENZIO  X* 


L’  ANNO  MDCL. 


Olte  preparazioni  fpirituali , e temporali,’ 
non  inferiori  a quelle  de’  Tuoi  gloriolì 
Antecefsori,  fece  per  lo  Giubbileo  del 
mdcl.  Innocenzio  X.  pria  Gio:  Batifta  Pan- 
filj,  tra  le  quali  non  infimo  luogo  ten- 
ne quella  di  ornare  le  Chiefe  di  Roma, 
com’ei  fece  della  Bafilicadi  Laterano  can- 
giandola di  laterizia  in  marmorea  ; aggiugnendo  il  tor 
via  in  quella  occafione  la  gabella  di  lei  paoli  il  rubbio 
di  grano  nel  macinarli,  ed  afsegnando  il  diritto  delle_* 
Componende  per  fovvenimento  de’  poverelli,  il  quale-* 
afcendeva  a non  poche  migliaia  di  feudi.  Peri  Vefcovi, 
e Sacerdoti  Oltramontani  fece  preparare  un  conveniente 
comodo  Ofpizio  poco  dittante  dalla  Bafilica  Vaticana,  ed 
altro  per  i Sacerdoti  poveri  Italiani,  ove  furono  tutti 
dipoi  trattati  con  molta  proprietà. 

B b 
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Con  fua  Bolla  de’  iv.  di  Maggio  mdcxxxxix.  inrimò 
Paprimento  del  Giubbileo  univerlale  per  la  lolita  Vigilia 
del  Natale  . Il  principio  di  elsa  è Appropinquai: , dileclijftmi 
Filii , e fu  pubblicata  il  dì  dell’  Alcenlione  xiri.  di  Mag- 
gio nel  Portico  della  Bafilica  Vaticana,  leggendola  Pie- 
tro Giovannelli  Abbreviatore  della  Curia,  che  la  ricevè 
da  Marco  Aurelio  Maraldo  Segretario  de’  Brevi  ; e per 
la  feconda  volta  venne  promulgata  da  due  Suddiaconi 
davanti  alla  Porta  del  Palazzo  Apoftolico  nel  Quirinale 
la  quarta  Domenica  dell’Avvento. 

Indi  fi  fofpefero  le  Indulgenze,  falvo  quelle  della_. 
Porziuncula , e fi  credè  (per  efserne  già  introdotta  la  gra- 
zia ) che  reftafsero  in  lor  vigore  quelle  in  fovvenimento 
de’ morti, e le  altre  a’ viventi  in  articolo  di  morte.  A fo« 
miglianza  di  quel  che  fece  Urbano , concedè  l’Indulgen- 
za del  Giubbileo  alle  Monache, agli  Anacoreti,  a’Carce» 
rati , agl’  Infermi . 

Una  Medaglia  in  preparan<fofi  quella  Funzione  ri- 
porta il  Du-Molinet  , che  ha  da  una  parte  il  Bullo  del 
Pontefice,  e 

INNOCENTIVS  . X.  PONT.  MAX. 

avente  dall’altra  parte  S.  Piero  in  gloria,  che  tiene  ele- 
vate le  chiavi,  ed  attorno: 

VT  . THESAVROS.  ANNI  .SANCTIORIS  . TECVM  . APERIAM  . 


DEL  MDCXXV.  j ^ < 

Preceduti  dal  fedivo  Tuono  delle  campane  per  tre 
giorni  giunfero  i primi  Vefpri'del  Natale,  in  cui  colla., 
lolita  Proceflìone  folenniflìma  difserrò  il  Pontefice  la  Por- 
ta Santa  in  S.  Pietro  alla  prefenza  degli  Oratori  de’ Prin- 
cipi, in  particolare  del  Re  Criftianilfimo , della  Repub- 
blica Veneziana,  e di  molti  Signori  Forefìieri;  delegan- 
do alla  ltefsa  Funzione  per  S.  Paolo  il  Cardinal  Marcel- 
lo Lantes  Decano,  per  S.  Gio:  Laterano  il  Cardinal  Gi- 
rolamo Colonna  Arciprete  di  efsa,  e il  Cardinal  Fran- 
cefco  Maidalchini  per  S.  Maria  Maggiore,  di  cui  era^ 
Arciprete. 

Quindi  in  altra  Medaglia  fi  ravvisò  , al  dire  del 
noftro  Autore  , il  Papa , che  disfaceva  la  Porta  , con 

OSTIVM  . COLLI  . APERTVM  . IN  . TERRIS . 

Il  Buonanni  ne  ammette  un’altra  colla  Porta  Santa 
aperta  , ove  è lo  Spirito  Santo,  con  in  giro 

ET  PORTAE  COELI  APERTAE  SVNT. 

ed  a'  lati 

MDC  L. 

Perturbata  la  Francia,  a cagione  della  guerra  , che 
colla  Spagna  durava,  e delle  difsenfioni  civili, per  cui  in 
quell’ Anno  furono  fatti  prigioni  i Principi  di  Condè,dì 
Conti,  e di  Longavilla  ; timorofa  l’Italia  per  lo  grande 
armamento  , che  facevano  gli  Spagnuoli,fu  creduto, che 
il  concorfo  de' popoli  a Roma  fofse  per  efsere  minore-* 
degli  altri  Anni  Santi;  ma  altramente  andò  la  bifogna, 
poiché  il  Briezio,che  in  quello  tempo  fioriva,  ne’ fuoi 
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Annali  fcrilse , che  la  moltitudine  fu  veramente  grande; 
e Gio:  Ernefìo  Schmieden  in  un  Racconto,  che  fe  per 
lettera  a Menardo  Come  di  Beaumont  in  Parigi  de  Jubi - 
leo  Romano  Anni  mdcl.  Rampato  in  AmRerdam  nel  i <5 5 g • 
tuttoché  ProteRante,  feri  ve  fedelmente  così;  Romae  mi - 
crocofmus , & omnium  gentium  ac  plagarum  fere  Orbis  ad 
ftationes  Jubilaei , promifcua,<&  oh  flit  penda  heic  multìtudo  . Sa- 
ne non  Itala  regio , non  diferetorum  principatuum , fed  quan- 
ta quanta  Urbs  una  <videbatur , continuis  ad'ventantium^  re- 
ditantutm  itineribus  multa  millia  Romae  in  dies  recip  ere , di- 
mittere  totidem  ; & fi’vs  hybernae  Alpes , feu  aeYh'vae^  idem, 
fere  toto  hoc  Anno  Sanilo  heic  confluxus . Nec  exteroram  fo- 
lummodo  ; fed  ( ut  praedia  , pillar  , pagos  taceam)  integra» 
rum  Italiae  Ci'vitatum  ; adeout  Urbes  plurimae  extorres  pe- 
nitus , ac  noiduae , nec  Jìne  fufpicione  luis  peregrini s fa  epe  <vi- 
fae  : quarum  incoi de  focietate  aliquot  millium  initam  Romam 
'venerane , lucrando  Jubilaeo.  Qua  occafione  non  omitto  ad  feri» 
bere  ordinem , quo  huiufmodi  focietates  Urbem  ingredisbantur . 
Cum  ad  fuburbia  < ventum , qui  'vario  itinere  inope s , opulenti  f 
plebeii  , nobiles  'venerant , certo  loco  congregari  ; tumque  acies 
Religi  ohi s infìruebatur . Explicari  figna , r vexilla , infigma  , Di- 
ncinae  Virginità  Yatronorum , Patronarum  fi miti  aera , integrae 
machina  e : difponi  chori , indumenta  ( qnae  ex  tela  albicante , 
forma  facci  prominenti  s ) faces  , lampade f , r eli  qua  : dumque 
iam  progrefjì , focietas  alia  Urbis  ob'viam  ire  hofpiti , in  mutuos 
ampie x us  utrimque  mere  , ac  ad  public a , db*  fpatioja  ho  [pitia 
huic  fini  dapfiliter  infintila  , laudabili  fané  ex  empio , deduce- 
re : idque  plerumque  fub  'vcfperam  , , proce Jfu  fimi  li , 

quatsior  Jubilaei  Ecclefiis  no'vi  hofpites  accingebantur  ; idem 
die  proximo  , rfc  fsquenti : finiti  s ( nam  id  conce  funi. , 

tandem  tribus  f vicibus  luerari  peregrina  , intuita  annonae  , ér 
confluxus)  Stationibus , Yalatium  Quirinale  aditare , ^ Be- 
nediùtiouem  Yontificis  : atque  ita  tribus  coenis  publicis  laute 
excepti , Jubilaeo , cb*  dieta  benedizione  laeii  , 
pofiera  ad  penatesi  pari  pompa  3 priori  ttm  comi  tatù  , re- 
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*ve rtebantur.  Quindi  l’ abbreviamento  delle  vifite  a’ Fare- 
ftien  fino  ancora , fecondo  alcuni , a due,giufta  le  circo- 
fìanze,  fu  a cagione  del  gran  concorfo,  cìie  poneva  iru 
pericolo  la  fufficienza  de' viveri  dal  provido  Pontefice- 
preparati.  Afferma  in  feguito  quello  Scrittore,  che  più 
di  mille  Compagnie  vi  vennero  alla  gran  reminone . 

Dietro  al  qual  Racconto  non  mi  fia  aferitto  a trop- 
pa digrefiìone  fe  io  aggiungo  ciò,  che  in  un  mio  Diario 
MS.  di  quell’ affare  fi  legge, cioè  ,,  mdcl.  adì  primo  Gen- 
„ naio  fu  l’Anno  Santo  al  tempo  di  Papa  Innccenzio 
,,  Panfilj.  Adì  vii.  Aprile  fi  partì  di  Firenze  la  Yen.  Com- 
,,  pagnia  di  Loreto  per  alla  volta  di  Roma,  e di  là  alla 
,,  Santa  Cafa.  Adì  primo  Maggio  fi  partì  la  Ven.  Com- 
,,  pagnia  di  S.  Benedetto  Bianco  polla  in  S.  Maria  No- 
,,  velia  , alla  volta  di  Roma.  Adì  detto  comparì,  e paf- 
,,  sò  di  Firenze  per  alla  volta  di  Roma  una  Compagnia.. 
„ di  Turino  , ed  andavano  con  gran  devozione.  Adì 
,,  vili,  detto  comparì,  e pafsò  di  Firenze  la  Ven.  Com- 
,,  pagnia  della  Mifericordia  di  Prato  per  alla  volta  di  Ro- 
,,  ma  „ Quella  è quella  Compagnia,  che  ebbe  principio 
Panno  mdlxxxviii.  da  trenta  divoti  Pratefi,che  fi  erano 
portati  a Loreto,  donde  dal  Vefcovo  Pvutilio  Benzoni  per 
noi  altrove  nominato,  e da  Vitale  Leonoro  Governato- 
re di  Loreto  , ebbero  un’ Immagine  miracoloia  di  un  Cro- 
cifìlTo,  della  qual  Compagnia  confervo  io  1 Capitoli  MSS. 
Ma  fegue  il  Diario  „ Adì  xxvm.  Giugno  fi  partì  per  la— 
,,  via  di  Roma  la  Ven.  Compagnia  delle  Stimate.  Adì 
,,  xxx.  detto  fi  partì  per  la  volta  di  Roma  la  Ven.  Com- 
,,  pagnia  della  Maddalena  „ che  fi  aduna  ne’  Chioftri  di 
S.  Croce. 

Portaronfi  fra  gli  altri  al  facro  Giubbileo  ne’xv.  di 
Marzo  i Principi  di  Tolcana  ( fratelli  del  Granduca  Ferdi- 
nando II.  ) Mattia  ,e  Leopoldo,  poi  Cardinale,  i quali  in 
abito  umile  vietando  le  Chiefe,  diedero  edificazione  non 
mediocre.  Nel  qual  tempo  trovavafi  per  Senatore  di  Roma 

un 


irn  loro  fuddito  Giovanni  Inghirami  di  Prato  figliuolo 
di  Valerio  di  Tedaldo, il  quale  intanto  fi addimanda  Fio- 
rentino nella  Iscrizione , che  ha  nella  Sala  del  Campido- 
glio, in  quanto  la  Cittadinanza  Fiorentina,  acquetata., 
r anno  mdcvii.  da  fuo  padre  godeva . Eletto  che  fu  Gio- 
vanni a sì  alta  Dignità  , fi  narra  dal  chiariamo  Crefcim- 
beni , che  Innocenzio  concedettegli , ficcome  a’  fucceffo- 
ri  di  lui  l’ufo  della  Corona  fopra  l’Arme  gentilizia,  e_. 
l’ ornamento  de’ fiocchi  neri  alle  tefte  de*  cavalli  della-# 
carrozza,  conferendogli  con  ciò  il  trattamento  di  Prin- 
cipe . 

Nel  cominciamento  di  Quarefima  vi  pervenne  Nic- 
colò Alberto  Gnievvosz  Velcovo  di  Uladislavia  , e di 
Pomerania,e  per  gl’interi  due  mefi,che  vi  fi  trattenne, 
colle  frequenti  vifite  delle  quattro  Bafiliche,  e delle  fette 
Chiele , e col  difpenfare  limofine  in  abbondevol  copia  diede 
faggio  della  lua  pietà, e mifericordia . Ciò, che  fu  altre- 
sì fatto  da  molti  Cardinali,  Prelati,  e Principi  Romani, 
precedendo  ad  elfi  colf  efempio  fuo  il  Santo  Padre  con 
non  minore  dimora,  che  frequenza  nelle  divote  preghie- 
re, oltre  allo  fpiritual  conforto,  che  benefpelfo  dava  col 
fare  efporre  alla  venerazione  il  Santo  Volto,  la  Lancia, 
le  Tede  de’ SS.  A portoli. 

Agli  Spedali,  nullameno  di  quel  che  fecero  neJ pre- 
cedenti Giubbi  lei  i fuoi  Predecetfòri , fervi  va  ai  Pellegri- 
ni , ed  una  volta  fra  le  altre  alla  lavanda  de’  piedi  in  quel- 
lo della  SS.  Trinità,  ove  umilmente  adergendoli,  con_. 
tenerezza  gli  baciava,  fu  aiutato  da’  fopraddetti  Mattia, 
e Leopoldo  Principi  di  Tofcana,  in  abito  dimelso,  ed 
abietto,  P uno  de3  quali  porgeva  1*  acqua,  l’altro  lofciu- 
gatoio  ; i quali  ancora  in  efso  luogo  minirtrarono  nel 
portare  le  vivande  a Sua  Santità  3 allorquando^  poftafi 
ella  al  capo  della  tavola  in  piedi  nel  gran  Refettorio, 
ed  artìrtita  dal  Principe  Lodovifi  fuo  Nipote,  e dal  Car- 
dinal Maidalchini,  fi  compiacque  colle  proprie  fue  ma- 
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ni  il  cibo  ai  Pellegrinami  porgere,  e fomminiftrare., . 

E poiché  con  molta  liberalità  di  danaro  sì  allo- 
ra, come  in  altri  giorni  tal  luogo  fovvenne,  eifendo  afce- 
fo  quello  a undicimilanovecenquaramaquattro  feudi  d’ar- 
gento , folto  la  fua  Statua  ivi  eretta  fu  polla  quella  me- 
moria : 


INNOCENTIO  X.  PONT.  MAX. 

QVOD  INSIGNI  EIVS  LIBERALITATI 
DIFFICILLIMIS  XENODOCHII  TEMPORIBVS 
VETVS  IN  EXCIPIENDIS  PEREGRINIS  MOS 
ET  LAVS  RETINERI  ATQVE  FLORERE  POTVERIT 
BENEFICAI  MONVMENTVM  SODAL1TAS  POSVIT 
ANNO  IVBILEI  MDCL. 

Delle  umilifsime  operazioni  , e religiofe  del  Santo 
Padre  in  tal  maniera  il  fuddetto  Schmieden:  Feria  III. 
( della  Settimana  Santa)  Pontifex  Xenodochium  Xifiiì  mir- 
tutnm  Chrifiianarum  offe  in  am , & qaod  Frytaneum  Chri- 
Jìtanitatis , elogio  merito  adpellares  3 ex  more  inmifere . ibi 
peregrini s notis  ignoti fque  nofcique  nolentibas  ( nani  mi- 
ros  principe x,  magnate s , alios  compertam  eli  adfuiffe , 
indicio  eleemofynarum , qaae  cimilem  excedebant  modani)  ani- 
merai s fingali s Altorem  , Fatrem  fe  offerte  ; malti s ac  prò • 
mifeue  promolutas  l am  are  pedes  , lamatofqae  [ qaod  midi  fcri- 
loo  ] ofcalari  ; cam  cibabantur  adjlare  menfae , benedicere , 
mini (Ir are , (b*  heic  qailibet  accambentium  catillum , pateram - 
qae  fuam  pio  ambita  turmatim  Papae  porrigere , qailibet  in - 
mocare;  nec  quanto  quanto  ilio  coenaculo  nifi  infiniti  Jlrepi - 
tus , & baec  mel  millies  millies  repetita  Beati (fimo , Beati jfi- 
mo , exaadiebantur . E foggiugne  : Quas  fabmittendi  mices 
pariter  egregie  explere  Cardinale s , Principe! , Proceres  : & 
circa  fexam  fuam  Excellentiffìmae  foeminae . Fece  il  Pon- 
tefice deputare  ancora  quarantadue  Dame, tre  per  Rione 
a cercar  limofine  per  fovvenire  gli  Ofpizj  de’ Pellegrini, 
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e il  danaro  da  erte  raccolto,  comprefovi  quello  dato  da 
lui  afcefe  alla  fomma  di  20710.  feudi  Romani. 

Siccome  non  fi  fecero  giuochi , e paifatempi  nel  Car- 
nevale, così  fu  meglio  impiegato  l’oro,  che  vi  fi  profon- 
deva, mentre  fi  videro  viepiù  decorofe , e maefiofe  le  mac- 
chine per  le  Quarantore  in  S.  Piero  in  Vaticano , in  S.  Lo- 
renzo in  Damalo,  e nel  Gesù.  Ed  il  Papa,  oltre  le  vifite 
delle  Bafiliche,  di  continuo  fi  fe  vedere  portarfi  ad  ado- 
rare il  Venerabile  efpofto,  fempre  da  folto  popolo  ac- 
compagnato, al  quale  fovente  fece  grazia  del  Giubbileo 
colla  folita  vifita  di  quel  giorno.  Vide  il  riportato  Scrit- 
tore intervenire  <veflituì  ac  Squallore  poenitentium  Eminen- 
ti jflmì  y Oratores , Principe  f , Praefules  , plerique  ponderojìs 
in  fpeciem  Crttcìbus  , inferì  Chori  hominum  die  am , an  Ange- 
lici? de  ni  qn  e lente  incedere  flagellante  t , 'velato  capite  , pe- 
ci ns  , pedefqne  muli , fi? illante  nonnunquam  inulto  fa  ugnine^, , 
cruenti  omnia  tergo  , fcapulis , manibus . Fra  gli  altri  Cardinali 
poi,  recò  compunzione  a tutti  il  nominato  Cardinal  Lan- 
te  , vecchio  di  novant’  anni,  pieno  di  cilizj  , con  abiti 
abietti,  a piedi  nudi, come  forefiiere , compire  per  quin- 
dici volte  il  facro  viaggio , e falire  più  fiate  ginocchioni, 
e lagnmando,  la  Scala  Santa . Grande  efemplarità  dierono 
altresì  1 Cleri  numerofi  delle  Bafiliche  Vaticana  , Latera- 
nenle,  e Liberiana,  abilitati  al  confeguimento  del  Giub- 
bilo con  una  fola  vifita.  Nè  minore  i mentovati  Princi- 
pi di  Tolcana , e Margherita  di  Savoia  forella  del  Duca 
Emanuele  Filiberto  nipote  di  Filippo  II.  Re  delle  Spa- 
gne, alloggiata  nel  Monafiero  di  Tor  di  Specchi. 

Varj  lacri  zelanti  Oratori  Sua  Beatitudine  fece  veni- 
te a Roma  afpezzare  il  Pane  della  Divina  parola . Quindi 
fi  udirono  nell’Oratorio  di  S.  Marcello  in  tutti  i Venerdì 
ci  Quarefima  predicare  con  molto  profitto  degli  uditori 
cinque  memorabili  Cardinali  G10:  Batifia  Altieri,  Fran- 
celco  Rapaccioli,  G10;  de  Lugo , Vincenzio  Maculani  ,e 

Lui- 


Luigi  Capponi  Fiorentino , oltre  a.  moki  altri, che  [tetterò 
a [piegare  il  Catechifmo  a’ fanciulli. 

Narra  il  Diario  Romano  del  Ruggieri,  di  cui  altrove 
farem  parola  , una  notabile  converfione  in  queir  anno 
nelle  vi  Gre  delle  Bafiliche  di  una  famofa  meretrice:  fi- 
jnilmente  una  ftupenda  riconciliazione  d’animi  tra  due_# 
mortali  nemici  in  S.  Maria  Maggiore  : ficcome  ancora^ 
una  confiderabil  penitenza  in  perfora  di  Ciò:  Raimondo 
Giuliani, a piedi  venuto  di  Baviera  a Roma  con  una  cro- 
ce di  legno  fulle  [palle  di  pefo  di  libbre  cenfeffianta.  Que- 
fti  partì  dalla  fua  patria  il  dì  primo  d’ Aprile,  ed  entrò 
in  Roma  il  dì  xxxr.  d’  Agofto,  alloggiando  come  Pelle- 
grino nello  Spedale  della  SS.  Trinità,  ove  lafciò  per  me- 
moria l’ iftefla  Croce . 

Frutto  peravventura  di  quelle  operazioni  fu  la  gra* 
zia,  che  il  Signore  concedè  alla  fua  Chiefa  di  udir»  in_. 
quell’  Anno  Santo  la  propagazione  del  Vangelo  nell’ 
Indie  Orientali  , nel  Congo  , in  Goa  , nel  Tunchi* 
no,  nella  China.  Dice  il  P.  Timoteo  da  Termine  di  Si- 
cilia, che  Elena  vedova  Imperatrice  della  China  elfendo 
battezzata  fcrifife  in  quell5  Anno  medefimo  al  Pontefice,, 
d’aver  fatto  battezzare  Maria  fua  madre,  Anna  moglie 
di  quell’imperatore  > e Coftantino  figliuolo  di  lui  primo- 
genito; e chiedendo  al  Santo  Padre  la  benedizione  in_. 
articolo  di  morte,  io  fupphcava  a pregare  Iddio  per  il 
lume  neceifario  a’fuoi  popoli  per  conofcerlo , e adorarlo, 
ed  a mandar  colà  Predicatori . Quafi  altrettanto  fcriffie  ai 
medefimo  Innocenzio  X.  Achilleo  Prefetto  generale  di 
quell’impero. 

Le  quali  co  fe  tutte  fervirono , fi  può  credere,  di  forte 
[limolo  a Tei  Ebrei,  ad  un  Turco,  e a molti  Eretici  di  ab- 
bracciare in  quel  mentre  la  Cattolica  Fede,  uno  de’ qua- 
li Ugonotto,  che  fotte  nomedi  Pellegrino  fi  flava  nello 
Spedale  della  SS.  Trinità  , toccato  dall’  efficace  grazia^ 
di  Dio,  mentrechè  Innocenzio  affifteva  alla  menfa,  fi  al- 
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zòda  tavola,  e fi  gettò  a’piedi  dell’ efemplare  Pontefice,  de- 
fedando con  lagrime  i fuoi  errori  pubblicamente,  e porgen- 
do iuppliche  di  edere  ammedo  alla  S.  Chiela  Romana.,; 
laonde  il  Papa  abbracciandolo  il  confegnò  al  fuo  Mag- 
giordomo , perchè  il  rende  Ile  inftruito.  Nè  merita  di  eder 
pallata  in  filenzio  la  converfione  dell’Eretico  Griltofano 
Ranzovio,  modo  a quella  dal  mirare  tanta  pietà,  e tan- 
ta religione,  come  egli  ftedo  fcrive  in  una  lettera  (che^ 
poi  vide  la  luce  delle  ftampe  in  Roma  appredo  gli  Ere- 
di di  Lodovico  Grignani  ) a Giorgio  Califto  Eretico  pa- 
rimente, dicendo  : Atque  ifiam  fune  conietturam  minima 
me  fefellifie  abunde  deinceps  Catbolicorum  bominnm  ufu , & con» 
r verfatione  expertus  fum  ; maxime  cum  ad  Urbem  acceffiffem. 
hi  dm  ubi  tu  fuperfiitionibus  , nugis , & no’vitdtibus  me  of- 
fe n fum  iri  exijhmajìi , ibi  insperato , planeque  admirando  f ge- 
tta culo  uni’verja  Catholicae  Eccle (ìae  facies  , antiquae  pietatis , 
fanttitatifque  piena  , oculis  ammoque  meo  fefe  aperuit  in  ipfo 
j iib ilei  anno  , quem  Innocentius  X . Pontifex  Maximus  Orbi 
Cb rifilano  indixerat . Vidi  enim  folemni  fupplicationis  ritti  ad 
Bafìlicam  Vaticanam  procedentes  numero fiffimas  infantiamo 
fcbolas , agmina  Monacbor unt , cb*  Religioforum  hominum  foda- 
Pitia  ; inde  Colle  gì  a dimerfa  Clericortim , & Ecclefiarum  Pref- 
byteria.  Clerum  futtm  fequebdtur  Pontifex  ‘veneranda  Epifco - 
porum  corona  circtimf ufus . Hunc  P opali  Cbrittiani  Ducem , (£* 
Antifi item  fnpremum  immenfa  Fidelium  turba  fequebatur  eo 
animi  ardore , ut  Coelum  ipfum  expugnaturi , manuque  ‘vio- 
lenta direpturi  eviderentur  : homines  plerique  omnes  facco  tan- 
tum & cilicio  tetti)  & feipione  ‘viatorio  armati  . Ubi  in  Por • 
ticum  ad  limen  Eccle fiae  per<venttfm , Pontifex  in  genita  pro- 
r volutus  , cum , oratione  fuper  plebem  data , mifericordiam  Di- 
*vinam  iwploraffet , occlufas  eval<vas  non  tam  aperiens , qitam 
d/ruens  , primus  T emplum  ingreditur , rettaque  pergit  ad  al- 
tare preces  folemnes  inchoaturus . Interim  non  fine  fiupore  fpe- 
cla<vi  quo  impetu  Pop nlu s ille  ingens  in  Ecclefiam  irrueret , li- 
mina  certatim  exofculantes , genibufque  perreptantes . T enim 
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pi  t/m  tngrejfi  y pars  in  terrctm  proni , totoque  profirati  cor  por  e -, 
pars  B.  Petri , ut  mocant , Confezioni , & Altaribus  promol  li- 
te lacbrywas  , precefque  funderent , & ad  mifericordiam  Dei 
extorquendam  non  tam  pellus  palmi s , quam  Coelum  ipfumin - 
mi  di  a t under  ent . Haec  yfateor  , noma  fune  mi  fa  mibi , cum  ni - 
hil  filmile  apud  nofìros  antea  obfiermatum , ubi  homines  ad  ora - 
tionem  genuflexi  non  nifi  in  fepulchrorum  memoriis  pich  , fcul- 
ptìque  confpiciuntur . Sed  nomitas  illa  clartffimum  ariti quae 
fanclitatis  indi  cium  mibi  praebuit  : unde  Ecclefiam  etiam  nane 
' vitali  migore  Spiri tus  Sanili  megetari , regìque  certo  perfpi- 
cerem  : Eaque  in  fententia  magis  confirmatus  fum , ubi  Po  - 
pulum  illum  agmine  immenfo  & continua  ferie  ce  ter  a s Eccle- 
fias  precibus  , fiationìbufque  praefiitutas  obeuntem  midi , fup- 
plicattonibus  interim  y&  litaniis  fuo  quoque  ordine , fed  uno  , 
coniuncloque  pietatis  certamine  Diminam  opem  expofeentes . 
Tummero  perfpexi  quanta  pietatis  aemulatione  Peregrini  ad 
Urbem  confluentes , & publicis  Ecclefiae , & fune  quique  Na- 
tionis  primatis  bofpitiis  excipiuntur  : ad  baec  quo  fiudio  , cu- 
raque  fomeantur  aegrotiy  quod  fidem  propemodum  excedit . In 
tanto  populorumy  & nationum  numero  facile  perfpexi , quod 
Catbolica  Ecclefia  a felli s yprimatifque  fallionibus  difiet  ycum 
hic  omnes  gentesy  omnefque  linguae  unius  F idei , & Carita- 
tis  minculo  focientur . Ove  i fratelli  Macri  , che  referifeo- 
no  quella  lettera  , del  tempo  loro  foggiungono  : At 
remerà  de  recenti  ìubilei  portento  memorine  nunquam  prodi- 
tum  fuity  ubi  fupra  quam  quod  facile  credi  poffet , tot  Romi - 
petarum  myriades  concurrere  mifum  e/l;  ut  d ubi  tari  queat , 
an  triumphantis  Urbis  tempore  intra  fui  moenia  tam  ingens 
populorum  numerus  annuatim  confluxerit  ; & quod  fané  fpe- 
Plandum  in  hoc  ultimo  lubileo  magis  dignum  fuit  , indefeffa 
newpe  , piarum  fodalitatum  hofpitalitas  , demot aque  facras 
Bafilicas  litantium  modefiia , cum  diminarum  laudum  frequen • 
t a t ione  i ac  prodigio  fa  Sanili filmi  Patris  nofiri  Clementis  X . 
promidentia  in  miUualium  abundantia  , fecuritatis  miatico  , 
pacijque  minculo , qui  tandem  omnibus  proficifcentibus  dimififo- 
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ride  benedittìonem  largiendo  fpirituditer  laetijicadt , adeout 
ipfimet  Haeretici , qui  curiojìtatis  gratin  in  magna,  copia  huc 
accejferant , in  Catbolicae  Ecclejìae  gremio  genus  Dei  eleflum  , 
Regale  Sacerdotium  , populamqne  acquifitionis  ‘vere  reperiri 
lìbere  f affi  fant. 

Certo  è,  che  fe  nel  decorfo  dell’anno  fu  grande  la_* 
moltitudine  della  gente,  nel  fine  fi  aumentòa difmifura,e 
non  lolo  di  quelli  venuti  dall’  Italia  , ma  di  quei  di  lontani 
paefi  j dicendoli  edere  flati  alloggiati  nella  SS.  Trinità 
344453.  Pellegrini  tra  uomini  ,e  donne;  e molti  conva- 
lefcenti,ed  infermi.  Notò  il  mentovato  Schmieden  nella 
fuddefta  lettera:  V enerant  diunde  quoque  infiniti  relligionis 
c auffa,  & hos  inter , qui  multorum , & omnium  mibi  indar  e fi  , 
Celjìjjimus  RcverendifJtmHS  Princeps  Venceslaus  Lefczinfki 
Comes  de  Lefno , Epifcopus  Varmienfts , necnon  terrarum  Truf- 
fine Fraefes  fplendidijjimo  cum  comi  tatù  ex  Polonia  adve  ti- 
tuba t . 

À propofito  di  Pellegrini  racconta  cofa  curiofa  nel 
fuo  Diario  Gio:  Simone  Ruggieri  ed  è,  che  fcendendo 
un  giorno  il  Papa  dal  Palazzo  del  Vaticano  per  ‘la  Bafi- 
lica  di  S.  Pietro  per  la  vifita,  un  Pellegrino  con  fretta_. 
Itraordinaria  correndo  a baciar  il  piede  al  Pontefice,  ba- 
ciò quello  di  Monfi  Lattanzio  de’  Lattami  fuo  Mae- 
ftro  di  Camera , di  che  accortofi  il  Papa  al  Pellegri- 
nante dille  ,,  Vi  difpenfiamo  ii  bacio  come  fe  V avefte_» 
„ dato  a noi  „ 

La  Vigilia  del  Natale  del  Signore,  allo  fparo  del 
cannonerai  fuono  di  tutte  le  campane,  ferrò  il  Papa  la 
Porta  Santa,  mettendo  ivi  le  prime  Pietre,  con  molte  Me- 
daglie d’oro,  d’argento,  e di  rame  in  dodici  cadette  di 
piombo,  affittendovi , in  luogo  del  Penitenziere  Maggio- 
re» il  Cardinal  Niccolò  Ludovifi.  Nel  mezzo  j ove  è folito 
di  porre  ia  Croce , fu  incifo  in  marmo  ; 
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INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

PORTAM  HANC  SANCTAM  RESERATAM  ET  CLAVSAM 
AB  VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

ANNO  IVBILEI  MDCXXV. 

APERVIT  ET  CLAVSIT 
ANNO  IVBILEI  MDCL* 

Tanto  fecero  alle  altre  Porte  i tre  Cardinali  Legati , dan- 
do ancor  elfi  per  conceflìone  del  Papa  al  numerofo  po- 
polo la  benedizione. 

In  una  delle  Medaglie  battute  per  quella  ultima  fun- 
zione fi  vide  il  Pontefice,  che  ferra  la  Porta,  come  ap- 
prettò, ove  fi  dee  fcufare  Terrore  dello  Scultore,  che  in 
vece  di  fcolpire  an.vii.  come  era,  fece  xi.  Non  è quella 
la  prima  volta, che  fimili  sbagli  abbiamo  notati. 


Si  trova  finalmente  la  Medaglia  feguente  : 


fa 


2o£  anno  SANTO  XIV. 

Per  lo  chiudimene  de’  Legati  lo  fletto  Bonanni  tre 
ne  riferifce:  ma  la  prima  per  S.  Paolo  coll’immagine  dell* 
Apoftolo,  ed  attorno: 

INNOCENTIVS  . X.  PONT.  MAX.  ANNO  VII. 

e dall’altra  parte: 


MARCELLVS  EPISCOPVS  OSTIENSIS  SACRAE  ROMANAE 
ECCLESIAE  C ARDINALIS  LANTES  SACRI  COLLEGII 
DECANVS  APERVIT  ET  CLAVSIT. 


Qui  mi  piace  di  riferire  un  accidente , che  a que- 
fia  Porta  era  feguito  nell’  apertura»  e fu  che  prima  di 
giugnervi  il  Cardinal  Lante,fu  accidentalmente  picchia- 
to in  ella;  ciò  udito  da’  muratori,  e creduto  il  vero  le- 
gno , che  afpettavano,  gettarono  a terra  la  Porta  Santa  ; 
dalla  quale  ( la  plebe  forzando  le  guardie)  pafsò  un  nume- 
ro di  fopra  dugento  perfone,  con  portarfene  via  parte-, 
di  quei  cementi  . Quindi  fu  dal  Maeftro  delle  cerimonie 
fatto  alzare  fubito  dagli  fletti  muratori  con  gli  fletti  fram- 
menti nuovo  muro  all’altezza  di  un  uomo,  il  quale  poi, 
giunto  il  Cardinale  colle  folite  cerimonie,  fu  gettato  a terra . 
Il  racconta  Gio:Simone  Ruggieri  nel  Diario  di  quell’Anno. 

Per  la  Chiefa  Lateranenfe  è una  Medaglia , che  ha  la  Por- 
ta con  innocentivs  ec.  e nel  rovefciol’ Armi  gentilizie 
della  Cafa  Colonna,  e le  parole,  che  qui  s’ofservano. 


Per 
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Per  quella  di  S.  Maria  Maggiore  finalmente  una  Medaglia, 
che  dalla  parte  della  Porta  ha 

A N N.  IV  B*  1650, 

in  giro  innocentivs  ec.  nella  parte  oppofta : Pinfegne 
della  Famiglia  Maidalchini  coll’  apprefso  infcrizione  : 


Su  quella  cade  una  critica  del  Febeo,  che  vuole  doverli 
toglier  via , come  errore  , quel  titvli  , dappoiché  (dice) 
le  Chiefe  affegnate  a5  Cardinali  Diaconi,  Diaconie  fono, e 
non  Titoli  , comecché  ivi  elfi  lono  desinaci  a difpenfare 
la  limofina  a’ poveri  di  quel  Rione,  a differenza  de* Car- 
dinali Preti, a cui  flava  nelle  Chiefe  loro  P amminiflra- 
re  i Sagramenti  del  Battefimo  agl’infedeli  convertiti,  e 
della  Penitenza  a’Criftiani,ed  allìfter  doveano  colla  loro 
diftribuzione  alle  cinque  Chiefe  Patriarcali.  Ma  tornan- 
do al  propofito, alla  Porta  di  S.  Maria  Maggiore  nell’a- 
prirfi  era  inforte  dubbio,  fui  quale  poi  negativamente^, 
rifolvè  Monfig.  Pierfrancefco  Roflì,  circa  le  Medaglie  ivi 
murate  nell’Anno  Santo  precedente,  cioè,  fe  i Canoni- 
ci lecitamente  avellerò  potuto  di  propria  autorità  levar- 
le, fenza  licenza  del  Pontefice, e dei  Cardinale  Arcipre- 
te, prima  eh’  ei  ne  faceffe  la  funzione  di  aprirla.  Ed  il 
motivo  del  voto  negativo  fu,  perchè  gli  atti  dell’  aprire  , 
e chiuder  quelle  fon  rifervati  al  Pontefice,  e a’  fuoi  Le- 
gati , ficchè  niuno  vi  può  por  le  mani . 

Fu  india  P apprefso  Infcrizione  fopra  la  Porta  ffefsa: 

I N- 
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INNOCENTII  . X.  P.  M.  AVCTORITATE 
PRANC.  S.R.  E.  DIAC.  CARD.  MAIDALCHINV9- 
APERVIT  ET  CLAVSIT 
ANNO  IVBILEI  MDCL. 

In  un  congrego  fatto  da  alcuni  Cardinali,  e Prelati 
d’ordine  del  Pontefice  , fu  promoflo  il  dubbio,  fe  uru 
Cardinal  Diacono,  che  per  mancanza  d’età  non  avette.. 
Ordini  Sacri, fotte  ftato  capace  d* elfer  Legato  Apollolico 
ad  aprire  una  delle  Porte  Sante.  E febbene  fu  comune- 
mente tenuto,  che  P elfer  Cardinale Diac.  non  fotte  d’im- 
pedimento, full*  efemplo  di  Gio:  Batifta  Orfini  , che  ef- 
fendo  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  Nuova  aprì  nel  md. 
la  Porta  Santa  di  S.  Maria  Maggiore , ficcome  fopra  a_. 
car.  94.  fi  ditte,  ettendo  Arciprete  di  quella , e full’ efem- 
plo di  Afcanio  Sforza  Card.  Diacono  S.  Euftachio,  ed 
Arciprete  della  medefima  , che  nel  mdl.  l’aprì,  ficcoine 
a car.  1 1 7.  divifammo;  ad  ogni  modo  fu  decretato,  che 
etto  non  fotte  capace  a ferrar  la  Porta  Santa  fenza  par» 
ticolardifpenfa,  fovra  alcuni  altri  efempli , che  fi  adduttero. 
Con  tutto  ciò  Innocenzio  fu  di  fentimento,  che  per  la_» 
fuddetta  funzione  non  fottero  necettarj  gli  Ordini  Sacri, 
e perciò  fenza  difpenfa  alcuna  elette  il  Cardinal  Maidal- 
chini  in  attenza  de!  Cardinale  Arciprete  di  S.  Maria.» 
Maggiore  Antonio  Barberini. 

Per  1*  Anno  vegnente  fu  conceduto  colla  vifita  di 
quattro  Chiefe  quindici  volte,  il  Giubbileo  Romano  per 
tutto  il  Mondo  Cattolico,  co  i medefimi  favori , e grazie 
lolite  a dispenfarfi . 

Gli  Scrittori  appartenenti  più  che  ad  altro,  a quell’ 
Anno  3 fono  : Io:  Angelus  Bo  ffìtts  ex  Cler . Regularibus  Bar - 
nabitis , di  cui  è T raflatus  de  Trillici  lubilei privilegio . Fi- 
Jts  16 35.  fol. 

TLac- 
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Zaccaria  Pafqu  aliga , di  cui  è Tbeoria , dr*  Praxis  ma- 
gni labi  lei , acque  edam  extraordinarii  . Roma  appreiTo  il 
(Jorbel letti  1650.  in  fol. 

.FVtf  Domenico  della  SS . Trinità  Carmelitano  Scalzo. 
Quelli  fcrifse  T rati  attis  Polemica?  de  Anno  Inbilaei . In  Ra- 
ma appreso  Gio:  Pietro  Colligni  1650.  in  4. 

G/0:  Simone  Ruggiero'.  Memorie  dell'  Anna  del  Santi/* 
fimo  Giubbileo  1650.  Roma  1651.  in  4. 

Andrea  Vittorelli  , Giubbilei  di  Silwejìro  li,  e di  Ur - 
£^0  III.  e di  quello  d ’ InmcewfioX . Roma  per  Gio:  Pietro 
Colligni  1550.  in  12. 

6/0:  Batifla  Sacchetti , del  Giubbileo , in  Roma  1(550, 
in  12. 

Tranci fcm  Maria  Phaebeut , De  origine , df  progrejfu  fo « 
lemnitatis  Anni  Iubilaei.  Romae  1650. 

Sommario  di  quello , cta  fi  de*ve  fapere  per  ben  pigliare 
il  Giubbileo  dell' Anno  Santo.  Roma  1550.  ed  è la  tradu- 
zione della  della  Opera,  che  di  Cefare  Aiucci,  o Alfuc- 
ci  abbiamo  accennata  nell'Anno  Santo  antecedente. 

Trattò  ancora  quella  materia,  quando  che  fufse  lo- 
Jephus  Lentus  De  Anno  Jubilaeo . 


D d 
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a'n  no  santo 

DECIMO  Q.U  1 N T 0 

CELEBRATO 

DA  CLEMENTE  X* 

L*  A N N O MDCLXXV. 


Lemente  X.  Altieri  non  tralafciando  nul- 
la di  quel , che  avevano  fatto  i Tuoi  An- 
tecelfori  per  la  preparazione  fpirituale, 
e temporale  del  Giubbileo  , con  aver 
perciò  deftinata  una  Congregazione  di 
Cardinali  , e di  Prelati , che  a tutto  il 
comodo,  e la  ficurezza  de’ Fedeli  pen» 
fafsero;  con  fua  Bolla  Apojlolicae  <vocìs  oraculum , data  a’ 
xvi.  d’ Aprile  mdclxxiv.  lo  fece  pubblicare  nell’  Afcenfio- 
ne  a’  m.  di  Maggio  da  Santi  Pilaftrio  Abbreviatore  della 
Curia  nel  gran  Portico  Vaticano,  dopo  che  la  Bollagli 
fu  prefentata  , per  benedirla , dallo  Slufio  Segretario  de’ 
Brevi  ; e per  la  feconda  fiata  la  IV.  Domenica  dell’  Av- 
vento da  due  Auditori  di  Rota,  come  Apoftolici  Sud- 
diaconi,  cioè  Iacopo  Etnerix,  e Marcello  Rondinini. 

Con  altra  Bolla  de*  v.  di  Maggio  pure  mdclxxiv.  fo« 
fpefe , fecondo  il  folito,le  Indulgenze,  fuori  di  quelle.* 
della  Scala  Santa.  Richiamò  pofcia  gli  Apollati,  e Fug- 
gitivi dalle  Religioni.  Indi  con  altra  de’ vi.  di  Febbra- 
io dell’Anno  Santo , concedè  il  Giubbileo  alle  Monache, 

agli 
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agli  Anacoreti,  agl’infermi,  e ai  Carcerati  . Rinnovato 
l’ Editto  intorno  alla  tonlura , e all’abito  del  Clero,  rin- 
novò Tornare,  e il  decorarfi  delie  Chiefe,  proibendo 
che  nel  tempo  degli  Ufizj  Divini  non  lì  accattale  ivi  da* 
poveri.  Fece  invigilare, che  negli  Alloggi  non  feguiftero 
fcandali.  Preparò  TOfpizio  per  i Velcovi , ed  Ecclefiafti- 
ci  poveri  : ciò  , che  al  fuo  efempio  fecero  altresì  alcuni 
Signori,  e Dame  di  Roma  ne’proprj  Palagi. 

Per  quattro  giorni  Tentili!  il  Tuono  delle  campane.» 
precedentemente  alla  Vigilia  del  S.  Natale , in  cui  fi  aperle- 
ro  le  Porte  Sante,  e nel  deftinare  il  Papa  per  le  tre  di  elfe 
i Cardinali  Francefco  Barberini  , Flavio  Ghigi , e Iaco- 
po Rofpigliofi,  ditte,  fecondo  che  in  volgare  traportai, 
il  Baldalfarri:  Dichiariamo  le  Signorie  Vojl re  Legati  a late - 
re  per  aprire  le  Torte  Auree  di  S.  Paolo , di  S . Gio : e di  S . 
Maria  Maggiore  , dando  a loro  per  far  ciò  tutte  le  f ac  ulta 
neceffarie , ed  opportune  , anco  con  quella  di  poter  concedere  In* 
diligenza  Plenaria  a quelli , che  v interverranno , 

Portatofi  il  Pontefice  dal  Portico  del  Pontificio  Pa- 
lazzo alla  Porta  Santa  di  S.  Pietro,  che  era  guardata  , co- 
me le  altre  tre,  da  alcuni  Caporioni  con  500.  uomini 
per  ciafcheduno;  ricevendo  il  martello  dorato  dal  Car- 
dinale Altieri  (che  in  vece  del  Card.  Ludovifi  fece  da  Pe- 
nitenz.  Magg.  ) diede  le  folite  tre  percotte,  feguite  da  quel- 
le de’ Penitenzieri  Maggiore,  e Minori,  dopo  d:  che  la^ 
fabbrica  a ciò  accomodata,  tutta  in  un  tratto  calcò.  La- 
vata la  Porta  Santa  coll’acqua  benedetta,  entrò  Clemente 
per  quella  nella  Bafilica,  e pofefi  a federe  nella  Cappella 
del  Crocifitto , finché  finire  l’entrare  de’ Cardinali,  e de- 
gli altri  a coppia  a coppia,  lo  fcalino  baciando  ; e di  nuo- 
vo ordinata  la  Procettione,  fi  portarono  tutti  ad  adorare 
il  Santifiìmo  efpofto  nel  proprio  Altare.  Il  Martello  dal 
Card,  fu  donato  alla  Principefsa  Laura  Altieri  Tua  Nipote . 

Scrivefi  da  molti, che  i foli  Pellegrini  fpettatori  of- 
iequiofamente  di  quell’  apertura  giunfero  a dugento  mi- 

D d z gliaia. 
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gliaia.  E fuor  di  quelli  ritrovaronvifi  venuti  a venera- 
re i facri  Luoghi  molti  divoti  Principi  della  Germa- 
nia, tra’ quali  i Sereniflìmi  di  Brunfvich-Volffenbutel , le 
di  Baden;  e i Signori  d’ Althann, Furftembergh , Leveu- 
ilain  , Lambergh  , Neoburgo , Martiniz,  e più  , e più 
altri,  cui  pretefe  di  notare  minutamente  Olimpio  Ricci , 
e quelli  | colla  Regina  Criftina  di  Svezia  (che  nel  MDCurr. 
avea  rinunziato  il  Regno)  fopra  ornati  palchetti,  in- 
Berne  colla  Vedova  del  Duca  Alfonfo  IV.  di  Modona,e 
colle  Principefse  Nipoti  di  N.  Signore.  Parimente  gli 
Ambafciadori  del  Re  di  Francia,  e della  Repubblica  di 
Venezia,  i Principi  del  Soglio,  e non  pochi  Titolati  Si- 
gnori furono  alla  facra  Funzione . E qui  accadde  , che  men- 
tre nel  paflfare,  che  faceva  il  Santo  Padre  per  la  Porta  San- 
ta, ognuno  s’ inginocchiava , in  veggendo  la  Regina,  che 
alcuni  Signori  Inglefi  davano  in  piedi  fenza  dar  minimo 
Pegno  della  dovuta  venerazione  al  Vicario  di  Dio,  tutta 
zelo  dille  loro,  che  fi  ponedero  inginocchioni  j al  cbe_» 
quelli  ( febbene  non  prontamente)  corretti  dalle  repli- 
che obbedirono. 

Per  mantener  viva  la  memoria  di  tale  aprimento 
s'improntarono  le  apprefso  Medaglie,  e qualche  altra  ad 
else  molto  lomigliante.  Per  S.  Pietro  quelle 


Per 
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Per  la  Liberiana  , che  non  fu  poi  chiufa  dal  mfcdefimo 
Legato,  l’apprefso 
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in  cui  i corpi  dell'Arme  de’ Rofpigliofi  aurei,  e azzur- 
ri fi  ravvifano. 

Fanno  fede  varj  Scrittori , infra  i quali  il  Continua-» 
tore  degli  Annali  del  Briezio,  e Ruggieri  Gaetano,  te- 
ftimonj  di  veduta,  che,  malgrado  le  correnti  edilità  ,im- 
menfo  popolo,  e Signori  a Roma  concorfero,  i quali  con 
apoftolica  benignità  furono  accolti  dal  Papa  , che  non_. 
ìaiciò  di  abbaffarfì  a fervire  i Pellegrini  negli  Spedali 
colle  fue  mani,  a lavar  loro  i piedi,  e fomminiftrò  loro 
limolìnadi  quindici  giuli  per  uno;  ed  oltre  all' aver  fatto 
dare  allo  Spedale  della  SS.  Trinità  feimila  feudi , che  Ci 
folevano  fpendere  nel  Carnovale, un  fuflidio  di  millecin- 
quecento altri  dagli  Ebrei , e mille  doble  , che  aveano  m ef- 
fe infieme  le  Dame  elette  a raccor  fe  limoline,  e all’aver- 
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vi  aggiunto  egli  del  proprio  mille  altre  doble  , non  contan- 
do quel,  che  donò  la  Regina  di  Svezia  (la  quale  nel  Lunedì 
Santo  lavò  i piedi  a dodici  Pellegrini , ed  affiilè  alla  loro 
menla)  e (opra  a quello  ancora,  che  profufe  liberalmen- 
te ivi  Gio:  Francefco  Giannetti  Teforiere  di  S.  Chiefa, 
poi  Cardinale,  il  quale  a proprie  fpefe  fe  foftentare  più  di 
duemila  Pellegrini.  In  elio  Spedale  albergarono  dugen- 
tottantamila  quattrocennovanzei  Pellegrini  tra  uomini,  e 
donne,  e vi  fi  sfiorarono  trentanovemila  fecenquaran- 
zette  convalefcenti  . Il  numero  de’  Pellegrini  in  tutti  i 
luoghi  di  Roma  fi  dice,  che  afcendefie  ad  un  milione,  e 
quattrocentomila . 

Nel  fopraccitato  Diario  MS.  predo  di  me  fi  legge,  che 
,,  Adì  xxviii.  Aprile  andò  la  Ven.  Compagnia  delle  Stimate 
„ con  n.  xlii.  Fratelli;  tornò  adì  xxi. di  Maggio  mdclxxv. 
,,  Adì  primo  Maggio  fi  partì  la  Compagnia  di  S.  Bene- 
,,  detto  Bianco  con  numero  nv.  Fratelli  . Tornò  il  dì 
,,  xxiv.  detto.  Adì  detto  pafsò  di  Firenze  la  Compagnia 
,,  dell’Alberto  Bianco  di  Brefcia  per  alla  volta  di  Roma 
,,  in  numero  di  xxv.  Pafsò  la  Compagnia  del  Sangue  di 
„ Milano  , erano  numero  xxx.  Adì  v.  Maggio  palsò  di 
,,  Firenze  la  Ven.  Compagnia  della  Mifericordia  di  Pra- 
,,  to  . Adì  xxr.  tornò  di  Roma  la  Compagnia  delle  Stima- 
„ te  ec.  Adi  Xv.  di  Settembre  andò  a Roma  la  Com- 
?>  pagnia  dell’Alberto  del  Carmine  „ 

Nelle  vifite  poi  delle  Chiefe  molta  edificazione  die- 
de il  facro  Collegio,  e sì  il  Papa,  che  lamentosi  di  non 
averne  potute  fare  più  checinque,  impedito  dalla  poda- 
gra. Compiile  in  abito  dimeilo  la  Regina  di  Svezia,  ed 
inginocchioni  più  volte , piangendo , la  Scala  Santa  fiali. 
Filippo,  e Iacopo  fratelli  Principi  della  Bofna  con  nu- 
merofo  corteggio,  e con  fiomma  modefiia  le  facre  vota- 
zioni fecero;  e lo  fteifo  fi  ammirò  della  religiofa  Prin- 
cipefia  Sofia  di  Mansfelt  Diatricfiain,  e del  fiuo  figliuolo 
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il  Conte  Filippo,  il  quale,  partita  la  Madre,  volle  re  ila- 
re  in  Roma  molto  altro  tempo  incognito. 

Siccome  è noto  il  fatto  raccontato  del  Cardinal  San 
Giorgio  nel  Trattato  del  Giubbileo,  della  Beatìffima  Ver- 
gine, che  nell’Anno  Santo  del  mccc.  rivelò  la  fomma^. 
mifericordia  avuta  dal  SS.  Figliuolo  fuo  nel  perdonarci 
così  fi  compiacque  il  Signore  con  quelle  fante,  e carita- 
tive opere  di  dar  la  confolazione  a Clemente  di  vedere 
come  per  frutto,  la  riforma  di  affai  Criftiani,  e la  con- 
verfìone  di  molti  Eretici,  e di  una  famiglia  di  tre  Tur- 
chi marito,  e moglie,  e un  figliuolo:  oltre  al  vedere.* 
di  penitenti  un  concorfo  come  abbiamo  divifato  : aven- 
do anco  piacere  di  fapere,  che  tra  i molti  Pellegrini  era 
un  vecchio  d’anni  cnr.  robufto,  e fano , per  nome  Bar- 
tolommeo  Cecconi  Mantovano,  ammettendolo  al  bado 
del  piede  ben  due  volte, donandogli  Indulgenze,  e Me- 
daglie d’  oro  ,e  avendo  gullo  di  fapere  il  fuo  vitto  di  po- 
ca carne,  e d’erbe  . Si  degnò  frequentemente  di  benedi- 
re il  Popolo  ^di  mollrare  ad  efso  con  frequenza  il  Santo 
Volto,  la  Lancia,  le  Tede  de’ SS.  Apoftoli , ed  altre  in- 
figni  Reliquie . 

Accrebbe  P allegrezza  univerfale,e  la  pompa  delP 
Anno  Santo  la  folenne  Beatificazione  di  Gio:  della  Cro- 
ce Carmelitano  Scalzo,  e di  Francefco  Solano  Minoro 
Offervante;  e concedè  il  Santo  Padre,  che  avellerò  fod- 
disfatto  a due  vifite  del  Giubbileo  coloro  , che  vifìtaf- 
fero  S.  Maria  della  Scala  il  dì  primo  di  Maggio,  gior- 
no del  B.  Giovanni  fuddetto . Diede  ancora  fpiritual  le- 
tizia Pufcir  fuori  il  Decreto  per  la  Beatificazione  de’xix. 
Martiri  Gorgomienfi,  che  fparfero  il  fangue  in  difefa  della 
prefenza  reale  del  Corpo  di  N.  Signore  nell’  Eucariffia , 
e dei  Capo  vifibile  della  Chiefa  nel  Romano  Pontefice. 

Infortì  tra*  Califfi  alcuni  dubbj  per  la  pubblicata^ 
fofpenfione  delle  Indulgenze,  volle  porre  quiete  in  ciò 
Clemente , come  fece  con  far  metter  fuori  dal  Card.  Gafpe- 
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ro  Carpcgna  Tuo  Vicario  Generale  una  notificazione  nel 
primo  di  Febbrajo  mdclxxv.  accrefcendocon  eda  favore. 

Per  facilitare  poi  il  confeguirfi  il  Giubbileo  con_. 
manco  vifìte  a5  poveri  Foredieri,  e ad  altri  molto  affati- 
cantifi  in  Roma , fi  ordinò  nella  notificazione, che  i Rego- 
lari ederi  F ottenedero  con  cinque  vifìte,  e con  tre  an- 
dando in  proceflìone  colie  Famiglie  de’ loro  Conventi, 
cantando  divine  lodi , e preci;  parimente  mollo  il  Papa  a 
pietà  abilitò  i Collegi  , e Seminari  co’  loro  Capi,  con 
quattro:  le  Fraternite  forediere  con  una  fola,fe  andava- 
no in  corpo,  con  due  fe  ogni  fratello  da  per  fe.  E per 
gl*  infermi  diede  tutto  l’arbitrio  di  commutarle  ai  Con- 
federi. Si  dichiarò  non  fofpefe  l’ Indulgenze  degli  Alta- 
ri privilegiati  per  i defunti , nè  F altre  pur  per  i morti; 
bensì  quelle  , che  polfono  confeguire  i vivi  per  applicarle 
in  modo  di  fulfragio  all’ Anime  purganti.  Che  non  s’in- 
tendevano fofpefe  quelle  concedute  in  articolo  di  mor- 
te, e le  facoltà  di  comunicarle  agli  altri;  ficcome  le  fa- 
cultà  concedute  a’  Miflìonarj , agli  Ufiziali  , e Mimdri 
dell’ Inquifizione , e di  Propaganda,  e le  facilità  di  addi- 
vere  dall’Eresìa  coloro,  che  abiurato  l’errore,  fi  rendo- 
no capaci  d’edere  adoluti. 

Concedevafi,che  fodero  nel  fuo  vigore  le  Indulgen- 
ze delle  fette  Chiefe,  e della  Scala  Santa,  e nullameno 
quella  dell’Orazione  delle  Quarantore,  devozione  indi- 
tuita  la  prima  volta  per  un  tempo  determinato,  in  Mi- 
lano da  F.  Giufeppe  Farnefe Cappuccino  l’anno  mdlvi. 

Altre  notificazioni  fece  promulgare  Clemente  inJ 
qued’  Anno  Santo  dandone  relazione  1*  Abate  Gaeta- 
no nelle  lue  Memorie  ; facendo  in  ede  nuove  grazie,  e 
largizioni.  Finalmente  conceder  volle  per  il  dì  xxm.  di 
Dicembre  il  confeguimento  del  Giubbileo  a chi  in  tal  gior- 
no fi  portava  alla  vifita  di  S.  Agoftino,  di  S.  Tommafo 
in  Parione  , della  Trafpontina,  della  Bafilica  Vaticana; 
ed  egli  dedo  fu  il.  primo  ad  efeguirlo  con  maedofa  di- 
vo- 
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vota  accompagnatura  di  Cardinali,  di  Prelati,  deila  Re- 
gina luddetta  di  Svezia,  e di  moltitudine  grande. 

Per  le  quattro  Chiefe,  che  fi  chiufero , quattro  Me- 
daglie fi  trovano  coniate;  cioè  per  S.  Pietro  quella: 


Per  la  Bafìlica  di  S.  Paolo  fi  vede  P apprefso , ove  fono  le 
Api  della  Divifa . 
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Per  S.  Gioì  Lacerano  quella , ornata  pur  delPArme 
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Per  la  Bafilica  Liberiana,  o fi  dica  S.  Maria  Maggiore, 
ftata  già  aperta  dal  Cardinal  Rofpigliofi  , quella  coli’ Ar- 
me in  piè. 


Si  trovano  battuti  per  quello  Anno  Santo  il  Giulio, 
il  Crollo  di  Clemente  X.  con  da  una  parte  la  Por- 
ra  Santa,  e fi-m  il  mente  altra  moneta  di  rame  poco  mino- 
le>  e piu  grolla,  coll’ ideila  Porta  Santa. 

Per  P Anno  mdclxxvi.  fu  dal  Pontefice  conceduto 
Giubbileo  fuori  di  lioma  colla  vifita  delle  Chiele  per 
quindici  giorni . E fe  vogliamo  dire  incidentemente  quel 
che  leguì  in  Firenze , il  fuddetto  Diario  M'n  ce  ’llommim- 
ftra  ,,  mdclxxvi.  adì  x Maggio  cominciò  il  Giubbileo  il 
5?  dì  fuddetto  , e durò  due  meli.  Si  vifira va  quattro  Chie- 
)>  fcv  la  Metropolitana,  P Annunziata , S.  Felicita,  e San 
Niccolò  Oltrarno  quindici  giorni  , e difpenfati  quel- 
5,  li  , che  avevano  felsanta  anni  j donne  gravide  tre_» 
„ volte  fedamente;  le  Compagnie,  Fraterìe,  Capitoli 
,,  tre  volte  loie,,  Ed  in  altre  Ricordanze  , pure  lcrirte_. 
a penna  da  un  certo  Piero  Fogni  Fiorentino,  fi  loggiu- 
„ gne,  che  lo  dello  dì  ,,  fecero  una  bella  Procelfione.* 
„ con  tutte  le  Preterìe,e  tutti  i Magiftrati,e  durò  que- 
,,  da  devozione  per  tutto  il  dì  x.  di  Luglio;  e per  le  dia- 
„ de  faceva  un  bellidìmo  vedere  di  Compagnie, e Frace- 
n rie  con  grande  devozione. 


I Li- 
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I Libri  pubblicati  in  quel  tempo  , o lì  oltre,  alla,, 
noftra  notizia  giunti  , lono  : Ioannes  Angelus  BoJJìus  de 
Triplici  Jubilaei  privilegio , Campato  in  Milano  in  4.  nel 
1670.  per  Francefco  Vigono. 

Narrazione  del  Sacro  Giubbileo  del  P.  M.  Fr.  Girola- 
mo da  C apugnano  dell’  Orci,  de’ Predicatori . Venezia  1670. 
nell'Itinerario  d’Italia. 

Francifcus  Maria  Pbaebeus  De  origine , & progrejfu  fo- 
lemnitatis  Anni  Jubilaei , Romae  Typis  Camerae  Apojlolicae 
1675.  in  quarto;  rinnovamento  dell’edizione  del  1650. 

Le  Memorie  dell ’ Anno  Santo  di  Ruggieri  Gaetano . Ro- 
ma 1691.  in  4. 

Olimpio  Ricci  , de'  Giubbilei  universali  celebrati  negli 
Anni  Santi.  Roma  1675.  in  8. 

Jofephus  de  Voijìn  , De  Jubileo  fecundum  tìebraeorum , & 
Cbrijlianorum  dottrina™ . tarijìis  per  Ludovicum  Bulenge- 
rum  1678.  in  ottavo. 

Dominicus , & Carolar  Macri  fratelli,  parlano  nell’O- 
pera intitolata  Hierolextcon , Rampata  in  Roma  nel  1667. 
ed  altrove  da  noi  allegata , de’ Giubbilei , e principalmen- 
te, come  fopra  abbiamo  riferito  a car.  202.  e feguenti, 
di  quello  del  mdcl.  e del  prefente  del  mdclxx-v.  riferendo 
i provvedimenti  del  Papa,  la  quantità  del  popolo, 
eonverfioni  feguite. 
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ANNO  SANTO 


DECIMOSESTO 

APERTO 

DA  INNOCENZÌO  XIU 


E CHIUSO 


DA  CLEMENTE  X L 

V ANNO  MDCC. 


Ba  le  molte  cure  , che  ebbe  fui  fine  di 
Tua  vita  il  Sannfs.  Pontefice  Innocenzio 
XII.  una  certamente  fu  quella  della  ce- 
lebrazione dell’  Anno  Santo  per  la  fine 
del  fecolo  XVIL  anticipandone  il  ne- 
ceflario  regolamento  col  detonare  una», 
particolar  Congregazione  di  Cardinali, 
la  quale  fpeiì  ordini. circolari , ed  istruzioni  opportune. 
In  Fra  quelli,  che  le  donne  peregrinanti  veltifdero  con  abiti, 
e fogge  modelle,  fotro  pena  di  venire  elclufe  dalle  Procef- 
fioni  , e dagli  Ofpizj  j con  più,  e più  altre  iavillìme  ri- 
forme . 

In  efecuzione  di  ciò  fi  fecero  da  per  tutto  prepara- 
zioni . Ed  è notabile,  che  in  Benevento  T Arci  velcovo, 
che  fu  dipoi  il  Santillìmo  Benedetto  XIII.  elpole  nella», 
fua  Diaceli  ventotto  Spedali  bene  accomodaci  al  lervi- 
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gio  de*  Pellegrinami , ed  in  un  fuo  Sinodo  Diocefano  diede 
le  Regole  da  offervarfi  negli  Spedali  de’ Pellegrini  per 
P Anno  Santo  d’ allora,  facendo  ad  elle  precedere  uà* 
detto  di  S.  Gio:  Grifoftomo , che  è:  Onalem  mercedem  ha - 
bet  qui  propter  Deum  pevegrinatur , talsm  habet  qui  fufcipit 
peregrinaticeli , & fiunt  ambo  ae quale s , & qui  propter  Dsum 
refrigerat , <&  qui  propter  Deum  lahorat . 

Dati  sì  fatti  princip]  al  prefente  Anno  Santo,  ne 
fu  fpedita  la  Bolla  incominciante  : Regi  faeculornm , da- 
ta predo  S.  Maria  Maggiore  nel  dì  xvm.  di  Maggio  mdcic. 
E la  prima  volta  colla  confueta  folennità  venne  pubbli- 
cata nel  gran  Portico  Vaticano  a’  xxvm.  di  detto  mefc, 
giorno  dell’ Alcenfione  del  Signore, dal  Cardinal  Fabbro- 
m allora  Abbreviatore  della  Curia,  in  prefenza  del  Vi- 
cecamarlmgo,  e di  tutti  gli  altri  Prelati,  e Miniftri  del- 
la Camera  Apoliolica  , fecondo  1 lor  gradi  veftiti,  dopo 
prefentata  al  Papa  , il  qual  la  benedille.  Ne  furono  in  ap- 
preso afflile  da’Curfori  le  copie,  e molti  efemplari  fe  ne 
fpedirono  a’ Patriarchi , Primati,  Arcivefcovi , e Vefcovi 
di  tutto  il  Mondo  Cattolico  . A’  xx.  poi  di  Dicembre-» 
quarta  Domenica  dell’Avvento  tn  due  Lingue  pubblica- 
ta nuovamente  venne  da  due  Suddiaconi  Apofìolici  Au- 
ditori della  Sacra  Ruota,  Ciriaco  Lancetta,  ed  Amato 
Giacometto,  in  prefenza  di  Monlìg.  Pallavicino  Gover- 
nator  di  Roma,  di  Monfig.  Lorenzo  Corfini , pofcia  Cle- 
mente XII.  Sommo  Pontefice  dei  Cheiici  della  Camera, 
con  molti  altri  Miniftri. 

Dipoi  per  nuova  Bolla  fofpefe  il  Santo  Padre  Inno- 
cenzio  tutte  le  Indulgenze  nella  forma  , che  da  Clemen- 
te Vili,  era  fiato  praticato  , lafciando  ancora  intatte.» 
quelle  della  Scala  Santa,  come  Clemente  X.  aveva  fatto. 
Concedè  pure  la  grazia  del  Giubbileo  alle  Monache  , e agli 
infermi , e impediti  di  portarli  a Roma.  Fece  per  via  del 
Penitenzier  Maggiore  il  Cardinal  Leandro  Colloredo 
richiamare  gli  Apoftati,  e fuggitivi.  Fece,  che  fi  refiau- 

xafi* 


raflero  le  Chiefe  tutre  di  Roma  con  rinnovarli  le  fup- 
pellettili  facre  : che  fi  rendefsero  ficure  a’ Pellegrini  le_» 
vie;  lì  adunalTe  anche  da  lontani  Paefi  vittuaglia  j e fi  pre- 
parafse  ogni  fornimento  negli  Spedali  tutti,  approntando 
in  Borgo  lo  Spedale  per  i Vefcovi,  e Sacerdoti  poveri; 
onde  a fuo  efempio  le  Arciconfraternite  allenirono  anco 
in  alcuni  Palazzi  diverfi  alloggi  per  le  Compagnie  fo- 
reftiere.  Ordinò  la  modeftia  nel  Clero  ; e proibì  1 diver- 
timenti del  Carnovale.  Nel  dì  xv.  poi  del  mefe  di  Di- 
cembre furono  deputati,  ed  efaminati  i Penitenzieri  Mi- 
nori . 

Giunto  il  tempo dell’aprimento  del  Giubbileo , pre- 
ceduto da  tre  giorni  di  fuonc  delle  campane,  e precedu- 
to altresì  dal  facimento  delPapprelfo  Medaglia  , che  frap- 
poneva P apertura  per  mano  del  Santo  Padre,  mediante 
i’intercefiìone  della  SS.  Vergine  : 


ritrovandoli  il  Papa  travagliato  da  molti  mali  nel  Iet- 
to, ove  non  lafciava  d’afcoltare  i Miniftri,  fu  forzaro  a 
delegare  l’azione  folita  farli  dal  Pontefice  in  S.  Pierro, 
al  Card.  Emanuelje  dì  Buglione  Vefcovo  di  Porto, e Vi- 
cedecano , giacché  lì  trovava  con  peggiore  fanità  del  Papa 
fteflfo  il  Cardinal  Alderano  Cibo  Decano,  e Vefcovo  O- 
ftienfe  , molto  carico  eziandio  d’anni.  Quindi  intimato 

il 
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il  Clero  Secolare,  e Regolare,  affinchè  fi  a duo  affé  in  San1 
Pietro  il  dì  xxiv.  di  Dicembre  all’  ore  18.  per  in- 
tervenre  alla  Procedine  ; e ordinato  che  fi  teneifero  le 
botteghe  ferrate  per  alquante  ore  > fu’ primi  Vefpri  del 
Natale  difcefe  il  Collegio  Sacro  preceduto  dalla  Prela- 
tura, e dal  Clero,  dalla  Cappella  Paolina  nell’Atrio  Va- 
ticano , e parato  Pontificalmente  elfo  Cardinal  celebran- 
te, atterrò  la  Porta  Santa  con  alquante  cerimonie  diverfe 
da  quelle,  che  fuol  ulare  il  Sommo  Pontefice,  poiché  fe- 
dè  fopra  un  faldiltorio accomodato  per  lui  prelfo  il  Tro- 
no Pontificale;  ricevè  il  martello  d’argento  dal  Sottode- 
cano della  Sacra  Rota  , Reggente  della  Penitenzierìa  Mon- 
fig.  Aleffandro  Caprara  , in  vece  del  Cardinale  Peniten- 
zier  Maggiore;  e dopo  cantato  il  Vefpro,  i Maefiri  di 
cerimonie  ( dice  il  noftro  Autore  ) regalarono  a Sua  Emi- 
nenza elfo  martello,  ad  eifi  fpettante  in  affenza  del  Pon- 
tefice ( dal  quale  vien  donato  a gran  perfonaggio  ) e con 
fommo  gradimento  fu  ricevuto.  In  una  Memoria  però 
trovata  quell' Anno,  creduta  di  mano  dello  itefio  Monf. 
Caprara  , fi  narra  , che  fu  egli , che  dopo  aver  riprefo  dal- 
le mani  del  Cardinale  il  martello,  a lui  il  regalò.  Nè 
fi  tralafci  di  dire , che  il  muro  della  Porta  fu  rove- 
fciato  da’  Muratori  per  di  dentro  fopra  una  gran  car- 
riola apporta  preparata  con  ruote,  e tolto  fu  porta- 
to via,  raccogliendone  avidamente  gli  avanzi  1 Foreltie- 
ri  per  devota  memoria.  Due  dì  prima  però  era  fiato  le- 
vato il  maflkcio  del  muro  di  eiTa  Porca,  dentro  al  quale 
erano  alcune  caffetrine  ripiene  di  Medaglie , le  quali  Mon- 
fignor  Colonna  Maggiordomo  del  Papa  , coll’  afiìllenza-* 
del  Cavalier  Franceico'  Carlo  Fontana  Architetto  fupre- 
mo  della  Fabbrica  di  S.  Pietro,  e d’  altri  ancora,  andò 
a prendere. 

Per  quello  aprimento  fu  coniata  dalla  mano  efperta  di 
un  Franzele  appellato  Rey  l’appreffo  belliflìma  Medaglia 
( riferita  eziandio  dal  celebre  Autore  di  una  Dillertazio- 

ne 
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ne  Glygtogrcifiìca  lopra  due  Gemme  del  Mufeo  Vet- 
tori, Uampata  in  Romanci  mdccxxxix.)  colle  parole 

EMMANUEL  . THEOD.  CARD.  BULLIONIUS 
APERITE  PORTAS  QVONIAM  EMMANVEL  ann.  ivb.  mdcc. 


Desinato  per  S.  Paolo  il  Cardinal  Band  ino  Panciatichi 
Protettore  dell’  inclito  Ordine  Cafiìnenfe,  fu  coniata  l’ ap- 
preso 


La  Funzione  fi  trae  dalla  relazione  ftampatain  Roma 
dell*  Aprimento  di  quella  Porta,  con  bellifiìma  dimoftra- 
zione  in  rame,  nella  quale  inoltre  fi  legge  la  nota  de’ 
Penitenzieri,  che  furono,  e ( ciò  che  fi  fuol  praticare  in 
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tal  Funzione)  la  feguente  formula,  che  da  un  Prete  alli- 
bente fu  ad  alta  voce  pronunziata  al  popolo,  primachè  il 
Card.  Panciatichi  delle  la  Pontificai  Benedizione  : Eminen- 
tijfimus , & Re'verendijfitmts  in  Chrifto  Pater  & Dominar,  Do- 
mina* BandtnusTit.  Santfi  Pancratii  S.  R.  E.  Prerbiter  Car- 
dinali* P anciaticus  a Intere  Legata*  , auBoritate  [ibi  a SS. 
Domino  no  [Irò  Papa  conce ff a , dat , & concedit  omnibus  hic 
praefentibus  Indulgentiam  plenari  am  in  forma  Ecclejìae  con- 
fueta  . Rogate  igitur  Deum  prò  felici  fiata  eiufdem  SS.  D. 
N.  Papae  , Eminentiae  Suae  Renjerendtjfimae , & SanBae 
TPlatri*  Ecclejìae . 

La  Croce  di  marmo,  che  ne  trafile  il  Card.  Pancia- 
tichi, ftata  murata  ivi  1*  Anno  Santo  del  mdclxxv.  fu  tra- 
sferita a Firenze,  e collocata  nella  Cappella  del  Palazzo 
Panciatichi  in  Via  larga  coll’  apprelfo  memoria: 

D.  O.  M. 

MARMOREAM  HANC  CRVCEM 
EX  AVREA  VALENTINIANAE  S.  PAVLI  BASILTCAE  PORTA 
QVAM  SEC VL ARI  IVBILAEI  ANNO  M.D.CC. 

BANDINVS  tit.  s.  pancratii 
S.  R.  E.  CARDINALIS  PANCIATICVS 

MONACHOR.  CASINENSIVM  FROTECTOR  ET  LEGATVS  AFOST. 

SOLEMNI  RITV  APERVIT 
IN  HOC  AVITAE  DOMVS  SACELLO 
AD  REI  GESTAE  MEMORIAM 

SVAEQVE  GENTIS  PRAESIDIVM 
COLLOCAVIT. 

Alla  Bafilica  Lateranenfe  defiinato  fi  vide  il  Cardi- 
nal Benedetto  Panfilio  Arciprete  di  ella,  e quindi  fi  for- 
mò, non  allora  , ma  in  fine  dell’ Anno,  la  Medaglia  di  lui 
con  ornato  alludente  leggiadramente  all’  Arme  delliL# 
Cafa  Panfilj,  ficcome  di  fotto  fcorgeremo. 

F f 
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Per  la  Liberiana  poi , olia  di  S.  Maria  Maggiore  il  Car- 
dinale Arciprete  di  ella  Iacopo  Antonio  Morigia  itaco 
già  Arcivefcovo  Fiorentino  , e poi  Vefcovo  di  Pavia. 
Quindi  nella  Cronologia  Sacra  de’  Vefcovi,e  Arcivelcovi 
di  Firenze  di  Luca  Giufeppe  Cerracchini  fi  rifenfce  1’  In- 
fcrizione  Tua  fepolcrale  fattagli  dal  pubblico  di  Pavia, 
ove  morì,  la  quale  fa  menzione  di  quella  Funzione  di 
elfo,  così; 

IAcOBVS  ANTONIVS  CARDINALE  MORIGIA 

;ex  saminiatensi  episcopo 
ARCH1EPISCOPVS  FLORENTINVS 
ANNO  IVBILEI  MDCC. 

LIBERIANAE  BASIL1CAE  ARCHIPRESBYTER. 

PORTAM  AVREAM  APERV1T  ET  CLAVSIT 
TICINENSIS  EP1SCOPVS 
OBIIT  DIE  Vili.  OCTOBR1S  ANNO  MDCCVIIL 
AETATIS  SVAE  ANNO  LXXVI. 

Numerofi  ftuoli  di  Pellegrini  trafle  la  devozione  a 
portarfi  alla  quadruplice  Funzione,  e maggiormente  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ove  fu  prefente  in  bene 
adorno  palchetto  Maria  Cafimira  Regina  Vedova  di  Gio: 
Cafimiro  Sobieski  Re  di  Pollonia,  autore  l’anno mdclxxxiit. 
della  liberazione  di  Vienna, per  la  quale  Innocenzio XI. 
aveva  dati  paterni  aiuti  e di  danari  , e di  un  Giubbileo 
da  per  tutto . 

Avanzandoli  1*  Anno,  femprepiù  fi  vedeva  nell’ alma 
Città  moltitudine  numerofa  di  Foreltieri , fcrivendofi , che 
il  folo  Spedale  della  SS.  Trinità  alloggiò  in  tutto  l'anno 
dugennovantafeimila  , e novantafette  Pellegrini  , com- 
prefivi  i convalefcenti , e gli  altri  Spedali  trentaduemila 
dugennovanratrè. 

Dolendoli  il  Santo  Padre  opprelTo  da*  languori , di 

non 
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non  potere  intervenire  alle  facre  Funzioni,  e praticare.» 
gli  atti  di  perfetta  Apoilolica  pietà,  fupplirono  i Cardi- 
nali, i Principi  Romani,  i Prelati.  Si  vide  ancora  aiuta- 
to il  Pontificale  zelo  del  Papa  dal  Cardinale  Leandro 
Colloredo  Penitenziere  Maggiore,  il  quale  ogni  giorno 
dopo  il  Vefpro  aflìiteva  in  S.  Pietro,  circondato  da  mol- 
titudine di  popolo,  crefciuta  nella  Settimana  Santa,  da- 
gli antichi  appellata  Hebdomada  bidulgentiae . Non  man- 
cò altresì  il  Cardinal  Carpegna  Vicario  di  Roma  di  dare.# 
gli  opportuni  ordini  pel  buono  indirizzo  degli  affari  nel 
tempo  dell’ infermità  del  Pontefice,  pubblicando  ancora 
tre  Notificazioni  fecondo  la  mente  Pontificia  a meglio 
feiogliere  alcuni  dubbj,  che  di  giorno  in  giorno  lorge- 
vano.  La  prima  ne‘  iv.  di  Gennaio  del  mdcc.  totalmente^ 
limile  al  contenuto  di  quella,  che  fotto  1’  Anno  Santo 
pattato  abbiamo  di  fopra  divifato.  Nella  feconda  fi  ag- 
giugneva  la  conceflìone  delle  Indulgenze  a chi  accompa- 
gnava , o mandava  la  torcia  al  Santiffimo  Viatico,  e fu 
de’ xxiv.  dello  ftefso  mefe.  La  terza  finalmente  fu  data^ 
a’  vi.  di  Marzo  , nella  quale  varie  dubbiezze  fi  fgotn- 
brarono. 

Tanto  di  miglioramento  nella  nafeente  Primaverau 
fi  feorfe  nella  perfona  d’Innocenzio,  che  il  Sabato  in  Al- 
bis  potè  egli  trasferirfi  dal  Quirinale  al  Vaticano,  come 
fece  per  confolare  colla  folenne  fua  benedizione  i Fede- 
li, i quali  univerfalmente  pieni  erano  di  fomma  ftima^ 
per  lui,  confiderandolo  come  un  prodigio , fra  le  altre 
per  lo  diftaccamento  dalla  carne,  e dal  fangue,  facendo- 
gli giuftizia  in  ciò  gli  Eretici  fletti;  i quali,  dopo  la  Bol- 
la, che  diede  fuori  per  la  fpeciale  riforma  del  Nipotifmo 
l’anno  mdcxcii.  approvata  dal  Sacro  Collegio  , gli  erefse- 
ro  (al  dire  di  Antonio  Sanfelice  Vefcovo  di  Nardo  au- 
tore degno  di  tutta  la  fede)  jn  Vittemberga  un  pubbli- 
co ritratto. 

Diedi  ancora  a vedere  ne’  n.  di  Maggio  conducen* 

F f 2 dofi 
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dofi  alla  vifita  di  S.  Pietro,  e fu  sì  fatta  la  folla  del  po- 
polo per  rimirarlo,  che  fu  d’uopo  alle  guardie  di  mol- 
ta forza  per  ifpignerla  indietro;  ciò,  a dir  vero,  che», 
feguitò  ad  accadere  ogni  volta,  che  1’  amabiliifimo  Pon- 
tefice ulciva , ficcome  in  andando  alle  Bafiliche  di  S.  Gio: 
Laterano,e  di  S.  Maria  Maggiore, alle  Chiele  de’ SS.  Apo- 
ftoli,  e di  Araceli  la  vigilia  di  S.  Antonio  di  Padova,  ed 
alla  Bafihca  Vaticana  il  dì  di  S.  Pietro,  ed  altrove, qualo- 
ra la  fua  indifpofizione  gliel  permetteva.  Portatoli  final, 
mente  il  dì  di  S.  Filippo  Neri  alla  Chiefa  di  efso,ammife 
al  bacio  de’ piedi  molte  Dame  forettiere,  e nobili  Perlo- 
naggi , che  lenza  lagrime  di  tenerezza  non  potevano  mi- 
rarlo. Siccome  non  lenza  grande  ammirazione  deJ  Fore- 
ftieri  furono  veduti  i Cardinali,  e i Nobili  quafi  tutti  di 
Roma  frequentare  le  vifite  delle  Chiefe,  ed  alfiitere  di 
continuo  agli  Spedali  col  foccorfo  frequente  di  viveri, 
e di  danari;  nel  che  rilplendè  la  Cafa  Panfilj , che  in  fui. 
lìdio  dell’  Olpizio  della  SantilFima  Trinità  mandò  mille», 
feudi,  e cento  rubò;  di  grano.  Quivi  fu  veduto  Ipefse», 
volte  D.  Livio  Odefcalchi  nipote  d’  Innocenzio  XI.  ler- 
vire  a tavola  trentadue  Pellegrini,  con  donar  loro  mez- 
za pialtra  perciafcuno. 

Maggiore  Itupore  nonpertanto  recò  la  menzionata 
Regina  Vedova  di  Polìonia , comecché  dopo  aver  ella  af- 
fittito alPaprìmento  del  Giubbileo,  fi  portò  a piedi  nudi 
a vifitare  il  Sepolcro  del  Principe  degli  Apoftoli,  e indi 
a pochi  giorni  in  abito  modelli  (fimo,  e con  afsai  devoto 
accompagnamento,  andò  a vifitare  le  quattro  Bafiiiche, 
dopo  di  che  all’Ofpizio  della  SS.  Trinità  lavò  a fei  Pel- 
legrini i piedi,  e cinquantafei  ne  fervi  a tavola,  regalan- 
do altrettante  piattre  da  dividerfi  tra  loro.  Seguitò  poi 
efsa  coli’  ittefsa  modettia  le  vifite,e  non  contenta  di  ciò, 
nè  d’ averlo  fatto  colla  fua  nobile  numerofa  Famiglia, 
obbligò  i Tuoi  figliuoli  Alefsandro,e  Coftantinoa  torna- 
re dai  diporto,  e fare  follecitmence  acquilto  della  piena- 
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ria  remiffione,  i quali , infieme  col  Principe  Primogenito 
Iacopo  (giunto  per  tal  effetto  di  Pollonia )dierono  legna- 
li dell’ ereditata  pietà  dalla  loro  Reai  Genitrice.  Imper- 
ciocché da  un  Componimento  fovra  le  azioni  di  lei  da- 
to alle  fiampe  in  Roma  l’anno  avanti,  opera  del  Conte 
Orazio  D’Elei  Cameriere  d’onore  del  Papa,  fi  rileva- 
no le  orazioni  frequenti  a Dio  , le  proceffioni  , le  vifite 
delle  Chiefe,  ch’ella  già  efercitava  nel  Regno  fuo  , e le 
lagrime , eh' ella  fpargeva  per  implorare  la  liberazione  di 
Vienna,  quando  che  fu:  lenza  che  fi  riferivano  qui  le.» 
Fondazioni  lue  generofe  di  Chiefe , e di  Conventi  ne3 
contorni  di  Varia  via. 

Colìmo  Terzo  de*  Medici  Granduca  di  Tofcana,giunr- 
to  in  Roma  il  dì  di  Pentecofte , fu  ricevuto  da  Innocenzio 
teneramente  al  bacio  de’ piedi , nel  qual  tempo  donò  egli  al 
Papa  un’Immagine  della  SS.  Nunziata  di  Firenze  d’inefii- 
mabil  valore,  cornfpofto  con  donativo  molto  diftinto  di 
viveri  portati  da  cento  pedone , regalando  egli  ai  Palafre- 
nieri dugento  doble  di  Spagna.  Ebbe  anche  il  favore  non 
folo  di  venerare  dappreffo  le  Tede  de’  SS.  Apolidi  in  San 
Gio:  Eaterano,  ma  di  più  di  poter  aver  nelle  mani  la_. 
Santa  Croce,  il  Santo  Volto,  e la  Lancia  nella  Bafilica-, 
Vaticana,  effendo  fiato  prima  con  Breve  fpeciale  pollo 
nel  novero  flraordinario  de’ Canonici  di  quella  Chie- 
fa.  ; e di  qui  è che  il  Ritratto  di  lui  in  abito  Canonicale 
in  alcune  Cafe  di  Cavalieri  Fiorentini  tuttora  fi  mira. 
Quinci  di  onori,  e di  favori  ricolmo,  dopo  il  Santo  ac- 
quato, di  Roma  fi  partì  il  dì  xi.  di  Giugno. 

Portovvifi,  ma  incognito,  il  Principe  Antonio  Far- 
nefe  di  Parma,  e con  quelto  altri  ragguardevoliflìmi  Per- 
fonaggi  d’ Europa , dando  turti  bafievole  teltimonianza 
di  lor  pietà. 

Supplicato  Innocenzio  da’  Fratelli  della  SS.  Trini- 
tà di  efier  fatti  abili  al  confeguimento  del  Giubbileo  col- 
la 
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la  fola  vifita  di  S.  Pietro,  conferiti  ampliando  la  grazia^, 
per  le  Sorelle  aggregate,  pe’  Sacerdoti , e per  i Minidri  di 
così  pio  Luogo.  Ridrinfe  ad  una  fola  le  vifite  a" Soldati 
della  fua  Guardia,  ea  tutti  quelli , che  erano  in  Roma  per 
fervigio  della  S.  Sede, e volle,  che  andafsero  alle  Chiefe 
colle  divife  militari,  e col  tamburo  battente.  Del  qual 
privilegio  d’una  vifita  lolafegrazia  ancora  a molte  Com- 
pagnie. 

Altra  cofa  in  quello  Anno  Santo  fu  veduta  di  gran 
tenerezza,  e fu,  che  avendo  avuto  i fanciulli , e le  fan- 
ciulle di  Roma  permittìone  dal  Papa  , riguardo  all’  età , di 
poter  loddisfare  colla  fola  vifita  di  S.  Pietro,  a’ xn.  di 
Luglio  fi  videro  quelli  del  Rione  di  Borgo  in  procettìo- 
re  vediti  da  Pellegrini , e con  divife  di  penitenza , accom- 
pagnati da’ loro  genitori  , adempire  quella  fant’ opera  , 
prodrati  al  Sepolcro  del  Principe  degli  Apodoli  offerir 
preci  con  teneridìme  voci  per  la  falute  del  comun  Padre. 
Il  fimile  poi  fecero  quegli  degli  altri  Rioni,  e Cure.  Ma, 
così  avendo  Iddio  decretato,  giunta  la  notte  dopo  al  dì 
xxvi r.  di  Settembre  con  fenfi  di  cridiana  perfezione  lafciò 
di  vivere  il  Santo  Padre  in  età  di  anni  lxxx. 

Si  riempì  la  Sede  pofcia  nella  perfona  di  Gio:  Fran- 
cefco  Albani  a’  xxm.  di  Novembre,  col  nomedi  Cle- 
mente XI.  ed  una  delle  principali  fue  cure  fu  l’ invigi- 
lare per  mezzo  di  buoni  Minidri  all’affare  del  Giubbi- 
lo , tra  P altre  richiamando  di  nuovo  per  mezzo  del  Pe- 
nitenziere Maggiore  gli  apodati,  e fuggitivi.  La  prima 
fua  ufcita,  che  fu  fui  principio  di  Dicembre,  la  dedinò 
alla  vifita  delle  quattro  Bafiliche,  accompagnato  da’ Car- 
dinali Orfini  (poi  Benedetto  XIII.  ) e Barberini,  abilitan- 
do a confeguire  la  plenaria  remidìone  con  quella  fola  vi- 
fita  tutti  quelli, che  lo  andavan  fervendo;  e volle  il  no- 
vello Padore  in  carrozza  recitare  co’ mentovati  Cardina- 
li il  Rofario,  il  quale  terminato,  ri voltofi  al  Cardinal  Bar- 
berino , forridendo  ditte.  Il  Sig.  Cardinale  Orfini  avrà 
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avuto  gufto  , che  io  abbia  detto  il  Rofario  , per  ef- 
fer  Domenicano.  Ed  in  fatti  fi  fpiegò  in  altro  tempo, 
che  gli  era  di  fommo  piacimento , che  chi  vifitava  le  quat- 
tro Bafiliche  recitafse  per  iftrada  il  Rofario. 

Per  efsere  pofcia  ufcito  il  Tevere  del  fuo  Ietto,  di 
modo  che  la  ViaOltienfe,  tra  l’altre,  rimale  inondata, 
foftituì  Clemente  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Traftevere , co- 
me lotto  Urbano  Vili,  fu  fatto,  in  vece  di  S.  Paolo,  ed 
ordinò,  che  molte  barchette  nell’acqua  fofsero  tenute^ 
prefso  il  Ponte  S.  Angelo,  pronte  ad  accorrere  per  qua- 
lunque finiftro  accidente , che  potefse  darli  j e non  fu  vano 
Ravvedimento,  poiché  molti  furon  falvati,  che  per  la_. 
calca  delle  carrozze,  e delle  perfone  a piedi,  miferabil- 
mente  eran  nel  fiume  caduti. 

Nella  quarta  Domenica  dell’Avvento  li  dierono  fuo- 
ri due  Notificazioni,  concernenti  grazie,  ed  abilitazioni 
a confeguire  il  Giubbileo  con  una  fola  vilita . Nella  fe- 
conda fi  concedea  pur  quello  a chi  dal  primo  fino  al  fe- 
condo Vefpro  avelse  vifitata  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  La- 
rerano  j e fu  tanta  la  moltitudine  , che  non  ballando 
a capirla  rutte  le  Chiefedi  Roma , fi  amminirtrava  da’  Con- 
fefsoriil  Sagramento  della  Penitenza  nelle  pubbliche  Itra- 
de , e nella  Bafiliea  Lateranenfe  fu  necefsario  il  difpenfar- 
fi  l’Eucariftia  fino  dopo  le  22.  ore  . Verlo  il  qual  tem- 
po Clemente  portatoli  alla  SS.  Trinità  , ove  ( adorato  già 
il  Santilfimo  nell’  Ofpizio  delle  Donne )ammife  al  bacio 
de’ piedi  molte  Dame  a tal  effetto  concorfevi , e quelle, 
che  ivi  lervivano;  indi  calato  al  Refettorio  de’  Pellegri- 
ni , lavò  a dodici  di  elfi  i piedi  , benedille  la  Menfa , e_* 
gli  fervi  fino  al  fine  ; lo  che  fecero  eziandio  vetttidue_» 
Cardinali,  che  erano  con  lui;  e partendoli  falciò  tremi- 
la feudi  in  fulfidio  del  Luogo. 

Col  godimento  d’  aver  notato  Clemente  molte  con- 
verfioni  di  peccatori,  la  riduzione  fra  1*  altre  alla  Cat- 
tolica Chiefa  di  una  Donna  Inglefe,  che  toccata  da  Dio 

pre- 
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preferito  pubblicamente  1*  abiura  in  mano  del  Cardinal 
Sacripante,  terminò  egli  1*  Anno  Santo,  chiudendo  da_, 
per  fe  la  Porta  Santa  di  S.  Pietro  la  Vigilia  del  Natale.# 
col  Solito  rito,  e colla  Benedizione  nel  fine  ; ciò,  che  fe- 
cero colla  fua  facoltà  i tre  Legati  per  le  altre  Bafiliche. 

Dalla  raccolta  d’  Inscrizioni  me  dìi , & infimi  aervii 
che  ha  fatta  1*  erudito  Religiofo  Caflìnenfe  il  P.  Lettor 
Galletti  Romano,  da  me  altre  volte  citata  (principalmen- 
te nel  Tom.  XVIII.  de’ miei  Sigilli)  fi  trova  1*  appreso 


Infcrizione  accanto  alla  Porta  Santa  di  S.  Pietro. 


CLEMENS  XI.  P.  M. 

PORTAM  HANC  SANCTAM 
QVAM  CLEMENS  X.P.M. 

ANNO  IVBILEI  MDCLXXV. 

RESERAVERAT  ET  CLAVSERAT 
AB  INNOC.  XII.  P.M.  AEGROTANTE 
SAC.  S.R.E.  CARD.  COLLEGIVM 
PER  EMIN.  THEODOS.  £P.  PORTVEN. 
CARDINALEM  BVLLIONIVM, 

ITERVM  RESERAVERAT 
CLAVSIT 

ANNO  IVBILEI  MDCC. 

La  Medaglia  di  Clemente  XI.  ritrovata  nell’ aprirli 
la  Porta  di  S.  Pietro  nel  mpccxxv,  fièTapprefiò,  ove  fi  leg- 
ge altresì  la  memoria  della  fua  creazione  con  dirfì  : 

CLEM.  XI.  P,  M.  CREA.  XXIII.  NOV.  MDCC. 


il 
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li  Si g.  Ridolfino  Venuti  nota , eh*  ella  fu  fatta  dall5  Amera- 
ni , e che  il  rovefeio  è ì’  illelTo , che  in  altra  di  Clemente  X. 

Si  trova  altresì,  benché  da  me  non  potutafi  vedere, 
una  Medaglia  del  Cardinal  di  Buglione,  che,  avendo  nel 
rovefeio  la  Porta  Santa  coll’ Anno, ha  intorno  intorno: 

S.  PETRI  . APERVIT  . S.  PAVLI  . CLAVSIT.  SAC.  LIMINA. 

Nel  Viaggio  Letterario  de*  PP.  Edmondo  Martene,  ed 
Urlino  Durand  deferivendofi  l’Abazia  di  S.  Vedafto,  fi 
legge,  che  vi  fono  due  Refettorj,  nel  primo  de’ quali  è 
dipinta  a frefeo  la  cerimonia  dell’ aprirli  dal  Cardinal  dì 
Buglione  Abate  Commendatario  di  ella  Badia, la  Portai 
di  S.  Pietro. 

Fu  fatta  la  prefente,  come  fi  dille,  per  S.  Gio:  Latera- 
no,  ornata  de’ corpi  dell’ Arme,  e colle  parole  trall’ altre 

ET  PACIS  NON  ERIT  FINIS 
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per  bene  intender  le  quali  è da  faperfi,  che  ordinando 
già  Papa  Giovanni  XXII.  per  le  continue  turbolenze  del- 
la Chiefa  , che  al  terzo  Agnus  Dei , introdotti  nella  Meda 
da  Sergio,  fi  dicelTe  Dona  nobis  gacem  ; la  fola  Chiefa  La- 
teranenle  , madre  , e capo  di  tutte  1*  altre,  ritiene  l’antico 
ufo  di  dire  tutte  tre  le  volte:  Miferere  nobis , per  elTer  fi- 
gura della  celefie  Patria  lontana  da  ogni  turbamento  ; il 
qual  rito  da  cialchedun  celebrante  fi  dee  ivi  olfervare. 

La  terza  Medaglia  per  S.  Maggiore  fi  dice  aver  da  una 
parte  la  Porta  Santa  chiufa  colla  Croce,  e V Immagine 
di  Maria  Vergine,  ai  cui  lati,  fotto,  ed  in  giro 

ANN.  IVB.  MDCC.  INNOCENT.  XII.  A.  IX. 

CLEM.  XI.  SED.  A.  I. 

e dall’altra  parte,  limile,  mi  credo,  a quella,  che  noi 
daremo  di  fotto,  in  tutto  il  vano  fi  legge: 

IACOBVS  ANTONIVS  TIT.  S.  CAECIL.  S.R.E.  PRESBYT. 

CARD.  MORIGIA  ARCHIPRESB.  LIB  ERIANAE 
BASILIC AE  PORTAM  AVREAM  APERVIT  ET  CLAVSIT. 

Terminato  in  Roma  gloriofamente  Puniverfal  Giub. 
bileo,  volle  Clemente,  come  fatto  avevano  i fuoi  Ante- 
celTori  , partecipar  la  grazia  nell’  anno  apprelfo,  a tutto 
il  Mondo  Cattolico;  cofa,  che  nella  noftra  Città,  fra  le 
altre,  molto  devotamente  fi  ricevè. 

Fino  dell’Anno  MDcnc.fi  videro  ufcir  fuori  Libri  fu 
quello  argomento.  Tale  fu  il  Trattato  de  Sujfragj , Indul- 
gente , Giubileo  ftraordtnario  , e dell ’ Anno  Santo  di  Voli- 
to Iorioì  Campato  Panno  fuddetto . In  Roma  in  12. 

Fino  del  mdcic.  Francifcus  Bellegamb:  e Soc.  leftt 
lubileo . 

Trattato  del  P.  M.  Bianchi  de*  Predicatori  dell ' Indul- 
gente j e dell'  Anno  Santo  • 


II 
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Il  modo  di  vifitare  le  quattro  Chiefe  di  Roma  per  tl  Giub* 
hileo.  Roma  per  il  Cracas  1700.  in  8. 

Il  Crijlìano  Pellegrinante  in  Roma  fatto  pratico  nel  San • 
to  Giubbileo , del  P.  Antonio  Baldajfarri  della  Comp,  di  Gesù , 

V Anno  Santo  Secolare  di  Francefco  Poterla, 

De  Jubileo  ,praefertim  Anni  Sanili, del  P.  Viva  dellcu. 
Compagnia  di  Gesù , Benevento. 

Il  Pellegrino  infiruito  nella  Vifìta  delle  Chiefe  dell'  An- 
no Santo , compilato  da  Giacomo  Muffi  da  Monte  Gran  aro, 
Roma  1600.  in  12. 

Dipinta  Relazione  delle  Cerimonie  fatte  in  Roma  nell * 
aprire  le  Porte  Sante  delle  quattro  principali  Bufili  che  per 
P Anno  corrente  del  Giubbileo  &c.  Roma  1700.  in  4. 

Series  Sacrorum  Rituum  , ac  eorum  ad  bos  pertinentium 
fervuta  in  Aperitione  Portae  Santlae  Patriarchalis  Bafìlicae 
Santi  i Pauli  ab  Eminenti  [fimo , & Reverendiffimo  Principe. ^ 
D,  D.  Bandino  Tit,  S.  Pancratii  S,  R,  E,  Presbitero  Cardi- 
nali Panciatico  SS,  Domini  noflri  Papae  Prodatario  &c,  Rom 
mae  1701.  in  4. 

E dopo  alcuni  anni  La  Regie , & les  Prieres  da  Tu- 
bile univerfel  de  fa  Saintetè  le  Pape  Clement  XII » Vienne^ 
en  Autriche  1730.  in  8. 
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CELEBRATO 

DA  BENEDETTO  XIIN 

VANNO  MDCGXXV. 


Ssendochè  non  prima,  che  il  dì  xxix.  di 
Maggio  dell’Anno  mdccxxiv.  afcendefte 
al  Trono  Pontificio  Benedetto  XIII.  Or- 
fini, di  qui  è che  dopo  all’  ordinano 
tempo  la  Bolla,  con  cui  s’  intimava  il 
nuovo  Giubbileo, venne  pubblicataa’xxix. 
di  Giugno  giorno  de’  Santi  Apoltoii 
Pietro,  e Paolo  * Io  che  fi  te  davanti  alla  Bafilica  Vatica- 
na , prefente  moltitudine  grande  di  gente  , affigendoie- 
ne  in  detto  luogo  la  copia;  ficcome  fu  fatto  a tutte  !<l_, 
tre  altre  Bafiliche,  alla  Cancelleria  Apodolica,  alla  gran 
Curia  Innocenziana  , e a Campo  di  Flora  : e furono 
dipoi  fpediti  gli  efemplari  di  ella , che  principia  Redem- 
]>tor , & Dominus  no (ler  ìefus  Chriflus  , in  data  de’  xxvi.  di 
Giugno,  da  promulgarti  da’Vefcovi  a’  Fedeli  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico.  Agli  viri,  poi  di  Luglio  fu  pubbli- 
cata la  fofpenfione  di  tutte  l’ Indulgenze,  ancheperpetue, 
e delle  facoltà  di  afsolvere  da’  cafi  rifervati  durante  il 
Giubbileo.  Pofcia  con  Editto  del  Cardinal  Bernardo  Ma- 
ria Conti,  che  era  Penitenziere  Maggiore, gli  apoftati,  e 

i fog- 
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i fuggitivi  vennero  amorevolmente  richiamati,  ed  ai  Su» 
periori  loro  raccomandati . Indi  vifitò  il  Santo  Padre  le 
Chiefe  o facendolo  da  per  fe,o  per  Smezzo  de’luoi  Mini- 
Itri,  ed  ordinando  ciò, che  era  efpediente  per  la  pulizia, 
e per  lo  fplendore  delle  medefime;  ficcome  zelando  per 
Ja  tonfura,e  per  lo  decente  abito  degli  Ecclefiaftici , che 
doveano  tutti,  dal  levar  del  Sole,  alla  mezz’ora  Italia- 
na di  notte  , lotto  confiderabil  pena  , andar  veftiti  di 
abito  talare.  Portatoli  altresì  negli  Spedali,  levò  ogni  Scon- 
certo introdotto,  e volle,  che  di  tutto  il  bifognevole  ve- 
nide  provveduto,  e che  ivi  gl’infermi  con  tutta  l’atten- 
zione, e 1’  amore  fofsero  ferviti.  Comodi  Olpizj  per  i 
Vefcovi,  e Sacerdoti  preparò,  ed  ebbe  il  contento  di  ve- 
dere, a fua  imitazione , molti  Alloggi  venir  preparati  per  t 
poveri  Pellegrini  da  altri , fra’  quali  fi  fegnalò  il  Cardi- 
nal Pereyra , coll’ aprirne  uno  a proprie  fpefe,  non  dilun- 
gi  dal  fuo  Palazzo  alla  Lungara , affine  di  alloggiarvi 
quelli,  che  venivano  di  Portogallo. 

La  feconda  pubblicazione  fatta  fu  la  terza  Domeni- 
ca dell’ Avvento , che  vale  a dire  il  dì  xvn.  di  Dicembre 
dopo  la  Me  fifa  cantata  nella  Cappella  Siftina.  dal  Cardi- 
nale Altieri,  alla  quale  con’venzei  Cardinali  affiflè  il  Pa- 
pa, e quelta  fi  fece  da’  Monfignori  Nunes,  e Cornaro 
Auditori  della  Ruota,  leggendola  l’uno  in  Latino  , in  Ita- 
liano l’altro,  coll’  affiftenza  del  Governatore,  de’ Proto» 
notarj  Apoitolici , e Camerali , e d’altri. 

Apprefsandofi  il  tempo  dell’  apritura,  fu  ordinato 
il  folito  Tuono  delle  campane  dal  dì  dell’  Apoftolo  S.  Tom- 
mafio,fino  alla  fera  della  Domenica  Seguente  tre  volte  il 
giorno,  cioè  dall’ore  quindici  Italiane  alle  Sedici, dalle  di- 
ciannove alle  venti,  e dalle  ventiquattro  all’ un’ ora  di 
notte.  Fu  pubblicata  l’Indulgenza  plenaria  per  coloro, 
che  fi  fodero  trovati  prefenti , sì  alle  Proceffioni , e sì  alle 
Funzioni  dell’ aprimento  di  qualunque  delle  Porte  San- 
te, E per  dare  foliievo  ancora  temporale  fi  sbalsò  il  prez- 
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zo  della  carne , del  pane , e del  vino  dalla  vigilia  di  Na- 
tale all’  Epifania. 

Nel  Conciftoro  poco  innanzi  tenuto  indicò  Bene- 
detto la  Canonizzazione  da  farfi  del  Beato  Pellegrino  La- 
ziofi  de’ Servi,  e del  B.  Giovanni  della  Croce  Carmelita- 
no Scalzo, e promoTe  la  celebrazione  di  un  Concilio  Ro- 
mano per  la  Domenica  in  albis  futura,  facendolo  pub- 
blicare il  dì  xxiv.  di  Dicembre  colla  nota  de’  Padri , che  do- 
veanvi  intervenire , che  furon  i fei  Cardinali  Suburbicarj , 
ì Vefcovi,che  erano  tra  le  Provincie  Capuana  , e Pifana, 
g1*  Arcivefcovi,  che  non  hanno  fuffraganei , i Vefcovi  sì 
Italiani,  che  Oltramontani  immediatamente  foggetti  alla 
S.  Sede,  purché  non  fi  avellerò  eletto  un  qualche  Metro- 
politano per  lo  Concilio  Provinciale;  e finalmente  gli 
Abati  nulli h s , che  aveano  giuridizione  quafi  Vefcovile. 

Giunta  la  vigilia  del  Natale,  alle  ore  venti  fi  trasferì 
la  Santità  del  Papa  dalla  danza  de’ paramenti  alla  Cap- 
pella Siftina  di  Torre , e dopo  l’adorazione,  e l’incenfo  da- 
to al  Santilfimo  efpofto , s’inviò  la  proceflìone  per  la., 
ficaia  maggiore  del  Palazzo  Apoftolico,  detta  di  Coftan- 
tino,e  {tendendoli  verfo  la  piazza  fino  all’Obelilco  eret- 
tovi da  Siilo  V.  fi  portò  al  gran  Portico  Vaticano  nobil- 
mente adornato  di  ricche  tappezzerie.  Quivi  Noftro  Si- 
gnore fcefo  dalla  Sedia  geftatoria  , Tali  al  Trono  prepa- 
ratoli vicino  alla  Porta  Santa,  fedendo  ne’  banchi  coper- 
ti di  arazzi  i Cardinali  Barberini,  Acqua  viva  , Corfini, 
Gualtieri  , Sacripante,  Fabbroni , San  Clemente,  Pico, 
Zondodari , Buffi,  Corradini , Tolomei,  Polignac  , Scot- 
to, Spinola  , Santagnefe,  Belluga  , Pereyra  ,jj Salerno, 
Cianfuegos,  Conti  , Sammatteo,  Petra,  Marefofchi,  Pi- 
pìa,  Imperiali,  Altieri,  Colonna,  Origo,  Ulivieri,  Ma- 
rini, Alberoni , Albani , e Falconieri  ; ed  occupando  i luo- 
ghi attorno  la  Prelatura;  eflendo  al  Soglio  come  Prin- 
cipe del  medefimo  il  Duca  di  Gravina  Ferdinando  Ber- 
nardo Orfini  Nipote  del  Papa  > ed  a’ior  polli  il  Confer- 
va- 
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vadore  , ed  il  Priore  de!  Popolo  Romano,  il  Conte  Ma- 
gnani Ambafciador  di  Bologna,  e D.  Carlo  Conti  Duca 
di  Poli,  M adiro  del  facro  Oipizio;  oltre  non  pochi  al- 
tri Signori,  fra’quali  il  Principe  Elettorale  di  Baviera,  e 
il  Duca  Ferdinando  luo  fratello  giunti  pochi  dì  avanti 
in  figura  privata , col  titolo  di  Conti , i quali  dopo  aver  pre- 
fo  con  molta  edificazione  il  perdono  , vifitando  le  quattro 
Chiefe  , fi  partirono  di  Roma  dal  Papa  regalati  di  uru 
Corpo  Santo,  di  due  bacili  di  Agnusdei , e di  due  coro- 
ne di  lapislazzuli  legato  in  oro. 

Indi  aftìftito  il  Papa  da’ Cardinali  Diaconi  Imperia- 
li, e Altieri,  giunse  alla  Porta,  ove  co’ ceri  accefi  erano 
i Penitenzieri  di  S.  Pietro,  e prefo  dalle  mani  dell’  ac- 
cennato Pemtenzier  Maggiore  il  Cardinal  Conti  il  Mar- 
tello d’argento  dorato,  col  (olito  rito  percolle  il  muro, 
ov’ era  la  Croce, che, tagliato  all’intorno, e levatane  pri- 
ma la  cafferta  di  Medaglie  pollavi  nel  precedente  Anno 
Santo,  cadde  interamente  ( allorché  il  Pontefice  fi  fu  tor- 
nato al  Trono)  per  di  dentro  fovra  un  carro  aggiunto- 
vi, che  fu  portato  via,  alla  falva  dello  Squadrone, e del 
Cartello,  e a fuono  di  tamburi,  trombe,  e campane.  In 
una  memoria,  che  va  attorno  dell’apertura  della  Porta», 
di  S.  Pietro  dell’Anno  medefimo  fi  narra,  che  la  Santa», 
Mem.  di  Benedetto  XIII.  per  queft’aprimentodel  mdccxxv. 
fi  fece  dare  in  preftito  dalla  Cafa  Altieri  il  Martel  d’ar- 
gento, e che  lo  ripigliò  dalle  mani  del  Papa  il  Cardinal 
Conti  Pemtenzier  Maggiore,  e lo  diede  a un  Prelato  del 
fuo  corteggiamento  . Quindi  da’  Penitenzieri  minori  lava- 
to il  gradino,  e gli  ftipiti , dopo  le  confuete  orazioni  en- 
trò il  Papa  per  la  Porta  colla  croce  in  afta  nella  deftra, 
e col  cero  nell’  altra,  nell* intonarli  il  Te  Deum,  e porto 
a federe  nella  Cappella  del  Crocifirto,  ammife  al  bacio 
de’ piedi  i Cavalieri  di  S.  Pietro  ( Ordine  inftituito  da  Leon 
Decimo  , ficcome  io  ho  riferito  nel  mio  Commenta- 
rio De  Tlorsntwis  inventi*)  e da’  Cavalieri  di  S.  Paolo  3 
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che  furono  intimiti  da  Paolo  II.  come  nella  fua  Co- 
ftituzione,  che  incomincia  Romania  Fontifex  deli*  anno 
mdxlvii.  e ad  effi  raccomandò  la  cuftodia  di  tutte  quat- 
tro le  Porte  Sante.  Io  ho  nominati  volentieri  tali  due_* 
Ordini  in  quello  luogo , poiché  gl’  illeflì  Ano  da’  tempi 
delle  loro  refpettive  istituzioni  vennero  ripieni  di  mol- 
ti Fiorentini , Accome  A può  vedere  nelle  Coftituzioni 
Pontifìcie  di  amendue,  ove  fono  efprelfi  i nomi  di  eflì. 
Entrati  intanto  i Cardinali,  e gli  altri  a due  a due  A 
riprefe  la  Proceffìone  prima  per  la  Cappella  del  SantilA- 
mo  , e poi  per  1’ Aitar  Maggiore  , ove  folennemente^* 
cantato  venne  il  Vefpro  , aprendoA  frattanto  le  altre_. 
Porte  della  BaAIica  ftate  fìn  dalla  mattina  ferrate , dan- 
doA  pofcia  la  Benedizione  al  Popolo,  di  cui  il  Tempio 
era  pieno. 

Prima  di  quefto  aprimento  fu  coniata , dicefì , una  bella 
Medaglia , che  da  una  parte  aveva  il  ritratto  del  Papa  mol- 
to fomigliante,  e nel  rovefcio  la  Chiefa  in  fìgura  d’una 
Donna  tenente  con  una  mano  la  Croce,  coll’altra  un 
Calice,  da  cui  verfava  l’acqua  fovra  il  globo,  ch’era  a* 
fuoi  piedi , rapprefentante  il  Mondo  Cattolico  , colle  pa- 
iole d’ Ifaia  al  Gap. XII.  Haurietis  in  gaudio  de  fontibus  Sai - 
*vatoris  ; e nel  fondo  : indictio  IV3ILAEI  mdccxxiv.  Dipoi 
TappreAb  con  più  altre, che  per  elfer  Amili  alle  di  fopra 
siportate,  da  noi  A tralasciano. 
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Indi  e giuli , c teftoni  furono  battuti  colla  Porta  Santa  , 
c con  de5 Pellegrini  in  atto  di  baciarla,  incora  fi  vide- 
ro le  apprelfo  : 


Ma  per  tornare  alquanto  indietro,  era  a Sua  Santi- 
tà piaciuto  di  difpenfare  i Legati  dal  portarfi  al  Vatica- 
no prima  di  aprire  le  altre  Bafiliche  ; perlochè  ognuno  di 
effi  dalla  propria  abitazione  alla  fua  Chiefa  coi  treno  di 
tre  carrozze  s’ incamminò . Il  primo,  che  fu  il  Cardinal 
Fabbrizio  Paolucci  Vefcovo  di  Porto,  e Vicedecano  del 
Sacro  Collegio  ( in  luogo  del  Cardinal  Giudice  De- 
cano da  qualche  malore  impedito)  alla  Bafilica  di  San 
Paolo  * e i Cardinali  Benedetto  Panfilj,e  Pietro  Ottobo- 
ni come  Arcipreti,  P uno  a S.Gio:  in  Laterano,  a S.  Maria 
Maggiore  P altro  fi  portarono  ; e venendo  ricevuti  in  Pro. 
ceffone  lungi  da  effe  Chiefe  da’refpettivi  Cleri,  fecero  la  lor 
Funzione , colla  benedizione  in  ultimo  per  conceffione  del 
Santo  Padre,  e con  far  pubblicare  la  plenaria  Indulgenza. 

H h Non 
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Non  meno,  che  gli  anteceftbri  Pontefici  fi  moftrò 
liberale  Benedetto,  facendo  fapere,che  quanti  interveni- 
vano alla  benedizione  la  mattina  dell’  Epifania  , altrettanti 
guadagnar  potevano  l’Indulgenza  del  Giubbileo  , laonde  il 
concorfo  vi  fu  infinito . Così  nel  giorno  di  S.  Tom  maio  di 
Aquino,  celebrato  avendo  egli  all*  Aitare  dell’  Angelico 
Dottore  in  S.  Maria  fopra  Minerva , concedè , che  la  vi- 
fita  di  ella  Chiefa , come  quella  delle  quattro  Bafiliche_» 
folle  « 

Ne*  x.  di  Gennaio  fece  dar  fuori  dal  Cardinal  Fab- 
brizio  Paolucci  Vefcovo  di  Porto,  e fuo  Vicario  una  No- 
tificazione di  concezioni  di  facoltà,  e d’indulti  circa  la_, 
vifita  delle  Bafiliche,con  dichiarazione  di  quali  Indulgen- 
ze non  s’ intendelfero  in  quell’ Anno  folpeie  s fimile  per 
altro  a quelle  de’  due  precedenti  Anni  Santi  , con  ag« 
giugnervifi  , che  reftavano  nel  lor  vigore  le  Indulgen- 
ze a chi  inginocchioni  devotamente  recitava  1*  Angelus 
Domini  al  fuono  delle  campane  la  mattina,  e la  fera,  fic- 
tome  anche  a mezzogiorno.*  devozione  ftabi  1 ita , fi  vuo- 
le , da  Urbano  II.  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  , e poi 
da  Gregorio  IX.  riabilita,  perchè  trafandata,  coll’  aggiun- 
ta dell’ora  meridiana. 

Con  altra  Notificazione  ne’  ix.  di  Febbraio  conce- 
dè ad  ognuno  de’ Fedeli  di  poter  confeguire  tutte  le  In- 
dulgenze fofpefe,  per  1*  Anime  del  Purgatorio. 

Finalmente  con  fuo  Breve  de’  ir.  di  Marzo  mdccxxv. 
dichiarò,  che  era  nel  fuo  vigore  per  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico qualfifia  Indulgenza  conceduta  da’  due  Innocen- 
zj  XI.  e XII.  a quelli,  che  accompagnano  il  Santillimo 
Viatico  agl’ infermi,  o che  impediti  elIendo,vi  mandano  la 
torcia;  e le  Indulgenze  di  lett’anni,  e fette  quarantene 
per  l’orazione  delle  Quarantore. 

Agli  Anacoreti,  Romiti,  Monache,  Educande,  O- 
blate,  Prigioni,  ed  Infermi  concedè  adempiendo  ciò,  che 
nella  Bolla  del  Giubbiigo  con  difpenfa*  e direzione  del 

Su- 
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Superiore,  o'  Confettiere,  le  Indulgenze  medefime,  che 
fe  fodero  andati  a Roma . 

Concedè  all5  Ordine  de5  Predicatori  privilegio,  che 
a'tutti  gli  Altari  delle  fue  Chiefe  per  ognuno  de'iuoi  Sa* 
cerdoti  in  fuffragio  delle  Anime  de5  Fedeli  folle  Indul- 
genza: e la  piena  remittìone  a tutti  i Fedeli,  che  vifitaf- 
fero  le  Chiefe  dello  ftefs5  Ordine  nel  Sabato  innanzi  la, 
Pentecolle  per  lo  Capitolo  Generale,  che  in  elTo  giorno 
fi  dovea  in  Bologna  tenere.  Similmente  fece  a5 Conven- 
tuali pe’l  loro  Capitolo,  e ad  altre  Religioni,  che  faceva- 
no il  limile . 

Con  tutta  la  ftagione  piovofa,  che  fu,  e rigida,  e_, 
nevofa , quantità  grande  di  Oltramontani  fi  vide  compa- 
rire a Roma.  In  Vienna  dalla  pietà  dell5  Imperator  Car- 
lo VI.  a cinquanta  Pellegrini  fu  allignato  mezzo  fiorino 
il  giorno  dal  bel  primo  di  Quarefima  , affinchè  fotto  la  gui- 
da di  alcuni  Religiofi  a Roma  fi  portalfero  alla  plenaria^ 
remittìone . 

E per  quanto  foibe  grande  il  numero  ne1  primi  me- 
li, pure  crebbe  di  tal  maniera,  che  nell5  Arciconfrater- 
nita  della  SS.  Trinità  fino  alla  Settimana  Santa  fe  ne  al- 
loggiò fopra  trentafettemila*  ed  i Pellegrini  nel  mefe  di 
Marzo  entrati  in  Roma,  giunti  erano  a trentaduemila  no- 
vecenventuno,  oltre  gli  altri  efteri  di  ogni  condizione, 
che  compivano  il  numero  di  cinquantacinquemila perfo- 
ne  , a fegno  tale,  che  i Fornai  furono  neceflìtati  nell5 ul- 
tima fettimana  del  fuddetto  mefe  a fare  trentamila  pani 
di  più.  E perchè  dagli  Odi,  da’ Locandieri , e da5  Vettu- 
rini qualche  fraude  fi  commetteva , da  Monfig.  Banchieri 
Governatore , tali  perfone  con  un  rigorofiflìmo  Bando 
vennero  rimette  ne’  limiti  del  dovere  . 

In  fimil  modo  molte  furono  le  Compagnie, che  fino 
dall5 ultime  parti  d5  Italia  vi  vennero,  che  già  quaranta,, 
fe  ne  contarono  avanti  la  Domenica  delle  Palme  ; e in 
numero  confiderabile  ne  entrarono  per  Pafquaj  la  pri« 
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ma  delle  quali  portatali  da  Turino,  ed  arrivata  in  Roma 
il  dì  xxii.  di  Gennaio,  fu  ricevuta  fuor  di  Porta  Fiam- 
minia dalPArciconfraternita  del  Gonfalone,  fennonchè  per 
cagione  de’  tempi  cattivi,  di  trentafei , che  la  componevano, 
folamente  ve  ne  giunlero  diciotto,  con  elTer  rimafi  per 
àlirada  due  morti,  e fedici  malati. 

Conferiva  non  poco  a render  più  confiderabile  que- 
fìo  concorfo  di  Popolo  la  fama ,checorreva , che  il  San* 
to  Padre  era  inftancabile  nell' Ecclefialtiche  Funzioni, 
malgrado  le  fue  debili  forze.  Quindi  erano  innumerabili 
le  genti  ovunque  egli  fi  portava  , sì  per  avere  la  fua 
benedizione, sì  ancora  per  depofitare  a’ Tuoi  piedi  le  col* 
pe , giacché  egli  non  lafciava  di  aflìltere  fpefle  volte  di 
per  le  ai  Confeffionali. 

Volendo  egli  ftelTo  dar  principio  alla  vifita  delle.* 
Eafiliche  , a* iv.  di  Gennaio  verfo  le  ore  diciotto  fi  portò 
dai  luo  Appartamento  a piedi  fopra  la  gran  Loggia  del 
Vaticano,  e dalla  finelìra,  che  corrifponde  alla  Chiefa  , 
fece  prima  orazione  al  Principe  degli  Apoitoli,  e poi 
recitando  i Salmi  Penitenziali  lcefe  nel  Cortile  di  Bel- 
vedere , ove  fi  pofe  in  muta  col  fuo  Cappellano  Mon- 
fignor  Genovefi,  e col  feguito  di  poche  carrozze  fi  por- 
tò a S.  Paolo.  Ivi  fatta  orazione  nel  Coro  notturno  di 
quei  Monaci,  riprefe  la  itrada  per  S.  Gio:  Larerano,  in 
cui  orò  nel  Coro  d’ Inverno,  o fi  dica  nella  Cappella  Co- 
lonna; e finalmente  pa dando  a S.  Maria  Maggiore  , fi  po- 
fe ad  orare  nella  Cappella  della  Pietà  i e per  ruttaquan- 
ta  la  via,  anco  ritornando  a S.  Pietro,  continuamente^ 
falmeggiò  con  gran  devozione.  Tanto  appunto  fece  agli 
xi.  di  dìo  mefe  , dopo  aver  celebrata  la  Meda  di  Requiem  in 
S.  Cecilia  pel  Cardinale  Acquaviva  , al  quale, quando  era 
in  eftremo  di  vita,  avea  già  dato  la  Benedizione  in  ar - 
ticulo  mortis  . Tanto  fece  vifitando  le  Bafiliche  nei  dì 
xrx.  del  mefe  medefimo , e sì  nel  dì  xxiv.  nel  qual  giorno 
vifitò  anche  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Sales  delle  Mo- 
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nache  in  Traftevere,  avvegnaché  di  lui  ricorrette  la  Feda  . 
Simile  fu  la  vifira  del  dì  xix.  di  Febbrajo,e  le  futteguen- 
ti:  le  quali  fe  fi  volettero  notare,  profitta  cofa  farebbe, 
poiché  le  accompagnarono  le  continue  attìftenze  alle  Men- 
te de5  Pellegrini  , le  lavande  de5  loro  piedi,  il  fervire^ 
agl’infermi,  il  fom  mini  Arare  gli  ultimi  Sagramenti  ai 
moribondi,  e il  raccomandar  loro  l’anima, non  folo  ne- 
gli Spedali , come  fu  olTervato  in  quello  di  S.  Spirito  in 
Saliia  a’ xxr.  di  Gennaio,  ma  nelle  Cafe  ancora  di  qualche 
diftinzione  , ficcome  negli  xr.  di  Marzo  alla  Marchefa  Bot- 
tini moribonda  , e infìno  nelle  abitazioni  de’  Popolani . 

All’efemplarità  del  Papa  ne  venne  appretto  quella.# 
de’ Cardinali , e de’ Prelati,  jimperciocchè  tra’ primi  an- 
dò a piedi  alla  vifita  delle  Chiefe  il  Cardinal  Pipia  con 
tutti  i fuoi  Religiofi;  nella  Settimana  Santa  i Cardinali 
Pereyra  , Belluga,  e Tolomei  ; il  primo  de’ quali  con  forn- 
irla carità,  ed  altrettanto  difpehdio  alloggiò  i Pellegrini 
fuoi  Nazionali.  Non  meno  altresì  efemplari  fi  videro  nel- 
le viiìte  i Principi,  e le  PrincipetTe  di  Roma,  come  an- 
cora d’altri  paefi  ; molti  de’ quali , ficcome  Ragozzi , Me- 
dici d’Ottaiano,  Orfim  Duca  di  Gravina , venutivi  dalle_» 
loro  Patrie  aliai  per  tempo, hanno  dato  colle  pie  opere^ 
molta  edificazione  . 

Segni  di  molta  devozione  diede  altresì  la  Gran  Prin- 
cipetta  Violante  Beatrice  di  Baviera  , Vedova  del  Graa# 
Principe  di  Tofcana,la  quale  giunta  in  Roma  per  la  de- 
vozione dell’Anno  Santo  col  Arguito  di  più  di  cento  perfo- 
ne,a’  xx.  di  Marzo , fervira  fu  coll’incontro  del  Marche- 
fe  Ottavio  Rinaldo  del  Bufalo  della  Valle,  che  fu  que- 
gli, che  due  anni  appretto  fu  eletto  dal  Papa  a donare^ 
alla  medefima  a Firenze  la  Rofa  d’oro.  Etta  , portatali 
prima  a’xxiv.  di  etto  mefe  all’udienza,  ed  al  bacio  del 
piede  di  Noltro  Signore , il  quale  cento  portate  di  com- 
meftibili  le  mandò  in  regalo  ( facendo  la  detta  dare  alltu 
famiglia  bada  del  Papa  cento  zecchini , e ai  Maeilro  di  Ca- 
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fa  un  anello  di  cinquecento  feudi)  affitte  a tutte  le  facre., 
funzioni  della  Settimana  Santa  , e fino  il  Lunedì  Santo 
colla  numerofa  fua  Corte  fi  portò  alla  vifita  delle  quat- 
tro Chiefe;  e nel  Mercoledì  apprettò , dopo  edere  fiata 
prefente  in  un  Coretto  nel  Vaticano  al  Mattutino  delle 
tenebre,  andò  all’  Ofpizio  della  SS. Trinità  a lavare  i pie- 
di, e fervire  a tavola  molte  donne  Pellegrine  con  efem- 
plarità  invero  non  ordinaria  : ricevendo  pofeta  dal  Pon- 
tefice grazia,  che  le  venilfero  mofirate  dapprefio  le  gran- 
di Angolari  Reliquie,  che  fi  trovavano  nella  BafiSica  Va- 
ticana. 

Nè  qui  difeonviene  il  far  brevemente  parola  della  ve- 
nuta a Roma  del  Cavalier  Bernardino  Perfetti  Senefe , Le  t- 
tore di  Giurifprudenza  nella  fua  Patria,  comecché  ad  in- 
ftanza  della  medefima  Principeifa , per  le  preci  porte  a lei 
da  alcuni  Cardinali , e Letterati , che  fin  delfanno  mdccxii. 
T avevano  udito  maravigliofamente  improvvifare  , fu  ri- 
chiamato colàj  dove  giunto  ne’ xvn.  d’ Aprile,  e fempre 
maggiori  motivi  dando  altrui  di  ftupore  nel  cantare  ogni 
fera  nelle  più  fiorite  Adunanze,  fi  meritò  di  venire  in_, 
Campidoglio  incoronato  Poeta  il  dì  di  Maggio  dell* 
anno  fielfo. 

Ma  tornando  al  Pontefice;  non  ettendo  a lui  balla- 
to d’aver  fatto  proibire  le  maichere,e  altri  mondani 
follazzi  nel  tempo  licenziofo  del  Carnevale  ; proibì 
con  rigorofe  pene  affatto  ogni  giuoco,  e principalmente 
quello  del  Lotto  di  Genova,  alla  pena  di  feudi  cinque- 
cento. 

Nello  Aedo  tempo  poi  del  Carnovale  fi  ritirò  il  dì 
vi.  di  Febbraio  a fare  gli  Efercizj  fpirituali  nel  Conven- 
to de’ Domenicani  fui  Monte  Mario,  fenza  voler  fentire 
perfona  alcuna, e fenza  le  guardie,  avendo  poca  comitiva 
d’ Ecclefiaftiche  perfone.  Frattanto  con  divote  , e folenni 
efpofizioni  del  Venerabile,  e colle  predicazioni  di  cele- 
bri Oratori  Quarefimali , fi  videro  maggiormente  produr- 
re 
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re  frutti  degni  di  penitenza  ; compiacendoli  Iddio  fra  le 
altre  di  dar  lume  colla  fua  efficace  grazia  ad  un  Ebreo  di 
Urbino,  che  fu  poi  battezzato  dal  Santo  Pallore  nella.. 
Chiefa  della  Minerva , levandolo  dal  Sacro  Fonte  il  Car- 
dinale Annibaie  Albani , e sì  ad  un  Cavalier  Tedefco  Ere- 
tico abiurando  nelle  mani  di  un  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  con  morire  in  breve  da  buon  Cattolico 
munito  de’Santi  Sagramenti. 

Nel  dopo  pranzo  del  Sabato  in  Albis  P Arcicon- 
fraternita  degli  Agonizzanti  compofìa  di  fratelli  , e fo- 
relle,  tra’ quali  molti  Cavalieri, e Dame,  fi  vide  portarfi 
in  proceffione  alla  vifita  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  fegui- 
tata  da  più  di  fettemila  perfone,e  da  fopra  cento  carroz- 
ze, per  indulto, che  concedè  il  Papa,  che,  vifìtando  fo- 
lamente  ella  Bafilica  una  volta  , folle  come  aver  vibra- 
te trenta  fiate  tutte  quattro  le  Bafiliche;  e fu  olfervato 
la  DuchelTa  di  Gravina  portare  la  Croce,  le  figliuole  del 
Principe  Giuftiniani  portar  le  torce,  e venirne  dietro  là 
PrincipetTa  Rufpoli  da  Priora  col  baffone  in  mano.  Nel 
Sabato  poi  feguente,  che  fu  il  dì  xiv.  d’  Aprile  dopo  de- 
finare  la  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco  di  Firenze 
in  numero  ( dice  il  noftro  Autore)  di  quaranzei  Fratelli , 
mentovata  da  noi  negli  Anni  Santi  di  Clemente  Vili,  e 
di  Urbano  Vili,  fu  ricevuta  fuori  di  Porta  Angelica^ 
dall’ Arciconfraternita  della  Pietà  del  Confolato  Fioren- 
tino numerofa  di  Prelati , e di  Cavalieri con  lacco, eden- 
trata  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Decollato,  fu  cantato  da' 
Mufici  folennemente  il  Te  Deum , dopo  ’ì  quale  i Deputati 
di  ella  x^rciconfraternita  accettarono  di  trattarla  per  nove 
giorni  come  aggregata  all’  biella,  e il  Lunedì  fera  ve- 
gnente ebbe  l’onore  dell’ affi ftenza  alla  tavola  della  Gran 
Principelfa  Violante  di  Tofcana. 

Nel  dì  xxix.  d’ Aprile  fi  portarono  a Roma  i Con- 
fratelli dell’altra  noftra  Compagnia,  detta  delle  Stimate, 
pellegrinando  in  numero  di  quaranta  comprelo  il  Cor- 
rei- 
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rettore.  Furono  incontrati  dalla  mentovata  Gran  Princi- 
petta,  e da  quantità,  di  Nobiltà  . Dalla  medefima  venne- 
ro ferviti  a Tavola . Furono  ammeflì  nel  lor  proprio  abi- 
to al  bacio  del  piede,  ettendovi  prefente  la  Principetta , 
ed  arricchiti  di  molte  Indulgenze  fecero  poi  qui  ritor- 
no il  dì  xxii.  di  Maggio . 

Similmente  da  varj  luoghi  fi  portarono  colà  non  po- 
che altre  Compagnie  di  vote,  verfo  le  quali  amorevo- 
liflìmo  fi  moftrò  il  Santo  Padre.  D’ una  di  Capua  rife- 
rifce  il  noftro  Autore  , che  fu  ricevuta  dall5  Arcicon- 
fraternita  delle  Stimate,  e d’una  di  Benevento  da  quella 
della  SS.  Trinità  de’ Pellegrini . Oltre  a quello,  il  Car- 
dinale del  Giudice  Protettore  dell’  Arciconfraternita^ 
della  Morte  fomminilirò  feudi  cinquecento  d’  elemofina 
per  le  fpefe  in  alimentare  le  Compagnie  forestiere . 

Nella  Domenica  feconda  dopo  Pafqua  xv.  d’  Aprile 
fi  aprì  il  Concilio  Romano,  effendofi  precedentemente-, 
porte  preghiere  a Dio  per  lo  buon  cominciamento  di 
elfo,  nel  quale  fu  intenzione  del  Papa  di  riformare  gli 
abufi  de’  coftumi,e  riftabilire  le  ottervanze  del  Concilio 
Tridentino. 

Precedentemente , cioè  ne’  xxvii.  di  Marzo,  ricevè  egli 
la  Reliquia  di  S.  Gio:  Orfini,  chea  lui  donò  la  Repubbli- 
ca di  Venezia,  portata  a Roma  dall’Abate  Gio:  Maria.. 
Bettini,  a cui  concedè  copia  grande  d’indulgenze  prima 
del  fuo  congedo. 

Fra  l’Ottava  di  Pafqua  in  tre  giorni  fece  la  funzio- 
ne di  benedire  gli  Agnusdei , come  è confueto  nell’Anno 
primo  di  ciafcun  Pontificato,  per  uno  de’ quali  dipoi  fi 
compiacque  Iddio  benedetto  di  operar  prodigj  il  dì  vii.  di 
Àgofto  feguente  in  Codegno  Borgo  Regio  del  Lodigiano, 
conforme  per  lo  Procetto  fattone,  e per  la  Relazione.. 
Campata  è ben  noto. 

Del  Giubbileo  di  quell’ Anno  fi  conferva  ancora  me- 
moria nell* appretto  Medaglia: 
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della  quale  il  più  volte  citato  Sig.  Ridolfino  Venuti  così 
narra  : In  Vaticanae  Bajìlicae  Portici 1 duae  Statuae  eque* 
Jlres  confpiciantur  ; qua  e ad  laenjam , opus  ejf  Equitis  Bervi - 
niì  ì ac  repraefentat  Conjlantinim  Magna™  ; qnae  ad  dexte - 
rara , Aagufiini  Cornacchini  Sculptoris  Plorentini , qui  ex* 
prejfum  'volai t Carola™  Magnani  ; pojlerior  haec  jlatua  , cu- 
ra Ludovici  S erg  ardii  Fabricae  D.  Vetri  OEconomiae  Prae- 
pofiti  fculpta  eji  anno  mdccxxv.  hoc  numijmate  cufo , cuias 
pojlicae  epigraphe  eadem  ejl , ac  illa , quae  fiatnae  fedi  fuii 
infculpta.  Secondo  il  Pinaroli  il  Cornacchini  fu  di  Pefcia. 

Spefo  finalmente  V anno  tutto  in  Apoftoliche  fati- 
che, il  dì  xxiv.  di  Dicembre,  coll* intervento  del  Re  d* 
Inghilterra,  di  tutti  i Miniftri  ftranieri,  e con  immenfa 
quantità  di  popolo  chiufe  la  Porta  Santa  di  S.  Pietro  il 
Vicario  di  Dio,  nel  tempo  che  i tre  Cardinali  fopraddetti 
chiudevano  Je  altre. 

Tra  le  Medaglie,  che  furono  allora  formate,  una  fi 
è 1*  appretto  ( accennata  di  fopra  nel  mdcc,  ) per  la  Bafilica 
di  S.  Maria  Maggiore,  che  era  fiata  aperta  dal  Cardinal 
Pietro  Ottoboni,  come  Arciprete  di  quella, e infine  fer- 
rata dal  medefimo  mentre  era  Vefcovo  di  Sabina  , Di 
quella  Chiefa,  in  quanto  ella  è una  delle  quattro  deftina- 
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te  per  l’acquifto  del  Giubb/leo,  oltreché  ne  ragionano 
tutti  quell»  , che  delle  Chiefe  di  Roma  fanno  parola,  è 
da  vederfi  Monfìg.  Giovanni  Ciampini  in  Veter . Monim » 
far.  I.  Ca%.  XXII. 


Nè  quìftimo,  che  disdica  il  darli  contezza  del  modo, 
che  fino  da  qualche  tempo  è fiato  praticato  nel  chiu- 
derfi  colle  Porte  Sante  il  Giubbileo.  I Cardinali  Legati 
pertanto  nella  Vigilia  fuddetta  verfo  l’ora  del  Vefpro, 
come  nell’aprimento,  portatifi  unitamente  al  Palagio  A- 
pofiolico  del  Vaticano  per  fervire  il  Sommo  Pontefice^ 
fino  alla  Porta  del  medefimo,  e avuta  la  Benedizione ,11 
partivano  cavalcando,  incamminandofi  infieme  fino  al  le  ra- 
dici del  Campidoglio;  ove  divifi , prendeano  le  loro  fira- 
de, l’uno  per  Torre  di  Specchi  a S.  Paolo,  V altro  per 
lo  Foro  Romano  a S.  Giovanni  Laterano , e il  terzo  per 
la  Colonna  Traiana  a S.  Maria  Maggiore  ; per  fare  ciafcuno 
ne’ refpettivi  luoghi  Funzione  fimile  a quella,  che  fa  il 
Papa  in  S.  Pietro  , benedicendo  in  fine  il  popolo  per  con- 
celfione  di  lui . 

Nel  medefimo  tempo  fi  fa  la  Proceflione  dal  Palaz- 
zo Apoftolico  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, nel  modo  che-» 
nell’ aprire  la  Porta  Santa;  e cantato  il  Vefpro  folenne- 
mente, s’incammina  la  Proceflione  alla  Porca  da  ferrarfi, 


Incuti  in  Hretìjtu 
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pattando  davanti  all’ Altare  del Santifiìmo,  dove  il  Ponte* 
fìce  fa  Orazione,  ringraziando  il  Signore,  che  a gloria., 
fua,  e per  profitto  fpirituale  del  Mondo  Cattolico,  e sì 
ancora  per  la  dignità  della  Santa  Sede  fia  finito  l’An- 
no del  Giubbileoj  e fi  va  dipoi  all’ Altare  del  Volto  San- 
to , e della  Lancia,  ove  fattali  l’Adorazione  dal  Vicario 
di  Dio,  s’ intuona  P Antifona  Cum  iucunditate  exhihitis , che 
da’ Cantori  è feguitata:  Et  cum  gaudio  deducemini , nanL. 
nontes  colle?  exilient  expeFlantes  nos  cum  gaudio , Alle* 
luia.  E poi  fi  canta  il  Salmo  CXXVI.  Nifi  Domina?  ae- 
difìca^verit  Domum  ; ed  ufciti  tutti  con  ordinanza  per  la^ 
Porta  Santa, e in  ultimo  il  Papa  fotto il  Baldacchino  nel- 
la fiua  Sedia,  fcende  da  efifa  , e polla  giù  la  mitra  , colla 
candela  accefia  nella  finiltra  benedice  la  materia  prepara- 
ta a murare  la  Porta,  in  tal  forma: 

V.  Adiutorinm  noflrum  in  nomine  Domini . 

5-’*  Qjfi  fecìt  Coelum , cb*  Terram, 

V.  Sit  nomen  Domini  bene  di  FI  um . 

JFy.  Ex  hoc  nunc , é?  ufqtie  in  faeculum . 

V.  Lapidem  quem  reprobaverunt  aedificante?  9 
R>.  Hic  fa  Fi  us  e fi  in  caput  anguli . 

V.  Domine  exaudi  &c. 

V.  Domina s njobifcum  &c.  coll’  Orazione  : Sumwc_, 
Deus , qui  [anima , media , imaque  cufiodis  , qitique  omnem. l, 
tre  at urani  intrinfeciis  ambiendo  concludi s , fanFlifica  ^ cb*  be- 
ne die  has  creatura s lapidisi  calci?  , dr  fabuli.  Per  Chri- 
fium  &c.  Poi  afperge  l’acqua  benedetta,  e vi  dà  P incen- 
fo . Indi  riprefa  la  mitra  fi  cinge  un  bianchiamo  panno 
lino  ; e dal  Penitenziere  Maggiore  prendendo  in  mano 
una  rneftoU  da  murare  di  argento  dorata  , da  uno  fichi- 
fo,  che  il  Maeftro  delle  cerimonie  gli  porge,  tre  volte^ 
piglia  della  calcina , e la  diftende  fopra  la  foglia , prima  alla 
parte  delira,  poi  alla  finiltra , e nel  mezzo,  e feppellifce 
in  alcuna  cadetta  di  marmo  varie  Medaglie  di  rame,  d* 
argento, e d’oro  racchiufe  tra  altre  di  piombo,  formate 
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per  memoria  di  quell*  Anno  Santo;  fopra  vi  pone  tre_» 
pietre  quadrate  dicendo  con  fommerta  voce:  In  fide,  & 
njirtute  lefu  Cbrifli  Fili/  Dei  Di'vi,  qui  Apoflolorum  Princi- 
pi dixit  : T h es  Petrus , & fuper  hanc  Vetram  aedificabo  Ec- 
clejìam  meam  ; collocamus  lapidea  ijlum  primarium  ad  clau - 
dendarn  hanc  Fort  am  Sani}  am , ipfo  tant  ammodo  Iubilei  An- 
no iternm  referandam  .In  nomine  Patri*  *)■<■  & Filii  •>$<•  & Spi- 
rita* Sanili  ^ Amen  . Dipoi  il  Sommo  Penitenziere  di 
mano  del  Papa  ricevuta  1’  ilteflfa  meftola,  aiutato  da’ Pe- 
nitenzieri minori,  fabbricando  inalza  il  muro  alquanto 
da  terra;  e frattanto  dal  Coro  fi  canta  P Inno  della  De- 
dicazione della  Chiefa:  Coelejlis  Urbs  Ierufalem , da  S.  Am- 
brogio comporto, e variato  nel  primo  verfo.  Indi  il  Pa- 
pa lavatefi  le  mani,  e con  panno  lino  rafciutte,  compiu- 
to già  erto  Inno  foggiugne  col  Coro  a vicenda: 

Salvum  fac , populum  tuum , Domine. 

Pl>.  Et  benedic  bere  ditati  tuae  . 

Sì.  Fiat  mifericordia  tua.  Domine, fuper  nos . 
j fj>.  Quemadmodum  fperavimus  in  te. 

"ty.  Mitte  nobis , Domine , auxilium  de  Sanilo. 

9>.  Et  de  Sion  tuere  nos . 

E dopo  Domine  exaudi , dice  1*  Orazione  : Deus , qui  ìyl. 
omni  loco  dominationìs  tuae  clemens , & benigna s exauditor 
exijlis,  exaudi  nos , quaefumus,  & praePla,  ut  inviolabili s 
permaneat  huius  loci  fanclijicatio , & beneficia  tui  ranneri*  in 
hoc  Iubilei  anno  univerjitas  Fidelium  impetrajfe  laetetur.  Ver 
Chrijlum  &c.  Quella  terminata, da  dodici  Muratori,  che_* 
fei  dentro,  e fei  fuori,  fi  mura  la  porta,  delmeando  nel 
mezzo  fopra  il  marmo  il  fegno  delia  Croce,  e collocan- 
dovi talora  V Inflizione  denotante  efTerequella  rtata  fer- 
rata da  quel  Pontefice  nel  fuoAnno  Santo.  E mentrechè 
ciò  fi  fa,  vengono  cantati  dal  Coro  varj  Salmi,  martlma- 
mente  Laetatus  fum , e Lauda  Ierufalem  Domtnum.  Finita^, 
poi  di  chiudere  la  Porta , il  Papa  di  fopra  la  gran  Loggia 
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del  Portico  dà  ìa  Benedizione  folenne  coll’  Indulgenza^ 
pieniiììma  del  Giubbileo. 

Dopo  la  celebrazione  di  quello  Anno  Santo  in  Roma, 
fra  i luoghi  del  Cnliianelìmo , che  ottennero  la  grazia  di 
avere  il  Giubbileo  qualmente  in  Roma, lì  fu  il  Regno  di 
Portogallo  alle  fuppliche  del  Re  Giovanni  V.  acciocché  in 
Lisbona  fodero  erette  quattro  Bafiliche  colle  Porte  San- 
te, una  delle  quali  potelfe  edere  aperta  dal  Patriarca,  il 
quale  altresì  deputalfe  tre  Vefcovi  ad  aprir  V altre,  co- 
me feguì. 

1 Libri  ufciti  fuori  circa  a quel  tempo  fpettanti  a_. 
quella  materia,  furono:  Breve  Trattato  delle  Indulgente 
compojlo  da  un  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù,  cioè  del 
P.  Pier  Antonio  Maffei , (lampara  in  Venezia  1723.  in  8. 

La  T eorica , e la  Pratica  del  Giubbileo  dell ' Anno  Santo 
del  P.  Sulpizio  Cofiantini  della  Compagnia  di  Gesù , Roma 

1724.  in  12. 

Optile nlnm  Hiflorico-T heologicum  de  Indulgentìis  & Iu~ 
hi  Ideo , praefertim  Anni  Sanali  iam  imminente  , Authore  Fr . 
Francifco  Fan  Rajì  Ord,  Fr.  Praedicat.  &c.  Romae  1724# 
in  S. 

I fioria  f opra  dell'  Anno  Giubbileo  volgarmente  detto  An~ 
no  Santo , di  D.  Giufeppe  Baldaffarrì  da  Fabriano  » Roma 

1725.  in  1 2. 

Lo  Spirito  della  Corte  Apojlolica , e degli  Abitanti  di 
Roma  nel  Giubbileo  dell'  Anno  Santo  1725.  del  P.  Girolamo 
Maria  Allegri  Servita , in  12.  Roma.  Quelli , che  fu  Fio- 
rentino, e (rateilo  della  Vener.  Suor  Diomira  Allegri  % 
palsò  al  Vefcovado  di  Cagli. 

Irruzioni  al  Forejliero , e Pellegrino  per  ben  confeguir 
P Anno  Santo , del  P.  llario  da  Pofi  Cappuccino  » Romi« 
1725.  in  1 2. 

Aggiunta  al  Crijliano  Pellegrinante  in  Roma  del  P.  BaU 
d affarti*  Venezia  in  12.  1725. 
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Ifioricl  degli  Anni  Scinti  dal  di  loro  folenne  cominciamene 
to  per  injìno  a quello  del  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIII . fcritta  da  F.  Tommafo  Maria  Alfani  dell ' Ordine 
de’  "Predicatori  Teologo  di  fua  Maejlà  Cefarea  e Cattolica . 

Napoli  1725.  in  8, 

Prima  di  ufcire  totalmente  del  prefente  Anno  San- 
to, mi  piace  di  riportare  la  Medaglia  di  Copra , pervenu- 
tami tardi  con  altro  rovefeio  , ed  è 
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PREPARAZIONE 

PER 

TANNO  SANTO 

D E L MDCCL. 

DA  CELEBRARSI  DALLA  S AKT  IVA' 

DEL  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV. 

Fin  alcun  tempo  la  zelante  Pietà  de’ Som- 
mi Pallori  della  Chiefa,  Vicarj  di  Dio, 
unita  ad  una  profonda  Dottrina  de’  me- 
defimi  fi  vide  trionfare  ; quello  è peref- 
fere  nell’  Anno  Santo,  che  fi  prepara. 
Certo  è che  , regnando  , e tenendo  lo 
fpiritual  governo  del  Mondo  Cattolico  il 
gloriofo  Benedetto  XI V.  col  fuo  indicibil  fapere  notiflìm© 
da  per  tutto,  non  meno  che  colla  Religione,  e colle., 
altre  Virtù,  che  all*  animo  fuo  fanno  nobil  corona,  e 
perfetta,  ciò  fa  d’uopo  ficuramente  fperare.  Ha  già  po- 
lli la  Santità  Sua  polenti  (limoli  col  fuo  grande  efempio 
all’immenfo  Gregge  alla  fua  cura  commeffo  per  l’univer- 
fo , di  far  buon  ufo  della  Mifericordia  infinita,  anzi  del- 
la Longanimità  pietofa  di  Dio, e del  favore  larghiamo, 
che  la  Santa  Madre  Chiefa  ogni  venticinque  anni  fuol 
ufare  j e non  contento  di  quello , coll’ A poftolica  fua  Pen- 
na compone  un  Libro,  in  cui  parla  di  tutto  ciò,  che_» 
concerne  1*  Anno  Santo  per  dover  elTervi  diffufamente 
defcritte,  e fpiegate , colle  fue  erudite  moralità,  tutte^ 

le 
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le  più  recondire  Quidioni  fopra  di  Anno  c^sì  fegnalato’ 
Quindi  fi  potrà  del  Santo  Padre  veracemente  dire  ciò, 
che  Omero  d’altrui  in  fuo  linguaggio: 

F attor  di  cofe , e dicitore  injìeme , 

E fe  il  fare  cofe  degne  d’  un  Pontefice  fu  peravventura^ 
pregio  comune  alla  prudenza,  e alla  faviezza  di  molti, 
e molti  da  Dio  a un  tanto  Trono  folle  vati  : il  racco- 
mandar quelle  con  gli  fcritti  dottilfimi  di  tanta  fapienza 
lumeggiati , all’eternità,  farà  gloria  particolare  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice,  il  quale  in  certo  modo  va  ac- 
crefcendo  celebrità, e nome  ai  Leoni  Magni,  ed  ai  Gre- 
gorj  . Bene  a quello  propofito  il  letteratilfimo , e della_. 
S.  Sede  benemeritjffimo  Sig,  Cardinale  Angel  Maria  Qui- 
rini  in  un’  Epillola  alla  Santità  Sua  in  data  de*  xxrn.  d’Apri- 
le  mdccxli x.  Habemur  Fontificem  Maximum  fumma  vjirtute^ 
integra  fama , Jìngulari  fapìentia , moderatione  animi , cb*  re- 
rum  agendarum  prudentia  , quae  fummopere  deceat  Chrijli 
Domus  Difpenfatorem  praejhtntiffìmum . Quali  poi  fieno  i 
Pentimenti  finceri  dell’ Apollolico  Signore  per  P Anno 
che  viene,  P abbiamo  dalla  lodata  Lettera  del  Sig,  Car- 
dinale fatta  da  elfo  pubblicare  per  manifellargli  al  Mondo 
tutto  come  a lui  palefati,  affinchè  eorundem  fonar  ad  omnss 
terrae  fines  permeniat  : •verba  idonea  quae  ex  oculis  tam  Catho~ 
licoruyn  , quam  Acathohcorum  lacrymas  elicinnt  „ Ci  rac- 
„ comanderemo  di  vero  cuore  a Dio,  in  cui  unicamen- 
,,  te  confidiamo.  Siamo  riloluti,fe  Iddio  ci  farà  campa* 
,,  re,  di  palfar  l’Anno  Santo  in  continue  preghiere , per 
„ elfer  illuminati,  ed  aiutati  da  Quello,  di  cui  follen- 
,,  ghiamo  , benché  indegnamente , le  veci.  Vorremmo, 
,,  eh’ una  buona  morte,  ed  una  buona  Ortatoria  follerò 
„ il  premio  di  quanto  faremo  l’Anno  Santo.  Ella  non 
,,  ci  abbandoni,  e preghi  Dio  per  noi  ,,  Nullameno  pe- 
rò s’intenderanno  i fenfi  del  Santo  Padre  dalla  Coftitu- 
zione  emanata  dai  medefimo  ne’  xv.  di  Maggio,  la  qua- 
le è quella  : 
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BENEDICTUS  EpifcopusServus  Servorum  Dei.  Univerfis 
Chriftifidelibus,  praefentes  Litteras  iofpeduris,  Saluterai,  & Apo- 
ftolicam  Bencdidionem  . Percgrin»ntcs  a Domino,  & futura™ 
Civitatem  Patriam  nortram  inquirenres , in  multis  omnes  offen- 
dere, atque  a via  Mandatorum  Dei  faepe  nos  declinare,  & qua- 
li] infipientcs  oves  aberrare,  nimis  eli  exploratum.  Si  dixerimus, 
quoniam  pcccatum  non  habemus,  ipfi  nos  feducimus  ; arguente 
^os  confcientia  noflra  de  multitudine  praevaricationum  noflra- 
rum , propter  quas  formido  niortis  conturbat  nos  , & timor,  Cc 
tremor  veniunt  fupcr  nos, in  cogitatione  appropinquantis  Judicii 
Dei.  Si  dixerimus,  quoniam  non  peccavimus  , mendacem  faci- 
Bius  Deum  ; cujus  vera  & jufta  funt  judicia  , cujus  flagella  non_, 
alia  de  caufa  congregata  funt  fuper  nos  , nifi  quia  peccavimus  Ei , 
iniufte  egirnus  , inìquitatem  fecimus  ; & ideo  nos  temporaliter 
caedere  & cafligarc  non  definit,  ut  convcrtamur  ad  Eum,  ante- 
quam  Ceni  pi  ternani  adducens  retributionem  adveniat. 

Hujus  rei  caufa  pia  Mater  Catholica  Ecclefia  potifl]mam_, 
hanc  pietatis  curam  Alunmis  Filiifque  fuis  incefsanter  impendit  , 
ut  errantes,  ad  viam  juftitiae  ; ruentes  in  praeceps  , ad  redum 
falutis  traniitem  revocet  ; lapfos,  ad  poenitentiam , & per  hanc, 
ad  delidorum  veniam  obtintndam  adducat  ; meritifque  poenis 
obnoxios,  ad  difsolvendas  imp/etatis  colligatiores , oblatis  Mife- 
ricordiae  Divinae  remediis,  invitet  . Scd  pauci  funt,  qui  Eccie- 
fiae  falubriter  monenti  aufcultent  . Pierique  enim  vel  pravis  afi- 
fcftionibus  adftrifli,  vel  follicitudinibus  &:  voluptatibus  vitae  im- 
pliciti , poenitentiae  fpiritum  & Jaborcs  morumque  emendatio- 
nem  refugientcs  , di  vi  tias  bonitatis  Dei , & paticntiae,&  longani- 
mitatis  contemnunt;  Indulgentiarum  vero  Thefauros,  quos  pro- 
iixa  Ecclefiae  benignitas  omnibus  ubique  & omni  tempore  aper- 
tos  exhibet , al ii  damnabiliter  negligunt,  alii  non  rite  acquirere 
& promereri  ftudent  . Interim  vero  d ics  noftri  deficiunt  , & 
omnes  ficut  aqua  dilabimur  fuper  terram  : quum  autem  apparue- 
rit  juflus  Judex  , ture  fero  agnofeemus  , fecundum  duririam  no- 
fìram , & impoenitens  cor  , thefaurizaffe  nobis  iram  in  die  irae  j 
atque  omnia  manerc  Divino  lurìicio  punienda,  quaecumque  no* 
fuerint  poenitentiae  emundatione  deleta  . 

Bene  itaque,  ac  fapienter  Prasdeceffores  Nofìri  Romani  Pon- 
tiflces  certa  quaedam  tempora  in  Saeculorum  evolutione  delege- 
runt,  quibus  univerfos  per  Orbem  Terrarum  Chrifii  fideles 
ingruente  Mundi  fine  commonefados , majori  Audio  excitarent 
ad  redimenda  peccata,  ad  falvandas  Animas.  Cumque  id  olii» 
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Centefimo quoque  Anno  fieri  confuevifiet ; habita  deinde  rationc 
illius  temporis  , intra  quod  generationes  Honiinum  pallini  reno- 
vari  confpiciuntur , pofi  fingutos  Vigintiquinque  Annos  hoc  idem 
provide  praefiandum  elfe  decreverunt;  ut  novi?  fubinde  Famiiiis 
fuper  faciem  Terrae  fuccrefcentibus  generalia  propitiationis  & in- 
dulgente confequendae  media,  non  fine  apta  poenitentialiurrL, 
cperum  praefinitione,  fuppeditarent . Annum  hunc  acceptabilem  , 
Annum  renovationis  & poenitentiae  , Annum  reconciliationis  & 
gratiae(San<5fum  in  Ecclefia  merito  appellatum,  qui  proximohye- 
mali  Solfiitio  aperietur,  annunciamus  vobis,  quotauot  Catholi- 
co  nomine  cenfemini  ■ ac  paterno  vos  affedu  adjuvantes  exhor- 
tamur,nein  vacuum  gratiam  Dei  reci  pia  tis  « neve  NoAra  & Ec- 
eiefiae  confida , quae  ad  pacem  & falutem  direna  funt,  in  irri- 
tum  cedere  finatis . 

Audite,  audite  fummatn  ApoAolicae  praedicationis , quam 
Dominus  Iefus  ChriAus  Nobis  etiam,  indignis  licet,  ad  Apofio- 
licae  fervitutis  Officium  vocatis,  demandavi  : Poenitentiam  agi- 
te j appropinquavit  enim  regnum  Coelorum . Filioli;  noviflìma 
hora  eA:  revertimini  ad  Dominum , reconciliamini  Deo.  EtMun- 
dus  tranfit»  & concupifcentia  eius;  nec  aliis  promittitur  aeterna 
ftabilitas,  quàm  his,  qui  fecerint  voluntatem  Dei  , quae  mance 
in  aeternum.  Quae  elt  autem  voluntas  Dei,  nifi  fanftificatio  ve- 
Ara  ? Ad  hanc  perficiendam  vocat  vos  communis  Mater  Ecclefia 
.Romana,  quae  proximum  hunc  Annum  in  publicis  rel.gionis  & 
pietatis  exercitationibus  totum  impendet;  id  optans,  ut  Filii  fui 
omnes,quicumque  Catholicae  do&rinae  Jafte  per  omnem  Terra- 
rum  Orbem  imbuti  funt,  de  latere  furgant,ac  de  longe  veniant, 
& confpirante  pietatis  Audio,  Dei  mifericordiam  ! & gratiam, 
tani  (ibi  finguli,  quàm  univerfae  Fraternitati , demereant.  Ape- 
rit  illa  advenienti  multitudini  Sacrorum  Templorum  Portas  ; fed 
multo  magis  pandit  maternae  charitatis  finum  , atque  omnibus 
fincere  pofiulantibus , & digne  inquirentibus,  certam  peccatorum 
veniam  & indulgentiam  promittit. 

Huic  promilfioni  fidem  indubiam  adfiruunt,  tum  fuprema_. 
ligandi  atque  folvendi  poteAas , Beatiflìmo  ApoAolorum  Princi- 
pi, ac  per  eum  Nobis,  in  illius  Sede  refidentibus , ipfa  Redem- 
ptoris  voce  tributa,  & inaeAimabilis  meritorum  & fatisfaftio- 
num  Thefaurus,  ex  ipfius  ChriAi  Domini,  eiufque  Virginis  Ma- 
tris  , oinniumque  Sanftorum  meritis,  paftìonibus,  ac  virtutibus 
conAans,  eiusdem  Beati  Pctri , NoAraeque  fimiliter  difpenfatìoni 
concreditus:  tum  fanguis  ApoAolorum  & Martyrum,  qui  ad  Ec- 


clefiae  huius  aedificationem  tamquam  aqua  olim  fuper  terram 
effufus,  clamatati  Dominimi,  fuifque  cultoribus  vcniam  preca- 
tur  & pacem  : tum  reda  difciplinae  ratio  , ad  Ecclefiafiicae  re- 
gulae  normam  in  praefcribendis  falntaris  poenitentiae  operibus, 
& ad  Ecclefiafiicae  lenitatis  fpiritum  in  Indulgente  largitione, 
conformata:  tum  denique  proporti  fipis  fanétitas,  Chriltianao 
plebis  utilitas,  Maiorum  exemplum. 

Quod  igi tur  ratio  temporis,  & praedidorum  Romanorum 
Pontitìcum  Praedeceffbrum  Noftrorum  admoner  confuetudo,  il- 
lorum  vefiigiis  inhaerentes,  de  Venerabilium  Fratrum  Noftro- 
rum  Sandae  Romanae  Ecclefiae  Cardinalium  affcnfu , Univerfa- 
Jis , & Maximi  Iubilaei  in  hac  Alma  Urbe  Noftra  celebrationem 
in  Annum  proximum  Millefimum  feptingentdìmum  quinquagefi- 
mum  a primis  Vcfperis  Vigiliae  Nativitatis  Domini  Noftri  Iefu 
Chrilìi  proxime  futurae  inchoandam,&  per  totum  Annum  ipfum 
finiendam  , au<5ìorifate  Dei  Omnipotentis , & Beatorum  Petri  & 
Pauli , ac  Noflra,  ad  iplìus  Dei  gloriami , Catholicae  Ecclefiae 
exaltationem , ac  tcrius  Chriftiani  Popuii  fandifìcationem , indi- 
cimus  & promulgamus. 

Quo  quidem  Iubilaei  Anno  durante,  omnibus  utriufque  Se- 
xus  Chrifiitìdeiibus , vere  poenitentibus  & confdlìs , Sacraque_> 
Communione  refedis,qui  Beatorum  Petri  & Pauli,  nccnon  San- 
cii Ioannis  Latcranenfis  , & Sandae  Mariae  Maioris  de  Urbe_# 
Bafilicas  femel  faltem  in  die,  per  triginta  continuos , aut  interpo- 
latos  dics,  live  naturales,  live  etiam  Ecclefiafticos,  nimirum  a_» 
primis  Vefperis  unius  diei,  ufque  ad  integrum  iplìus  fubfequentis 
diei  vcfpertinum  crepufculum  computandos , fi  Romani  vel  Inco- 
lae  Urbis,  fi  vero  Peregrini, aut  alias  externi  ffuerint,  per  quin- 
decim  faltem  huiufmodi  dies,  devote  vifitaverint,  & prò  San- 
dae Ecclefiae  exaltatione , Haerefum  extirpatione , Catholico- 
rum  Principum  concordia  , & Chrifiiani  Popuii  falute  & tran- 
quillira re  > pias  ad  Deum  preces  efifuderint;  Plenilfimam  omnium 
peccatorum  fuorum  Indulgentiam , Remifiìonem  , & Veniam  mi- 
fericorditcr  in  Domino  concedimus  & impertimur  . 

Et  q uoniam  evenire  pcteft  , ut  ex  iis , qui  hac  de  caufa  iter 
aggrelìì  fuerint,  vel  ad  Urbem  fe  contulerint,  aliqui  in  via,  aut 
etiam  in  ipfa  Urbe,  morbo,  vel  alia  legitima  caufa  detenti,  aut 
morte  praeventi,  praefinito  dierum  numero  non  completo,  ac 
ne  quidem  farfalle  inchoato  , praemiffa  exequi,  & didas  Bafili- 
cas  vifitarc  nequeant;  Nos  piae  promptaeque  illorum  voluntati, 
quantum  in  Don)ino  polfumus,  benigne  favere  cupientes  , eos- 
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dem  vere  poenitentes  & confeflos  , ac  Sacra  Communione  [refc- 
étos,  pracdiftae  Indulgentiae  Se  Remiflìonis  participes  perioda 
fieri  volumus,  ac  fi  di&as  Bafilicas  diebus  a Nobis  praeferiptis 
rcipfa  vifitalfent  ; ut  praefatis  neceflìtatibus  impediti,  delìderii 
fui  efteftum  dono  Sancii  Spiri tus  confequantur . 

Commovemini  itaque,  ut  par  eit , univerfi  Catholicae  Ec- 
clefiae  Filii,  ad  tanti  muneris  vobis  oblati  nuncium;  ac  fumma 
aiacritate  Se  fpiritus  fervore  aggredimini  opus,  quod  falvarc  po- 
teft  Animas  veftras.  Non  vos  retineant  aifueti  domicilii  commo- 
da; non  vos  terreat  itineris  labor  : (ed  fpiritualis  thefauri  acqui- 
fitionem  Chriftianae  Fidei  aellimatione  penfantes,  nolite  com- 
mittere,  ut  major  appareat  in  negociatoribus  faeculi  terrenaefub- 
ftantiae  aviditas , quam  in  Fidelium  cordibus  divitiarum  coele- 
ftium  defiderium . Ingens  itineris  veftrj  lucrum  fpiritualis  confo- 
lationis  cumulabit  fuavitas.  Quid  enim  Chriftiano  homi  ni  jucun- 
dius  accidere  poteft,  quam  gloriam  Crucis  Ghrifti  in  fupremo , 
quo  in  Terris  fulget , lplendoris  lumine  confpicere  ; ac  monumen* 
ta  triumphalis  viéìoriae , qua  Fides  noftra  Mundum  devicit,  pro- 
priis  oculis  intueri  ? Hic  videre  licebit  ad  Religioni  reverentiam 
Saeculi  culmen  inclinatum;  ipfamque  terrenam  quondam  Baby- 
Jonem  , in  novae  ac  coelefiis  Civitatis  fpeciem  converfani,  non 
quidem  ad  conterendas  Nationes  & fubiuganda  Regna,  faevas 
armorum  bellorumque  minas  intentare,  fed  ad  docendos  falvan- 
dofque  Populos,  do&rinae  coelefiis,  atque  intemeratae  difcipli- 
nae  documenta  depromere;  fuperfiitionis  hic  o!im  regnantis  me- 
moria oblivione  fepulta,  fincerum  veri  Dei  cultum,  facrorumque 
Rituum  maieftatem  ubique  fplendere;  mendacium  Numinum  e- 
verfa  delubra,  fummi  Dei  Tempia  cada  Religione  confecrata  ; 
impios  Theatrorum  ludos  & vefana  Circenfium  fpe&acula  ex  Ho- 
minum  mentibus  obliterata,  frequentata  Martyrum  Coemeteria  ; 
deiefla  Tyrannorum  Monumenta,  Apofiolorum  Sepulchra  Im- 
peratoriis  manibus  aedificata;  praetiofa  quaeque  Romanae  fu- 
perbiae  ornamenta  ad  Sacrarum  Bafilicarum  cultum  translata; 
Se  quae  olim  , fubacfiis  Pro vinciis  ,ob!ata  Diis  Gantium  fuerant 
célfiora  donaria,  nunc  ab  impura  fuperfiitione  expiata , in vitff ac 
Crucis  trophaeum  iufiius  & felicius  fufiinere  . Ipfe  demum  con- 
fpedius  innumerabilis  Fidelium  multitudinis,  hoc  ipfo  Anno  ad 
Urbem  undique  confluentis  , iufio  fanftoque  gaudio  cumulabit 
cor  veftrum;  dum  fuam  quifque  Fidem  in  tot  diverfarum  Natio- 
num  , linguarumque  Hominibus  agnofeens  , Se  cum  his  omnibus 
in  charitate  fraternitatis  apud  communeni  Matrem  Ecclefiam  Ro- 


i6 1 

manam  in  Domino  congaudens  , coeleftium  bcnediftionum  ro- 
iem  , tamquam  de  vertice  Hermon  in  Sandae  Civitatis  habita- 
tores  de  proximo  defluentem  , uberius  in  fe  derivari  perfentiet . 

Atque  utinam  Nobis  datum  effet,  ad  unitatem  Catholicae 
Fidei  redeuntes  confpicere,  ac  vobifcum,  Dileddi  F'ilii,  conve- 
nientes  amplexari  tot  alios,  clini  eiusdeni  Fidei, & converfationis 
alumnos,  qui  iamdiu  diabolica  fraudo  decepti,  atque  e domo  pien- 
tiflìmae  Matris  digredì,  adhuc  de  longe  ltant,&  obturant  aures 
fuas , ne  audiant  illius  vocem  , ad  fuum  lìnum  eos  amantitfìmo 
revocanti!  Sed  numquid  non  audiunt  ? Numquid  non  intelli- 
gunt,quot  & quam  variis  errorum  vanitatibus  ia<dentur,ex  quo 
derelinquentes  eam , quam  a Patribus  acceperant , Fidem  , & unius 
Catholicae  & Apodolicae  Ecclefiae  antiqua  & fanfta  deferentes 
inftituta , hominum  commentis  intendere  coeperunt , & tradide- 
runt  fe  erudiendos  iis,  qui  fecundum  voluntatem  fuam  doftrinis 
variis  & peregrinis  eos  abduxerunt?  Sed  heu  ! quam  multi  funt 
inter  illos,  qui  haec  non  ignoranti  & quidem  propriae  cujufque 
Seftae  fundamenta  nutare  , ac  , fi  paululum  excutiantur  , facile 
labi,  & corruere,  non  diffìtentur  . At  ( quod  magis  dedendum 
ed  ) prava  quaedam  incuria  circa  ea,  quae  Dei  funt  , humanos 
animos  occupavit,  propter  quam  veritatis  lumen,  & confcientiae 
fuae  voces  contemnunt  ; nec  tam  Eccledae  Catholicae  , quam 
Animarum  fuarum  hodes  , nolunt  intelligere  , ut  bene  agant  , 
ncque  fcrutari  vias  Domini  re<51as,  per  quas  unice  ad  falutis  por- 
toni reduci  podunt.  Expergifcantur  faltem  , Fidei  vedrae  ac  de- 
voticnis  exempla  intuentes;  ac  ferio  tandem  cogitent  , inexcu- 
fabiles  fe  fore  apud  Divinimi  Iudicem  , fi  oblatas  fibi  veritatis 
agnofcendae  rationes  afpernari  pergent.  Sit  illis  aemulationi  ac 
pudori  dudiorum  vedrorum  manifeda  concordia  in  Dei  cultu,  in 
emendatione  vitae,  in  unanimi  obfervantia  erga  communem  Pa- 
trcm  , Magni  Padoris  Vicarium,  cuius  votorum  fumma  ed,  ut 
repleatur  Terra  fcientia  Domini,  ac  Dei  honor, curii  Fidei  Chri- 
ftianae  puritate,&  inorum  faniditate,  apud  omnes  ubique  Gentes 
floreat  & augefcat  . Id  podulabimus,  velut  agmine  fa<51o  ; id 
precum  vedrarum  fuffragiis  obtinere  fperabimus  a clementidìmo 
Domino,  qui  a fervis  fuis,  quotics  fimul  Ipfum  orare  confenfe- 
rint , quamdam  quafi  vim  fibi  fieri  profitetur;  fimulque  Eum  prò 
Eccledae  Catholicae  pace,  prò  Chridianorum  Principum  felicita- 
te, prò  univerfi  fidelis  Populi  incolumitate  precabimur. 

Vos  autem,  '/enerabiles  Fratres , Catholicae  Religioni  An- 
tidites,  Patriarchae,  Primates,  Apchiepifcopi,  6i  Epifcopi,  qui 
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apud  Chridianas  Plebes  legatone  fungiminipro  Deo  & Ecclefìa  , 
vocate  Coetum,  congregate  Populum,  annunciate  ipfis  Annum 
Domini  acceptabilem  ; omnique  ratione  date  operam  , ut  pater- 
nae  charitatis  Nodrae  confilium,  ad  Dei  gloriam , totjufque  Ec- 
clefiae  utilitatem , ex  Vcnerabilium  Praedeccflorum  Noftrorum 
indituto  fufceptum , propofito  Nobis  non  fraudctur  etfeólu . Et 
quoniam  mifcricors  Deus  exoptatidìmam  pacem  , poft  diuturni 
belli  calamitates , enixis  Populi  fui  obfecrationibus  largiri  digna- 
tus  ed;  ad  ipfius Populi  emendationem  aeternamque  falutcmpto- 
fìciat,quod  ad  eius  temporalem  tranquillitatem  contulit  Dei  no- 
ftri  benignitas  . Novum  belli  genus  adverfus  falutis  nodrae  ho- 
ftes  nunc  ed  fufcipienduni . Cohibenda  ed  ab  omnibus  opinandi 
agendique  licentia  ; coercenda  vitae  luxuria  atque  fuperbìa;  ini- 
quorum  quaeduum  cupiditas  refracnanda;  expurganda  omnisim- 
munditia;  reconciliandae  fimultates  ; abolenda  funt  odia. 

Agite  ergo  Sacerdotes , Minidri  Dei,clangite  tubis;  & fpi- 
rituale  huiufmodi  bellum  adverfus  inimicos  Crucis  Chridi  indici- 
te.  C®nfortate  remiflas  militurn  vedrorum  manus,  foluta  genua 
erigite;  in  primifque  re&os  greflus  facite  eorum  pedibus,  qui  ad 
hanc  Religionis  arcem  & inexpugnabile  propugnaculum  conferrc 
fe  datuent,  Auciiant  ex  vobis,  non  fé  ad  otiofam  vagationcm  , 
aut  ad  curiofa  fpeólacula  huc  evocari  ; fed  ad  tramanda  Chri- 
ftianae  militiae  arma  , & ad  collucdationis  { pugnaeque  {labores 
acciri . Quae  autem  arma  Satanas  pertimefcit,  nifi  piorum  vigi- 
lias,  orationes  , ieiunia,  eleemofynas,  Chridianaeque  humilita- 
tis  & mifericordiae  opera?  Quibus  nimirum  & humanae  cupidi- 
tatis  tyrannica  dominatio  dedruitur,  & eius  , quae  in  Deum  & 
in  Proximum  ed,  charitatis  regnum  firmatur  & ampliatur. 

Ad  hoc  igitur  pium  bellum  prodeuntes , oportet  Cruce  Chri- 
fti  munitos,  6c  in  omni  armatura  Dei  colletìos  incedere,  ut  ne 
quis  infidianribus  hodibus  fuppetat  nocendi  locus.  Placidi  atque 
concordes,  modedi  ac  religiofi , itinerum  fuorum  fpatia  tranfcur- 
rant,  implorantes  regimen  & mifericordiam  & adiutorium  Dei; 
ut  cuius  Ugna  fequi  fe  prodtentur  , illius  difciplina  fc  dignos 
exhibeant  ; & cuius  aufpiciis  militant,  eius  etiam  dufìu  & auxi- 
lio , propodtam  viftoriae  coronam  mereantur  acquirerc . Vos  ve- 
ro, Venerabiles  Fratres,dum  haec  iisdem  infinuare  curabitis, 
hoc  dmul  cogitate,  quod  facile  ed  quidem  exhortationis  &■  fua- 
fìonis  officium;  fed  validiora  funt  excmpla,quam  verba ; & ple- 
nius  ed  opere  docere,quam  voce.  Luceat  itaque  coram  Spfisfan- 
£ae  converfationis  vedrae  fplendor,  ut  vidcant  opera  vedrà  bo- 


na,  & ad  normam  eorunt,  vitam  ntorefque  fuos  exigant  & con- 
forment . Hofpitalitatis,  beneficentiae , & [communionis  nolito 
obiivilci;  & dum  Ecclefia  fpirftual ibus  Fidelium  indigenti is  ube- 
riorem  exhibet  clementiae  rnanfuetudinem  , temporales  quoque_> 
pauperum  neceflitates, a pietate  vedrà,  maiori  ntifericordiae  lar- 
gitate  Fubieventur . 

CarilTimos  quoque  in  Chrifto  Filios  Nodros  , Imperatorem 
ele&unt , ac  Reges  & Principes  omnes  Catholicos , hortamur  & 
rogamus  in  Domino,  ut  quo  plura  & magis  iliuftria  beneficia  ab 
Eo,  per  quem  Reges  regnant,  acceperunt,  tanto  ardentius  , ut 
par  eft,  ad  Dei  gloriarti  procurandam  pio  zelo  excitentur;  prae- 
cipue  vero  Venerabilium  Fratrum  Nodrorum  Epifcoporum  & fu- 
periorum  Antiftitum  pafloraiem  fedulitatem  <%;  vigilanriam  adiu- 
vent,  & a fuis  Magiftratibus  & Miniftris  adiu  vari  mandent  ; ut 
improborunt  licentia  coerceatur,  & bonoruni  dudia , eorunt  Re- 
gia ope  & grafia  foveantur  . Maxime  autem  erga  Peregrinos 
munificentiani  & liberalitatem  exerceant  , curentque  , ut  tutis 
incedant  itineribus  , & nulla  hominunt  perditorum  vexationo 
perturbentur ; fed  Hofpitalibus  , Domibus  , & publicis  Hofpitiis 
antanter  excepti , & coninteatu  rebufque  ad  viant  necedariis  re- 
creati, fine  ulla  concuflìone  & iniuria  [inftitutum  iter  laeti  pe- 
ragant,  & cum  gaudio  in  Patriam  revertantur.  His  enim  hoftiis 
Pxeges  potifiìmum  & Principes  Deum  fibi  placabilem  reddent  ; 
ut  diu  in  terris  felices  vivant,  & demunt  in  aeterna  tabernacula 
recipiantur  ab  illis  pauperibus,erga  quos  mifericordiam  exercue- 
lint,  in  quibus  Chridus  pafeitur  & nutritur. 

Ut  vero  praefentes  Litterae  ad  omnium  Fidelium,  quibus- 
cumque  in  Locis  exiftentium  , notitiam  facilius  perveniant,  vo- 
lumus  earum  exemplis,  etiant  intpreflìs  , manu  Notarii  publici 
fubfcriptis,  ac  Perfonae  in  Ecclefiaftica  Dignitate  conditutae  Si- 
gillo munitis  ,eamdem  prorfus  fidem  haberi , quae  haberetur  ipfis 
praefentibus , fi  exhibitae  forent  & oftenfac. 

Nulli  ergo  omnino  Hominunt  liceat  hanc  paginam  Nodrae 
Indiftionis  , Promulgationis,  Conceflionis  , Hortationis  , Roga- 
tionis,  & Voluntatis  infringere , vel  ei  aufu  temerario  contraire . 
Si  quis  autem  hoc  attentare  praefumpferit  , indignationent  Ont- 
nipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri  & Pauli  Apoftolorum  ejus  fe 
noverit  incurfurum. 

Datum  Romae  apud  Sanfiam  Mariam  Maiorem  Anno  In- 
carnationis  Dominicae  Millefimo  feptingentefimo  quadragefimo 
nono,  tertio  Nonas  Maii,  Pontificatus  Nollri  Anno  Nono. 

D.  Card,  FaJJìoneus  . 


J.  Datarìus . 
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